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NOTA PER LA LETTURA DEL TESTO 

Per facilitare una fruizione più ampia e ragionata del testo, articoli e paragrafi  
del Regolamento riportano tra parentesi i rispettivi “Considerando”, laddove 

esistenti, indicati con l’abbreviazione “C” e il numero corrispondente.



IL PARLAMENTO EUROPEO  
E IL CONSIGLIO  

DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento del-
l'Unione europea, in particolare l'articolo 16, 
vista la proposta della Commissione europea, 
previa trasmissione del progetto di atto legi-
slativo ai parlamenti nazionali, 
visto il parere del Comitato economico e so-
ciale europeo(1), 
visto il parere del Comitato delle regioni(2), 
deliberando secondo la procedura legislativa 
ordinaria(3), 
considerando quanto segue: 

(1) La protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati di carattere 
personale è un diritto fondamentale. L'articolo 
8, paragrafo 1, della Carta dei diritti fonda-
mentali dell'Unione europea («Carta») e l'ar-
ticolo 16, paragrafo 1, del trattato sul fun-
zionamento dell'Unione europea («TFUE») 
stabiliscono che ogni persona ha diritto alla 

protezione dei dati di carattere personale 
che la riguardano. 

(2) I principi e le norme a tutela delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati di carattere personale (“dati personali”) 
dovrebbero rispettarne i diritti e le libertà 
fondamentali, in particolare il diritto alla 
protezione dei dati personali, a prescindere 
dalla loro nazionalità o dalla loro residenza. 
Il presente regolamento è inteso a contribuire 
alla realizzazione di uno spazio di libertà, si-
curezza e giustizia e di un'unione economica, 
al progresso economico e sociale, al rafforza-
mento e alla convergenza delle economie nel 
mercato interno e al benessere delle persone 
fisiche. 

(3) La direttiva 95/46/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio(4) ha come obiettivo 
di armonizzare la tutela dei diritti e delle li-
bertà fondamentali delle persone fisiche ri-
spetto alle attività di trattamento dei dati e 
assicurare la libera circolazione dei dati per-
sonali tra Stati membri. 
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(1) GU C 229 del 31.7.2012, pag. 90. 
(2) GU C 391 del 18.12.2012, pag. 127. 
(3) Posizione del Parlamento europeo del 12 marzo 
2014 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) 
e posizione del Consiglio in prima lettura dell'8 aprile 
2016 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale). 
Posizione del Parlamento europeo del 14 aprile 2016. 

 
(4) Direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla 
tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circolazione di 
tali dati (GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31). 

Regolamento (UE) 2016/679

Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo  e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche con 

riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la Direttiva 95/46/CE 

(Regolamento generale sulla protezione dei dati)  
(Testo rilevante ai fini del SEE) 
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(4) Il trattamento dei dati personali dovrebbe 
essere al servizio dell'uomo. Il diritto alla pro-
tezione dei dati di carattere personale non è 
una prerogativa assoluta, ma va considerato 
alla luce della sua funzione sociale e va con-
temperato con altri diritti fondamentali, in 
ossequio al principio di proporzionalità.  
Il presente regolamento rispetta tutti i diritti 
fondamentali e osserva le libertà e i principi 
riconosciuti dalla Carta, sanciti dai trattati, 
in particolare il rispetto della vita privata e 
familiare, del domicilio e delle comunica-
zioni, la protezione dei dati personali, la li-
bertà di pensiero, di coscienza e di religione, 
la libertà di espressione e d'informazione, la 
libertà d'impresa, il diritto a un ricorso effet-
tivo e a un giudice imparziale, nonché la di-
versità culturale, religiosa e linguistica. 

(5) L'integrazione economica e sociale con-
seguente al funzionamento del mercato in-
terno ha condotto a un considerevole 
aumento dei flussi transfrontalieri di dati per-
sonali e quindi anche dei dati personali scam-
biati, in tutta l'Unione, tra attori pubblici e 
privati, comprese persone fisiche, associa-
zioni e imprese. Il diritto dell'Unione im-
pone alle autorità nazionali degli Stati 
membri di cooperare e scambiarsi dati per-
sonali per essere in grado di svolgere le rispet-
tive funzioni o eseguire compiti per conto di 
un'autorità di un altro Stato membro. 

(6) La rapidità dell'evoluzione tecnologica e 
la globalizzazione comportano nuove sfide 
per la protezione dei dati personali. La por-
tata della condivisione e della raccolta di dati  
personali è aumentata in modo significativo.  
La tecnologia attuale consente tanto alle im-
prese private quanto alle autorità pubbliche 
di utilizzare dati personali, come mai in pre-
cedenza, nello svolgimento delle loro attività. 

Sempre più spesso, le persone fisiche ren-
dono disponibili al pubblico su scala mon-
diale informazioni personali che le 
riguardano. La tecnologia ha trasformato 
l'economia e le relazioni sociali e dovrebbe 
facilitare ancora di più la libera circolazione 
dei dati personali all'interno dell'Unione e il 
loro trasferimento verso paesi terzi e organiz-
zazioni internazionali, garantendo al tempo 
stesso un elevato livello di protezione dei dati 
personali. 

(7) Tale evoluzione richiede un quadro più 
solido e coerente in materia di protezione dei 
dati nell'Unione, affiancato da efficaci misure 
di attuazione, data l'importanza di creare il 
clima di fiducia che consentirà lo sviluppo 
dell'economia digitale in tutto il mercato  
interno. È opportuno che le persone fisiche 
abbiano il controllo dei dati personali che le 
riguardano e che la certezza giuridica e ope-
rativa sia rafforzata tanto per le persone fisi-
che quanto per gli operatori economici e le 
autorità pubbliche.  

(8) Ove il presente regolamento preveda  
specificazioni o limitazioni delle sue norme 
ad opera del diritto degli Stati membri, gli 
Stati membri possono, nella misura necessa-
ria per la coerenza e per rendere le disposi-
zioni nazionali comprensibili alle persone cui 
si applicano, integrare elementi del presente  
regolamento nel proprio diritto nazionale. 

(9) Sebbene i suoi obiettivi e principi riman-
gano tuttora validi, la direttiva 95/46/CE 
non ha impedito la frammentazione dell'ap-
plicazione della protezione dei dati personali 
nel territorio dell'Unione, né ha eliminato 
l'incertezza giuridica o la percezione, larga-
mente diffusa nel pubblico, che in particolare 
le operazioni online comportino rischi per la 
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protezione delle persone fisiche. La compre-
senza di diversi livelli di protezione dei diritti 
e delle libertà delle persone fisiche, in parti-
colare del diritto alla protezione dei dati per-
sonali, con riguardo al trattamento di tali dati 
negli Stati membri può ostacolare la libera 
circolazione dei dati personali all'interno del-
l'Unione. Tali differenze possono pertanto 
costituire un freno all'esercizio delle attività 
economiche su scala dell'Unione, falsare la 
concorrenza e impedire alle autorità nazio-
nali di adempiere agli obblighi loro derivanti 
dal diritto dell'Unione. Tale divario creatosi 
nei livelli di protezione è dovuto alle diver-
genze nell'attuare e applicare la direttiva 
95/46/CE. 

(10) Al fine di assicurare un livello coerente 
ed elevato di protezione delle persone fisiche 
e rimuovere gli ostacoli alla circolazione  
dei dati personali all'interno dell'Unione,  
il livello di protezione dei diritti e delle  
libertà delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento di tali dati dovrebbe essere  
equivalente in tutti gli Stati membri.  
È opportuno assicurare un'applicazione coe-
rente e omogenea delle norme a protezione 
dei diritti e delle libertà fondamentali delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali in tutta l'Unione. Per 
quanto riguarda il trattamento dei dati per-
sonali per l'adempimento di un obbligo 
legale, per l'esecuzione di un compito di in-
teresse pubblico o connesso all'esercizio di 
pubblici poteri di cui è investito il titolare 
del trattamento, gli Stati membri dovrebbero 
rimanere liberi di mantenere o introdurre 
norme nazionali al fine di specificare ulte-
riormente l'applicazione delle norme del pre-
sente regolamento. In combinato disposto 
con la legislazione generale e orizzontale in 

materia di protezione dei dati che attua la 
direttiva 95/46/CE, gli Stati membri di-
spongono di varie leggi settoriali in settori 
che richiedono disposizioni più specifiche. 
Il presente regolamento prevede anche un 
margine di manovra degli Stati membri per 
precisarne le norme, anche con riguardo al 
trattamento di categorie particolari di dati 
personali («dati sensibili»). In tal senso, il 
presente regolamento non esclude che il 
diritto degli Stati membri stabilisca le con-
dizioni per specifiche situazioni di trattamento, 
anche determinando con maggiore precisione 
le condizioni alle quali il trattamento di dati 
personali è lecito. 

(11) Un'efficace protezione dei dati personali 
in tutta l'Unione presuppone il rafforzamento 
e la disciplina dettagliata dei diritti degli in-
teressati e degli obblighi di coloro che effet-
tuano e determinano il trattamento dei dati 
personali, nonché poteri equivalenti per con-
trollare e assicurare il rispetto delle norme di 
protezione dei dati personali e sanzioni equi-
valenti per le violazioni negli Stati membri. 

(12) L'articolo 16, paragrafo 2, TFUE con-
ferisce al Parlamento europeo e al Consiglio 
il mandato di stabilire le norme relative alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento dei dati di carattere personale 
e le norme relative alla libera circolazione di 
tali dati. 

(13) Per assicurare un livello coerente di  
protezione delle persone fisiche in tutta 
l'Unione e prevenire disparità che possono 
ostacolare la libera circolazione dei dati per-
sonali nel mercato interno, è necessario un 
regolamento che garantisca certezza del di-
ritto e trasparenza agli operatori economici, 
comprese le micro, piccole e medie imprese, 
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offra alle persone fisiche in tutti gli Stati 
membri il medesimo livello di diritti aziona-
bili e di obblighi e responsabilità dei titolari 
del trattamento e dei responsabili del tratta-
mento e assicuri un controllo coerente del 
trattamento dei dati personali, sanzioni equi-
valenti in tutti gli Stati membri e una coo-
perazione efficace tra le autorità di controllo 
dei diversi Stati membri. Per il buon funzio-
namento del mercato interno è necessario 
che la libera circolazione dei dati personali 
all'interno dell'Unione non sia limitata né 
vietata per motivi attinenti alla protezione 
delle persone fisiche con riguardo al tratta-
mento dei dati personali. Per tener conto 
della specifica situazione delle micro, piccole 
e medie imprese, il presente regolamento 
prevede una deroga per le organizzazioni che 
hanno meno di 250 dipendenti per quanto 
riguarda la conservazione delle registrazioni. 
Inoltre, le istituzioni e gli organi dell'Unione 
e gli Stati membri e le loro autorità di con-
trollo sono invitati a considerare le esigenze 
specifiche delle micro, piccole e medie im-
prese nell'applicare il presente regolamento. 
La nozione di micro, piccola e media impresa 
dovrebbe ispirarsi all'articolo 2 dell'allegato 
della raccomandazione 2003/361/CE della 
Commissione(5). 

(14) È opportuno che la protezione prevista 
dal presente regolamento si applichi alle per-
sone fisiche, a prescindere dalla nazionalità  
o dal luogo di residenza, in relazione al  
trattamento dei loro dati personali. Il presente 

regolamento non disciplina il trattamento 
dei dati personali relativi a persone giuridiche, 
in particolare imprese dotate di personalità 
giuridica, compresi il nome e la forma della 
persona giuridica e i suoi dati di contatto. 

(15) Al fine di evitare l'insorgere di gravi  
rischi di elusione, la protezione delle persone 
fisiche dovrebbe essere neutrale sotto il pro-
filo tecnologico e non dovrebbe dipendere 
dalle tecniche impiegate. La protezione delle 
persone fisiche dovrebbe applicarsi sia al trat-
tamento automatizzato che al trattamento 
manuale dei dati personali, se i dati personali 
sono contenuti o destinati a essere contenuti 
in un archivio. Non dovrebbero rientrare nel-
l'ambito di applicazione del presente regola-
mento i fascicoli o le serie di fascicoli non 
strutturati secondo criteri specifici, così come 
le rispettive copertine. 

(16) Il presente regolamento non si applica 
a questioni di tutela dei diritti e delle libertà 
fondamentali o di libera circolazione dei dati 
personali riferite ad attività che non rientrano 
nell'ambito di applicazione del diritto del-
l'Unione, quali le attività riguardanti la sicu-
rezza nazionale. Il presente regolamento non 
si applica al trattamento dei dati personali ef-
fettuato dagli Stati membri nell'esercizio di 
attività relative alla politica estera e di sicu-
rezza comune dell'Unione. 

(17) Il regolamento (CE) n. 45/2001 del  
Parlamento europeo e del Consiglio(6) si ap-
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(5) Raccomandazione della Commissione, del 6 
maggio 2003, relativa alla definizione delle microim-
prese, piccole e medie imprese (C(2003) 1422) (GU 
L 124 del 20.5.2003, pag. 36). 

 
(6) Regolamento (CE) n. 45/2001 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 18 dicembre 2000, con-
cernente la tutela delle persone fisiche in relazione al 
trattamento dei dati personali da parte delle istituzioni 
e degli organismi comunitari, nonché la libera circo-
lazione di tali dati (GU L 8 del 12.1.2001, pag. 1).  
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plica al trattamento di dati personali effet-
tuato da istituzioni, organi, uffici e agenzie 
dell'Unione. Il regolamento (CE) n. 45/2001 
e gli altri atti giuridici dell'Unione applicabili 
a tale trattamento di dati personali dovreb-
bero essere adeguati ai principi e alle norme 
stabiliti dal presente regolamento e applicati 
alla luce dello stesso. Per offrire un quadro di 
protezione dei dati solido e coerente nel-
l'Unione, si dovrebbe procedere, successiva-
mente all'adozione del presente regolamento, 
ai necessari adeguamenti del regolamento 
(CE) n. 45/2001, al fine di consentirne l'ap-
plicazione contemporaneamente al presente 
regolamento. 

(18) Il presente regolamento non si applica 
al trattamento di dati personali effettuato da 
una persona fisica nell'ambito di attività a ca-
rattere esclusivamente personale o domestico 
e quindi senza una connessione con un'atti-
vità commerciale o professionale. Le attività 
a carattere personale o domestico potrebbero 
comprendere la corrispondenza e gli indiriz-
zari, o l'uso dei social network e attività on-
line intraprese nel quadro di tali attività. 
Tuttavia, il presente regolamento si applica 
ai titolari del trattamento o ai responsabili del 
trattamento che forniscono i mezzi per trat-
tare dati personali nell'ambito di tali attività 
a carattere personale o domestico. 

(19) La protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali da 
parte delle autorità competenti a fini di pre-
venzione, indagine, accertamento e persegui-
mento di reati o esecuzione di sanzioni 
penali, incluse la salvaguardia contro, e la 
prevenzione di, minacce alla sicurezza pub-
blica, e la libera circolazione di tali dati sono 
oggetto di uno specifico atto dell'Unione. Il 
presente regolamento non dovrebbe pertanto 

applicarsi ai trattamenti effettuati per tali fi-
nalità. I dati personali trattati dalle autorità 
pubbliche in forza del presente regolamento, 
quando utilizzati per tali finalità, dovrebbero 
invece essere disciplinati da un più specifico 
atto dell'Unione, segnatamente la direttiva 
(UE) 2016/680 del Parlamento europeo e 
del Consiglio(7). Gli Stati membri possono 
conferire alle autorità competenti ai sensi 
della direttiva (UE) 2016/680 altri compiti-
che non siano necessariamente svolti a fini di 
prevenzione, indagine, accertamento e per-
seguimento di reati o esecuzione di sanzioni 
penali, incluse la salvaguardia contro, e la 
prevenzione di, minacce alla sicurezza pub-
blica, affinché il trattamento di dati personali 
per tali altre finalità, nella misura in cui ri-
cada nell'ambito di applicazione del diritto 
dell'Unione, rientri nell'ambito di applica-
zione del presente regolamento. 

Con riguardo al trattamento dei dati perso-
nali da parte di tali autorità competenti per 
finalità rientranti nell'ambito di applicazione 
del presente regolamento, gli Stati membri 
dovrebbero poter mantenere o introdurre di-
sposizioni più specifiche per adattare l'appli-
cazione delle disposizioni del presente 
regolamento. Tali disposizioni possono de-
terminare con maggiore precisione requisiti 
specifici per il trattamento di dati personali 
da parte di dette autorità competenti per tali 
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(7) Direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 aprile 2016, concernente la 
tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali da parte delle autorità competenti a 
fini di prevenzione, indagine, accertamento e perse-
guimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, e la 
libera circolazione di tali dati e che abroga la decisione 
quadro 2008/977/GAI del Consiglio (Cfr. pagina 89 
della presente Gazzetta ufficiale). 

Regolamento (UE) 2016/679
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altre finalità, tenuto conto della struttura co-
stituzionale, organizzativa e amministrativa 
dei rispettivi Stati membri. Quando il trat-
tamento dei dati personali effettuato da or-
ganismi privati rientra nell'ambito di 
applicazione del presente regolamento, è op-
portuno che lo stesso preveda la facoltà per 
gli Stati membri, a determinate condizioni, 
di adottare disposizioni legislative intese a li-
mitare determinati obblighi e diritti, qualora 
tale limitazione costituisca una misura neces-
saria e proporzionata in una società demo-
cratica per la salvaguardia di importanti 
interessi specifici, comprese la sicurezza pub-
blica e le attività di prevenzione, indagine, 
accertamento e perseguimento di reati o 
l'esecuzione di sanzioni penali, incluse la sal-
vaguardia contro, e la prevenzione di, mi-
nacce alla sicurezza pubblica. Ciò riveste 
particolare importanza ad esempio nel qua-
dro del riciclaggio o di attività di medicina 
legale. 

(20) Sebbene il presente regolamento si ap-
plichi, tra l'altro, anche alle attività delle au-
torità giurisdizionali e di altre autorità 
giudiziarie, il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri potrebbe specificare le operazioni e 
le procedure di trattamento relativamente al 
trattamento dei dati personali effettuato da 
autorità giurisdizionali e da altre autorità giu-
diziarie. Non è opportuno che rientri nella 
competenza delle autorità di controllo il trat-
tamento di dati personali effettuato dalle au-
torità giurisdizionali nell'adempimento delle 
loro funzioni giurisdizionali, al fine di salva-
guardare l'indipendenza della magistratura 
nell'adempimento dei suoi compiti giurisdi-
zionali, compreso il processo decisionale. Si 
dovrebbe poter affidare il controllo su tali 
trattamenti di dati ad organismi specifici al-

l'interno del sistema giudiziario dello Stato 
membro, che dovrebbero in particolare assi-
curare la conformità alle norme del presente 
regolamento, rafforzare la consapevolezza 
della magistratura con riguardo agli obblighi 
che alla stessa derivano dal presente regola-
mento ed esaminare i reclami in relazione a 
tali operazioni di trattamento dei dati. 

(21) Il presente regolamento non pregiudica 
l'applicazione della direttiva 2000/31/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio(8), 
in particolare delle norme relative alla re-
sponsabilità dei prestatori intermediari di 
servizi di cui agli articoli da 12 a 15 della 
medesima direttiva. Detta direttiva mira a 
contribuire al buon funzionamento del mer-
cato interno garantendo la libera circolazione 
dei servizi della società dell'informazione tra 
Stati membri. 

(22) Qualsiasi trattamento di dati personali 
effettuato nell'ambito delle attività di uno 
stabilimento di un titolare del trattamento  
o responsabile del trattamento nel territorio 
dell'Unione dovrebbe essere conforme al pre-
sente regolamento, indipendentemente dal 
fatto che il trattamento avvenga all'interno 
dell'Unione. Lo stabilimento implica l'effet-
tivo e reale svolgimento di attività nel quadro 
di un'organizzazione stabile. A tale riguardo, 
non è determinante la forma giuridica as-
sunta, sia essa una succursale o una filiale do-
tata di personalità giuridica. 
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(8) Direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, dell'8 giugno 2000, relativa a taluni 
aspetti giuridici dei servizi della società dell'informa-
zione, in particolare il commercio elettronico, nel 
mercato interno («Direttiva sul commercio elettro-
nico») (GU L 178 del 17.7.2000, pag. 1). 
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(23) Onde evitare che una persona fisica 
venga privata della protezione cui ha diritto  
in base al presente regolamento, è opportuno 
che questo disciplini il trattamento dei  
dati personali degli interessati che si trovano 
nell'Unione effettuato da un titolare del trat-
tamento o da un responsabile del tratta-
mento non stabilito nell'Unione, quando le 
attività di trattamento sono connesse all'of-
ferta di beni o servizi a detti interessati indi-
pendentemente dal fatto che vi sia un 
pagamento correlato. Per determinare se tale 
titolare o responsabile del trattamento stia of-
frendo beni o servizi agli interessati che si tro-
vano nell'Unione, è opportuno verificare se 
risulta che il titolare o il responsabile del trat-
tamento intenda fornire servizi agli interes-
sati in uno o più Stati membri dell'Unione. 
Mentre la semplice accessibilità del sito web 
del titolare del trattamento, del responsabile 
del trattamento o di un intermediario nel-
l'Unione, di un indirizzo di posta elettronica 
o di altre coordinate di contatto o l'impiego 
di una lingua abitualmente utilizzata nel 
paese terzo in cui il titolare del trattamento è 
stabilito sono insufficienti per accertare tale 
intenzione, fattori quali l'utilizzo di una lin-
gua o di una moneta abitualmente utilizzata 
in uno o più Stati membri, con la possibilità 
di ordinare beni e servizi in tale altra lingua, 
o la menzione di clienti o utenti che si tro-
vano nell'Unione possono evidenziare l'in-
tenzione del titolare o del responsabile del 
trattamento di offrire beni o servizi agli inte-
ressati nell'Unione. 

(24) È opportuno che anche il trattamento 
dei dati personali degli interessati che si tro-
vano nell'Unione ad opera di un titolare del 
trattamento o di un responsabile del tratta-
mento non stabilito nell'Unione sia soggetto 

al presente regolamento quando è riferito al 
monitoraggio del comportamento di detti 
interessati, nella misura in cui tale compor-
tamento ha luogo all'interno dell'Unione. 
Per stabilire se un'attività di trattamento sia 
assimilabile al controllo del comportamento 
dell'interessato, è opportuno verificare se le 
persone fisiche sono tracciate su internet, 
compreso l'eventuale ricorso successivo a tec-
niche di trattamento dei dati personali che 
consistono nella profilazione della persona fi-
sica, in particolare per adottare decisioni che 
la riguardano o analizzarne o prevederne le 
preferenze, i comportamenti e le posizioni 
personali. 

(25) Laddove vige il diritto di uno Stato 
membro in virtù del diritto internazionale 
pubblico, ad esempio nella rappresentanza 
diplomatica o consolare di uno Stato mem-
bro, il presente regolamento dovrebbe appli-
carsi anche a un titolare del trattamento non 
stabilito nell'Unione. 

(26) È auspicabile applicare i principi di pro-
tezione dei dati a tutte le informazioni rela-
tive a una persona fisica identificata o 
identificabile. I dati personali sottoposti a 
pseudonimizzazione, i quali potrebbero es-
sere attribuiti a una persona fisica mediante 
l'utilizzo di ulteriori informazioni, dovreb-
bero essere considerati informazioni su una 
persona fisica identificabile. Per stabilire 
l'identificabilità di una persona è opportuno 
considerare tutti i mezzi, come l'individua-
zione, di cui il titolare del trattamento o un 
terzo può ragionevolmente avvalersi per 
identificare detta persona fisica direttamente 
o indirettamente. Per accertare la ragionevole 
probabilità di utilizzo dei mezzi per identifi-
care la persona fisica, si dovrebbe prendere in 
considerazione l'insieme dei fattori obiettivi, 
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tra cui i costi e il tempo necessario per l'iden-
tificazione, tenendo conto sia delle tecnolo-
gie disponibili al momento del trattamento, 
sia degli sviluppi tecnologici. I principi di 
protezione dei dati non dovrebbero pertanto 
applicarsi a informazioni anonime, vale a dire 
informazioni che non si riferiscono a una 
persona fisica identificata o identificabile o a 
dati personali resi sufficientemente anonimi 
da impedire o da non consentire più l'iden-
tificazione dell'interessato. Il presente rego-
lamento non si applica pertanto al 
trattamento di tali informazioni anonime, 
anche per finalità statistiche o di ricerca. 

(27) Il presente regolamento non si applica 
ai dati personali delle persone decedute. Gli 
Stati membri possono prevedere norme ri-
guardanti il trattamento dei dati personali 
delle persone decedute. 

(28) L'applicazione della pseudonimizza-
zione ai dati personali può ridurre i rischi per 
gli interessati e aiutare i titolari del tratta-
mento e i responsabili del trattamento a ri-
spettare i loro obblighi di protezione dei dati. 
L'introduzione esplicita della «pseudonimiz-
zazione» nel presente regolamento non è 
quindi intesa a precludere altre misure di 
protezione dei dati. 

(29) Al fine di creare incentivi per l'applica-
zione della pseudonimizzazione nel tratta-
mento dei dati personali, dovrebbero essere 
possibili misure di pseudonimizzazione con 
possibilità di analisi generale nell'ambito 
dello stesso titolare del trattamento, qualora 
il titolare del trattamento abbia adottato le 
misure tecniche e organizzative necessarie ad 
assicurare, per il trattamento in questione, 
l'attuazione del presente regolamento, e che 
le informazioni aggiuntive per l'attribuzione 

dei dati personali a un interessato specifico 
siano conservate separatamente. Il titolare del 
trattamento che effettua il trattamento dei 
dati personali dovrebbe indicare le persone 
autorizzate nell'ambito dello stesso titolare 
del trattamento. 

(30) Le persone fisiche possono essere asso-
ciate a identificativi online prodotti dai di-
spositivi, dalle applicazioni, dagli strumenti 
e dai protocolli utilizzati, quali gli indirizzi  
IP, marcatori temporanei (cookies) o identi-
ficativi di altro tipo, quali i tag di identifica-
zione a radiofrequenza. Tali identificativi 
possono lasciare tracce che, in particolare se 
combinate con identificativi univoci e altre 
informazioni ricevute dai server, possono es-
sere utilizzate per creare profili delle persone 
fisiche e identificarle.  

(31) Le autorità pubbliche a cui i dati perso-
nali sono comunicati conformemente a un 
obbligo legale ai fini dell'esercizio della loro 
missione istituzionale, quali autorità fiscali  
e doganali, unità di indagine finanziaria,  
autorità amministrative indipendenti o au-
torità dei mercati finanziari, responsabili 
della regolamentazione e della vigilanza dei 
mercati dei valori mobiliari, non dovrebbero 
essere considerate destinatari qualora rice-
vano dati personali che sono necessari per 
svolgere una specifica indagine nell'interesse 
generale, conformemente al diritto del-
l'Unione o degli Stati membri. Le richieste 
di comunicazione inviate dalle autorità pub-
bliche dovrebbero sempre essere scritte, mo-
tivate e occasionali e non dovrebbero 
riguardare un intero archivio o condurre al-
l'interconnessione di archivi. Il trattamento 
di tali dati personali da parte delle autorità 
pubbliche dovrebbe essere conforme alle 
norme in materia di protezione dei dati ap-
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plicabili secondo le finalità del trattamento. 

(32) Il consenso dovrebbe essere prestato  
mediante un atto positivo inequivocabile con 
il quale l'interessato manifesta l'intenzione  
libera, specifica, informata e inequivocabile  
di accettare il trattamento dei dati personali 
che lo riguardano, ad esempio mediante di-
chiarazione scritta, anche attraverso mezzi 
elettronici, o orale. Ciò potrebbe compren-
dere la selezione di un'apposita casella in un 
sito web, la scelta di impostazioni tecniche 
per servizi della società dell'informazione o 
qualsiasi altra dichiarazione o qualsiasi altro 
comportamento che indichi chiaramente in 
tale contesto che l'interessato accetta il trat-
tamento proposto. Non dovrebbe pertanto 
configurare consenso il silenzio, l'inattività o 
la preselezione di caselle. Il consenso do-
vrebbe applicarsi a tutte le attività di tratta-
mento svolte per la stessa o le stesse finalità. 
Qualora il trattamento abbia più finalità, il 
consenso dovrebbe essere prestato per tutte 
queste. Se il consenso dell'interessato è richie-
sto attraverso mezzi elettronici, la richiesta 
deve essere chiara, concisa e non interferire 
immotivatamente con il servizio per il quale 
il consenso è espresso. 

(33) In molti casi non è possibile individuare 
pienamente la finalità del trattamento dei 
dati personali a fini di ricerca scientifica al 
momento della raccolta dei dati. Pertanto, 
dovrebbe essere consentito agli interessati di 
prestare il proprio consenso a taluni settori 
della ricerca scientifica laddove vi sia rispetto 
delle norme deontologiche riconosciute per 
la ricerca scientifica. Gli interessati dovreb-
bero avere la possibilità di prestare il proprio 
consenso soltanto a determinati settori di ri-
cerca o parti di progetti di ricerca nella mi-
sura consentita dalla finalità prevista. 

(34) È opportuno che per dati genetici si  
intendano i dati personali relativi alle carat-
teristiche genetiche, ereditarie o acquisite, di 
una persona fisica, che risultino dall'analisi  
di un campione biologico della persona fisica 
in questione, in particolare dall'analisi dei  
cromosomi, dell'acido desossiribonucleico 
(DNA) o dell'acido ribonucleico (RNA), 
ovvero dall'analisi di un altro elemento che 
consenta di ottenere informazioni equiva-
lenti. 

(35) Nei dati personali relativi alla salute  
dovrebbero rientrare tutti i dati riguardanti  
lo stato di salute dell'interessato che rivelino 
informazioni connesse allo stato di salute  
fisica o mentale passata, presente o futura 
dello stesso. Questi comprendono informa-
zioni sulla persona fisica raccolte nel corso 
della sua registrazione al fine di ricevere  
servizi di assistenza sanitaria o della relativa 
prestazione di cui alla direttiva 2011/24/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio(9); un 
numero, un simbolo o un elemento specifico 
attribuito a una persona fisica per identifi-
carla in modo univoco a fini sanitari; le in-
formazioni risultanti da esami e controlli 
effettuati su una parte del corpo o una so-
stanza organica, compresi i dati genetici e i 
campioni biologici; e qualsiasi informazione 
riguardante, ad esempio, una malattia, una 
disabilità, il rischio di malattie, l'anamnesi 
medica, i trattamenti clinici o lo stato fisio-
logico o biomedico dell'interessato, indipen-
dentemente dalla fonte, quale, ad esempio, 
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(9) Direttiva 2011/24/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 9 marzo 2011, concernente l'ap-
plicazione dei diritti dei pazienti relativi all'assistenza 
sanitaria transfrontaliera (GU L 88 del 4.4.2011, 
pag. 45). 
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un medico o altro operatore sanitario, un 
ospedale, un dispositivo medico o un test 
diagnostico in vitro. 

(36) Lo stabilimento principale di un titolare 
del trattamento nell'Unione dovrebbe essere 
il luogo in cui ha sede la sua amministrazione 
centrale nell'Unione, a meno che le decisioni 
sulle finalità e i mezzi del trattamento di dati 
personali siano adottate in un altro stabili-
mento del titolare del trattamento nel-
l'Unione, nel qual caso tale altro stabilimento 
dovrebbe essere considerato lo stabilimento 
principale. Lo stabilimento principale di un 
titolare del trattamento nell'Unione dovrebbe 
essere determinato in base a criteri obiettivi 
e implicare l'effettivo e reale svolgimento di 
attività di gestione finalizzate alle principali 
decisioni sulle finalità e sui mezzi del tratta-
mento nel quadro di un'organizzazione sta-
bile. Tale criterio non dovrebbe dipendere 
dal fatto che i dati personali siano trattati in 
quella sede. La presenza o l'uso di mezzi tec-
nici e tecnologie di trattamento di dati per-
sonali o di attività di trattamento non costi-
tuiscono di per sé lo stabilimento principale 
né sono quindi criteri determinanti della sua 
esistenza. Per quanto riguarda il responsabile 
del trattamento, per «stabilimento principale» 
dovrebbe intendersi il luogo in cui ha sede la 
sua amministrazione centrale nell'Unione o, 
se non dispone di un'amministrazione cen-
trale nell'Unione, il luogo in cui sono con-
dotte le principali attività di trattamento nel-
l'Unione. In caso di coinvolgimento sia del 
titolare del trattamento sia del responsabile 
del trattamento, l'autorità di controllo com-
petente capofila dovrebbe continuare a essere 
l'autorità di controllo dello Stato membro 
in cui il titolare del trattamento ha lo stabili-
mento principale, ma l'autorità di controllo 

del responsabile del trattamento dovrebbe 
essere considerata autorità di controllo inte-
ressata e tale autorità di controllo dovrebbe 
partecipare alla procedura di cooperazione 
prevista dal presente regolamento. In ogni 
caso, le autorità di controllo dello Stato mem-
bro o degli Stati membri in cui il responsabile 
del trattamento ha uno o più stabilimenti 
non dovrebbero essere considerate autorità 
di controllo interessate quando il progetto 
di decisione riguarda soltanto il titolare del 
trattamento. Se il trattamento è effettuato 
da un gruppo imprenditoriale, lo stabili-
mento principale dell'impresa controllante 
dovrebbe essere considerato lo stabilimento 
principale del gruppo di imprese, tranne nei 
casi in cui le finalità e i mezzi del trattamento 
sono stabiliti da un'altra impresa. 

(37) Un gruppo imprenditoriale dovrebbe 
costituirsi di un'impresa controllante e delle 
sue controllate, là dove l'impresa controllante 
dovrebbe essere quella che può esercitare 
un'influenza dominante sulle controllate in 
forza, ad esempio, della proprietà, della par-
tecipazione finanziaria o delle norme socie-
tarie o del potere di fare applicare le norme 
in materia di protezione dei dati personali. 
Un'impresa che controlla il trattamento dei 
dati personali in imprese a essa collegate do-
vrebbe essere considerata, unitamente a tali 
imprese, quale «gruppo imprenditoriale». 

(38) I minori meritano una specifica prote-
zione relativamente ai loro dati personali, in 
quanto possono essere meno consapevoli dei 
rischi, delle conseguenze e delle misure di sal-
vaguardia interessate nonché dei loro diritti 
in relazione al trattamento dei dati personali. 
Tale specifica protezione dovrebbe, in parti-
colare, riguardare l'utilizzo dei dati personali 
dei minori a fini di marketing o di creazione 
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di profili di personalità o di utente e la rac-
colta di dati personali relativi ai minori al-
l'atto dell'utilizzo di servizi forniti 
direttamente a un minore. Il consenso del ti-
tolare della responsabilità genitoriale non do-
vrebbe essere necessario nel quadro dei servizi 
di prevenzione o di consulenza forniti diret-
tamente a un minore. 

(39) Qualsiasi trattamento di dati personali 
dovrebbe essere lecito e corretto. Dovrebbero 
essere trasparenti per le persone fisiche le mo-
dalità con cui sono raccolti, utilizzati, con-
sultati o altrimenti trattati dati personali che 
le riguardano nonché la misura in cui  
i dati personali sono o saranno trattati.  
Il principio della trasparenza impone che  
le informazioni e le comunicazioni relative  
al trattamento di tali dati personali siano fa-
cilmente accessibili e comprensibili e che  
sia utilizzato un linguaggio semplice e chiaro. 
Tale principio riguarda, in particolare, l'in-
formazione degli interessati sull'identità  
del titolare del trattamento e sulle finalità  
del trattamento e ulteriori informazioni  
per assicurare un trattamento corretto e tra-
sparente con riguardo alle persone fisiche in-
teressate e ai loro diritti di ottenere conferma 
e comunicazione di un trattamento di dati 
personali che le riguardano. È opportuno che 
le persone fisiche siano sensibilizzate ai rischi, 
alle norme, alle garanzie e ai diritti relativi al 
trattamento dei dati personali, nonché alle 
modalità di esercizio dei loro diritti relativi a 
tale trattamento. In particolare, le finalità 
specifiche del trattamento dei dati personali 
dovrebbero essere esplicite e legittime e pre-
cisate al momento della raccolta di detti dati 
personali. I dati personali dovrebbero essere 
adeguati, pertinenti e limitati a quanto ne-
cessario per le finalità del loro trattamento. 

Da qui l'obbligo, in particolare, di assicurare 
che il periodo di conservazione dei dati per-
sonali sia limitato al minimo necessario.  
I dati personali dovrebbero essere trattati solo 
se la finalità del trattamento non è ragione-
volmente conseguibile con altri mezzi. Onde 
assicurare che i dati personali non siano con-
servati più a lungo del necessario, il titolare 
del trattamento dovrebbe stabilire un ter-
mine per la cancellazione o per la verifica pe-
riodica. È opportuno adottare tutte le misure 
ragionevoli affinché i dati personali inesatti 
siano rettificati o cancellati. I dati personali 
dovrebbero essere trattati in modo da garan-
tirne un'adeguata sicurezza e riservatezza, 
anche per impedire l'accesso o l'utilizzo non 
autorizzato dei dati personali e delle attrez-
zature impiegate per il trattamento. 

(40) Perché sia lecito, il trattamento di dati 
personali dovrebbe fondarsi sul consenso del-
l'interessato o su altra base legittima prevista 
per legge dal presente regolamento o dal di-
ritto dell'Unione o degli Stati membri, come 
indicato nel presente regolamento, tenuto 
conto della necessità di ottemperare all'ob-
bligo legale al quale il titolare del trattamento 
è soggetto o della necessità di esecuzione di 
un contratto di cui l'interessato è parte o di 
esecuzione di misure precontrattuali adottate 
su richiesta dello stesso. 

(41) Qualora il presente regolamento faccia 
riferimento a una base giuridica o a una mi-
sura legislativa, ciò non richiede necessaria-
mente l'adozione di un atto legislativo da 
parte di un parlamento, fatte salve le prescri-
zioni dell'ordinamento costituzionale dello 
Stato membro interessato. Tuttavia, tale base 
giuridica o misura legislativa dovrebbe essere 
chiara e precisa, e la sua applicazione preve-
dibile, per le persone che vi sono sottoposte, 
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in conformità della giurisprudenza della 
Corte di giustizia dell'Unione europea (la 
«Corte di giustizia») e della Corte europea dei 
diritti dell'uomo. 

(42) Per i trattamenti basati sul consenso del-
l'interessato, il titolare del trattamento do-
vrebbe essere in grado di dimostrare che 
l'interessato ha acconsentito al trattamento. 
In particolare, nel contesto di una dichiara-
zione scritta relativa a un'altra questione do-
vrebbero esistere garanzie che assicurino che 
l'interessato sia consapevole del fatto di  
prestare un consenso e della misura in cui  
ciò avviene. In conformità della direttiva 
93/13/CEE del Consiglio(10) è opportuno 
prevedere una dichiarazione di consenso pre-
disposta dal titolare del trattamento in una 
forma comprensibile e facilmente accessibile, 
che usi un linguaggio semplice e chiaro e non 
contenga clausole abusive. Ai fini di un con-
senso informato, l'interessato dovrebbe essere 
posto a conoscenza almeno dell'identità del 
titolare del trattamento e delle finalità del 
trattamento cui sono destinati i dati perso-
nali. Il consenso non dovrebbe essere consi-
derato liberamente prestato se l'interessato 
non è in grado di operare una scelta autenti-
camente libera o è nell'impossibilità di rifiu-
tare o revocare il consenso senza subire 
pregiudizio. 

(43) Per assicurare la libertà di prestare il 
consenso, è opportuno che il consenso non 
costituisca un valido fondamento giuridico 
per il trattamento dei dati personali in un 

caso specifico, qualora esista un evidente 
squilibrio tra l'interessato e il titolare del trat-
tamento, specie quando il titolare del tratta-
mento è un'autorità pubblica e ciò rende 
pertanto improbabile che il consenso sia stato 
prestato liberamente in tutte le circostanze di 
tale situazione specifica. Si presume che il 
consenso non sia stato liberamente prestato 
se non è possibile prestare un consenso sepa-
rato a distinti trattamenti di dati personali, 
nonostante sia appropriato nel singolo caso, 
o se l'esecuzione di un contratto, compresa 
la prestazione di un servizio, è subordinata al 
consenso sebbene esso non sia necessario per 
tale esecuzione. 

(44) Il trattamento dovrebbe essere conside-
rato lecito se è necessario nell'ambito di un 
contratto o ai fini della conclusione di un 
contratto. 

(45) È opportuno che il trattamento effet-
tuato in conformità a un obbligo legale al 
quale il titolare del trattamento è soggetto o 
necessario per l'esecuzione di un compito 
svolto nel pubblico interesse o per l'esercizio 
di pubblici poteri sia basato sul diritto del-
l'Unione o di uno Stato membro. Il presente 
regolamento non impone che vi sia un atto 
legislativo specifico per ogni singolo tratta-
mento. Un atto legislativo può essere suffi-
ciente come base per più trattamenti 
effettuati conformemente a un obbligo giu-
ridico cui è soggetto il titolare del tratta-
mento o se il trattamento è necessario per 
l'esecuzione di un compito svolto nel pub-
blico interesse o per l'esercizio di pubblici po-
teri. Dovrebbe altresì spettare al diritto 
dell'Unione o degli Stati membri stabilire la 
finalità del trattamento. Inoltre, tale atto le-
gislativo potrebbe precisare le condizioni ge-
nerali del presente regolamento che 
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presiedono alla liceità del trattamento dei 
dati personali, prevedere le specificazioni per 
stabilire il titolare del trattamento, il tipo di 
dati personali oggetto del trattamento, gli in-
teressati, i soggetti cui possono essere comu-
nicati i dati personali, le limitazioni della 
finalità, il periodo di conservazione e altre 
misure per garantire un trattamento lecito e 
corretto. Dovrebbe altresì spettare al diritto 
dell'Unione o degli Stati membri stabilire se 
il titolare del trattamento che esegue un com-
pito svolto nel pubblico interesse o per l'eser-
cizio di pubblici poteri debba essere una 
pubblica autorità o altra persona fisica o giu-
ridica di diritto pubblico o, qualora sia nel 
pubblico interesse, anche per finalità inerenti 
alla salute, quali la sanità pubblica e la pro-
tezione sociale e la gestione dei servizi di as-
sistenza sanitaria, di diritto privato, quale 
un'associazione professionale. 

(46) Il trattamento di dati personali do-
vrebbe essere altresì considerato lecito 
quando è necessario per proteggere un inte-
resse essenziale per la vita dell'interessato o di 
un'altra persona fisica. Il trattamento di dati 
personali fondato sull'interesse vitale di 
un'altra persona fisica dovrebbe avere luogo 
in principio unicamente quando il tratta-
mento non può essere manifestamente fon-
dato su un'altra base giuridica. Alcuni tipi di 
trattamento dei dati personali possono ri-
spondere sia a rilevanti motivi di interesse 
pubblico sia agli interessi vitali dell'interes-
sato, per esempio se il trattamento è neces-
sario a fini umanitari, tra l'altro per tenere 
sotto controllo l'evoluzione di epidemie e la 
loro diffusione o in casi di emergenze uma-
nitarie, in particolare in casi di catastrofi di 
origine naturale e umana. 

(47) I legittimi interessi di un titolare del 

trattamento, compresi quelli di un titolare 
del trattamento a cui i dati personali pos-
sono essere comunicati, o di terzi possono 
costituire una base giuridica del trattamento, 
a condizione che non prevalgano gli interessi 
o i diritti e le libertà fondamentali dell'inte-
ressato, tenuto conto delle ragionevoli aspet-
tative nutrite dall'interessato in base alla sua 
relazione con il titolare del trattamento. Ad 
esempio, potrebbero sussistere tali legittimi 
interessi quando esista una relazione perti-
nente e appropriata tra l'interessato e il tito-
lare del trattamento, ad esempio quando 
l'interessato è un cliente o è alle dipendenze 
del titolare del trattamento. In ogni caso, 
l'esistenza di legittimi interessi richiede 
un'attenta valutazione anche in merito al-
l'eventualità che l'interessato, al momento e 
nell'ambito della raccolta dei dati personali, 
possa ragionevolmente attendersi che abbia 
luogo un trattamento a tal fine. Gli interessi 
e i diritti fondamentali dell'interessato po-
trebbero in particolare prevalere sugli inte-
ressi del titolare del trattamento qualora i 
dati personali siano trattati in circostanze in 
cui gli interessati non possano ragionevol-
mente attendersi un ulteriore trattamento 
dei dati personali. Posto che spetta al legisla-
tore prevedere per legge la base giuridica che 
autorizza le autorità pubbliche a trattare i 
dati personali, la base giuridica per un legit-
timo interesse del titolare del trattamento 
non dovrebbe valere per il trattamento effet-
tuato dalle autorità pubbliche nell'esecu-
zione dei loro compiti. Costituisce 
parimenti legittimo interesse del titolare del 
trattamento interessato trattare dati perso-
nali strettamente necessari a fini di preven-
zione delle frodi. Può essere considerato 
legittimo interesse trattare dati personali per 
finalità di marketing diretto. 
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(48) I titolari del trattamento facenti parte 
di un gruppo imprenditoriale o di enti col-
legati a un organismo centrale possono avere 
un interesse legittimo a trasmettere dati per-
sonali all'interno del gruppo imprenditoriale 
a fini amministrativi interni, compreso il 
trattamento di dati personali dei clienti o dei 
dipendenti. Sono fatti salvi i principi generali 
per il trasferimento di dati personali, all'in-
terno di un gruppo imprenditoriale, verso 
un'impresa situata in un paese terzo. 

(49) Costituisce legittimo interesse del tito-
lare del trattamento interessato trattare dati 
personali relativi al traffico, in misura stret-
tamente necessaria e proporzionata per ga-
rantire la sicurezza delle reti e 
dell'informazione, vale a dire la capacità di 
una rete o di un sistema d'informazione di 
resistere, a un dato livello di sicurezza, a 
eventi imprevisti o atti illeciti o dolosi che 
compromettano la disponibilità, l'autenti-
cità, l'integrità e la riservatezza dei dati per-
sonali conservati o trasmessi e la sicurezza dei 
relativi servizi offerti o resi accessibili tramite 
tali reti e sistemi da autorità pubbliche, or-
ganismi di intervento in caso di emergenza 
informatica (CERT), gruppi di intervento 
per la sicurezza informatica in caso di inci-
dente (CSIRT), fornitori di reti e servizi di 
comunicazione elettronica e fornitori  
di tecnologie e servizi di sicurezza. Ciò po-
trebbe, ad esempio, includere misure atte a 
impedire l'accesso non autorizzato a reti di 
comunicazioni elettroniche e la diffusione  
di codici maligni, e a porre termine agli at-
tacchi da «blocco di servizio» e ai danni ai si-
stemi informatici e di comunicazione 
elettronica. 

(50) Il trattamento dei dati personali per fi-
nalità diverse da quelle per le quali i dati  

personali sono stati inizialmente raccolti do-
vrebbe essere consentito solo se compatibile 
con le finalità per le quali i dati personali 
sono stati inizialmente raccolti. In tal caso 
non è richiesta alcuna base giuridica separata 
oltre a quella che ha consentito la raccolta 
dei dati personali. Se il trattamento è neces-
sario per l'esecuzione di un compito di inte-
resse pubblico o per l'esercizio di pubblici 
poteri di cui è investito il titolare del tratta-
mento, il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri può stabilire e precisare le finalità e 
i compiti per i quali l'ulteriore trattamento 
è considerato lecito e compatibile. L'ulte-
riore trattamento a fini di archiviazione nel 
pubblico interesse, o di ricerca scientifica o 
storica o a fini statistici dovrebbe essere con-
siderato un trattamento lecito e compatibile. 
La base giuridica fornita dal diritto del-
l'Unione o degli Stati membri per il tratta-
mento dei dati personali può anche 
costituire una base giuridica per l'ulteriore 
trattamento. Per accertare se la finalità di un 
ulteriore trattamento sia compatibile con la 
finalità per la quale i dati personali sono stati 
inizialmente raccolti, il titolare del tratta-
mento dovrebbe, dopo aver soddisfatto tutti 
i requisiti per la liceità del trattamento ori-
ginario, tener conto tra l'altro di ogni nesso 
tra tali finalità e le finalità dell'ulteriore trat-
tamento previsto, del contesto in cui i dati 
personali sono stati raccolti, in particolare le 
ragionevoli aspettative dell'interessato in 
base alla sua relazione con il titolare del trat-
tamento con riguardo al loro ulteriore uti-
lizzo; della natura dei dati personali; delle 
conseguenze dell'ulteriore trattamento pre-
visto per gli interessati; e dell'esistenza di ga-
ranzie adeguate sia nel trattamento 
originario sia nell'ulteriore trattamento pre-
visto. 
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Ove l'interessato abbia prestato il suo con-
senso o il trattamento si basi sul diritto del-
l'Unione o degli Stati membri che 
costituisce una misura necessaria e propor-
zionata in una società democratica per sal-
vaguardare, in particolare, importanti 
obiettivi di interesse pubblico generale, il ti-
tolare del trattamento dovrebbe poter sotto-
porre i dati personali a ulteriore trattamento 
a prescindere dalla compatibilità delle fina-
lità. In ogni caso, dovrebbe essere garantita 
l'applicazione dei principi stabiliti dal pre-
sente regolamento, in particolare l'obbligo 
di informare l'interessato di tali altre finalità 
e dei suoi diritti, compreso il diritto di op-
porsi. L'indicazione da parte del titolare del 
trattamento di possibili reati o minacce alla 
sicurezza pubblica e la trasmissione dei dati 
personali pertinenti a un'autorità compe-
tente in singoli casi o in più casi riguardanti 
lo stesso reato o la stessa minaccia alla sicu-
rezza pubblica dovrebbero essere considerate 
nell'interesse legittimo perseguito dal titolare 
del trattamento. Tuttavia, tale trasmissione 
nell'interesse legittimo del titolare del trat-
tamento o l'ulteriore trattamento dei dati 
personali dovrebbero essere vietati se il trat-
tamento non è compatibile con un obbligo 
vincolante di segretezza, di natura giuridica, 
professionale o di altro genere. 

(51) Meritano una specifica protezione i dati 
personali che, per loro natura, sono partico-
larmente sensibili sotto il profilo dei diritti 
e delle libertà fondamentali, dal momento 
che il contesto del loro trattamento potrebbe 
creare rischi significativi per i diritti e le li-
bertà fondamentali. Tra tali dati personali 
dovrebbero essere compresi anche i dati per-
sonali che rivelano l'origine razziale o etnica, 
essendo inteso che l'utilizzo dei termini «ori-

gine razziale» nel presente regolamento non 
implica l'accettazione da parte dell'Unione 
di teorie che tentano di dimostrare l'esi-
stenza di razze umane distinte. Il tratta-
mento di fotografie non dovrebbe costituire 
sistematicamente un trattamento di catego-
rie particolari di dati personali, poiché esse 
rientrano nella definizione di dati biometrici 
soltanto quando siano trattate attraverso un 
dispositivo tecnico specifico che consente 
l'identificazione univoca o l'autenticazione 
di una persona fisica. Tali dati personali non 
dovrebbero essere oggetto di trattamento, a 
meno che il trattamento non sia consentito 
nei casi specifici di cui al presente regola-
mento, tenendo conto del fatto che il diritto 
degli Stati membri può stabilire disposizioni 
specifiche sulla protezione dei dati per ade-
guare l'applicazione delle norme del presente 
regolamento ai fini della conformità a un 
obbligo legale o dell'esecuzione di un com-
pito di interesse pubblico o per l'esercizio di 
pubblici poteri di cui è investito il titolare 
del trattamento. Oltre ai requisiti specifici 
per tale trattamento, dovrebbero applicarsi i 
principi generali e altre norme del presente 
regolamento, in particolare per quanto ri-
guarda le condizioni per il trattamento le-
cito. È opportuno prevedere espressamente 
deroghe al divieto generale di trattare tali ca-
tegorie particolari di dati personali, tra l'altro 
se l'interessato esprime un consenso esplicito 
o in relazione a esigenze specifiche, in parti-
colare se il trattamento è eseguito nel corso 
di legittime attività di talune associazioni o 
fondazioni il cui scopo sia permettere l'eser-
cizio delle libertà fondamentali. 

(52) La deroga al divieto di trattare categorie 
particolari di dati personali dovrebbe essere 
consentita anche quando è prevista dal di-
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ritto dell'Unione o degli Stati membri, fatte 
salve adeguate garanzie, per proteggere i dati 
personali e altri diritti fondamentali, laddove 
ciò avvenga nell'interesse pubblico, in parti-
colare il trattamento dei dati personali nel 
settore del diritto del lavoro e della prote-
zione sociale, comprese le pensioni, e per fi-
nalità di sicurezza sanitaria, controllo e 
allerta, la prevenzione o il controllo di ma-
lattie trasmissibili e altre minacce gravi alla 
salute. Tale deroga può avere luogo per fina-
lità inerenti alla salute, compresa la sanità 
pubblica e la gestione dei servizi di assistenza 
sanitaria, soprattutto al fine di assicurare la 
qualità e l'economicità delle procedure per 
soddisfare le richieste di prestazioni e servizi 
nell'ambito del regime di assicurazione sani-
taria, o a fini di archiviazione nel pubblico 
interesse o di ricerca scientifica o storica o a 
fini statistici. La deroga dovrebbe anche con-
sentire di trattare tali dati personali se neces-
sario per accertare, esercitare o difendere un 
diritto, che sia in sede giudiziale, ammini-
strativa o stragiudiziale. 

(53) Le categorie particolari di dati personali 
che meritano una maggiore protezione do-
vrebbero essere trattate soltanto per finalità 
connesse alla salute, ove necessario per con-
seguire tali finalità a beneficio delle persone 
e dell'intera società, in particolare nel con-
testo della gestione dei servizi e sistemi di as-
sistenza sanitaria o sociale, compreso il 
trattamento di tali dati da parte della diri-
genza e delle autorità sanitarie nazionali cen-
trali a fini di controllo della qualità, 
informazione sulla gestione e supervisione 
nazionale e locale generale del sistema di as-
sistenza sanitaria o sociale, nonché per ga-
rantire la continuità dell'assistenza sanitaria 
o sociale e dell'assistenza sanitaria transfron-

taliera o per finalità di sicurezza sanitaria, 
controllo e allerta o a fini di archiviazione 
nel pubblico interesse, di ricerca scientifica 
o storica o a fini statistici in base al diritto 
dell'Unione o nazionale che deve perseguire 
un obiettivo di interesse pubblico, nonché 
per studi svolti nel pubblico interesse nel-
l'ambito della sanità pubblica. Pertanto il 
presente regolamento dovrebbe prevedere 
condizioni armonizzate per il trattamento di 
categorie particolari di dati personali relativi 
alla salute in relazione a esigenze specifiche, 
in particolare qualora il trattamento di tali 
dati sia svolto da persone vincolate dal se-
greto professionale per talune finalità con-
nesse alla salute. Il diritto dell'Unione o degli 
Stati membri dovrebbe prevedere misure 
specifiche e appropriate a protezione dei di-
ritti fondamentali e dei dati personali delle 
persone fisiche. Gli Stati membri dovreb-
bero rimanere liberi di mantenere o intro-
durre ulteriori condizioni, fra cui 
limitazioni, con riguardo al trattamento di 
dati genetici, dati biometrici o dati relativi 
alla salute, senza tuttavia ostacolare la libera 
circolazione dei dati personali all'interno 
dell'Unione quando tali condizioni si appli-
cano al trattamento transfrontaliero degli 
stessi. 

(54) Il trattamento di categorie particolari 
di dati personali può essere necessario per 
motivi di interesse pubblico nei settori della 
sanità pubblica, senza il consenso dell'inte-
ressato. Tale trattamento dovrebbe essere 
soggetto a misure appropriate e specifiche a 
tutela dei diritti e delle libertà delle persone 
fisiche. In tale contesto, la nozione di «sanità 
pubblica» dovrebbe essere interpretata secondo 
la definizione del regolamento (CE) n. 
1338/2008 del Parlamento europeo e del 
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Consiglio(11): tutti gli elementi relativi alla 
salute, ossia lo stato di salute, morbilità e di-
sabilità incluse, i determinanti aventi un 
effetto su tale stato di salute, le necessità in 
materia di assistenza sanitaria, le risorse de-
stinate all'assistenza sanitaria, la prestazione 
di assistenza sanitaria e l'accesso universale a 
essa, la spesa sanitaria e il relativo finanzia-
mento e le cause di mortalità. Il trattamento 
dei dati relativi alla salute effettuato per 
motivi di interesse pubblico non dovrebbe 
comportare il trattamento dei dati personali 
per altre finalità da parte di terzi, quali datori 
di lavoro, compagnie di assicurazione e istituti 
di credito. 

(55) Inoltre, è effettuato per motivi di inte-
resse pubblico il trattamento di dati personali 
a cura di autorità pubbliche allo scopo di  
realizzare fini, previsti dal diritto costituzio-
nale o dal diritto internazionale pubblico,  
di associazioni religiose ufficialmente ricono-
sciute. 

(56) Se, nel corso di attività elettorali, il fun-
zionamento del sistema democratico presup-
pone, in uno Stato membro, che i partiti 
politici raccolgano dati personali sulle opi-
nioni politiche delle persone, può esserne 
consentito il trattamento di tali dati per mo-
tivi di interesse pubblico, purché siano pre-
disposte garanzie adeguate. 

(57) Se i dati personali che tratta non gli 
consentono di identificare una persona fisica, 

il titolare del trattamento non dovrebbe 
essere obbligato ad acquisire ulteriori infor-
mazioni per identificare l'interessato al solo 
fine di rispettare una disposizione del presente 
regolamento. Tuttavia, il titolare del tratta-
mento non dovrebbe rifiutare le ulteriori in-
formazioni fornite dall'interessato al fine di 
sostenere l'esercizio dei suoi diritti. L'identi-
ficazione dovrebbe includere l'identificazione 
digitale di un interessato, ad esempio mediante 
un meccanismo di autenticazione quali le 
stesse credenziali, utilizzate dall'interessato 
per l'accesso (log in) al servizio on line offerto 
dal titolare del trattamento. 

(58) Il principio della trasparenza impone 
che le informazioni destinate al pubblico o 
all'interessato siano concise, facilmente ac-
cessibili e di facile comprensione e che sia 
usato un linguaggio semplice e chiaro, oltre 
che, se del caso, una visualizzazione. Tali in-
formazioni potrebbero essere fornite in for-
mato elettronico, ad esempio, se destinate al 
pubblico, attraverso un sito web. Ciò è par-
ticolarmente utile in situazioni in cui la mol-
teplicità degli operatori coinvolti e la 
complessità tecnologica dell'operazione 
fanno sì che sia difficile per l'interessato com-
prendere se, da chi e per quali finalità sono 
raccolti dati personali che lo riguardano, 
quali la pubblicità online. Dato che i minori 
meritano una protezione specifica, quando il 
trattamento dati li riguarda, qualsiasi infor-
mazione e comunicazione dovrebbe utiliz-
zare un linguaggio semplice e chiaro che un 
minore possa capire facilmente. 

(59) È opportuno prevedere modalità volte 
ad agevolare l'esercizio, da parte dell'interes-
sato, dei diritti di cui al presente regola-
mento, compresi i meccanismi per richiedere 
e, se del caso, ottenere gratuitamente, in par-
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ticolare l'accesso ai dati, la loro rettifica e can-
cellazione e per esercitare il diritto di oppo-
sizione. Il titolare del trattamento dovrebbe 
predisporre anche i mezzi per inoltrare le ri-
chieste per via elettronica, in particolare qua-
lora i dati personali siano trattati con mezzi 
elettronici. Il titolare del trattamento do-
vrebbe essere tenuto a rispondere alle richie-
ste dell'interessato senza ingiustificato ritardo 
e al più tardi entro un mese e a motivare la 
sua eventuale intenzione di non accogliere 
tali richieste. 

(60) I principi di trattamento corretto e tra-
sparente implicano che l'interessato sia infor-
mato dell'esistenza del trattamento e delle 
sue finalità. Il titolare del trattamento do-
vrebbe fornire all'interessato eventuali ulte-
riori informazioni necessarie ad assicurare un 
trattamento corretto e trasparente, pren-
dendo in considerazione le circostanze e il 
contesto specifici in cui i dati personali sono 
trattati. Inoltre l'interessato dovrebbe essere 
informato dell'esistenza di una profilazione 
e delle conseguenze della stessa. In caso di 
dati personali raccolti direttamente presso 
l'interessato, questi dovrebbe inoltre essere 
informato dell'eventuale obbligo di fornire i 
dati personali e delle conseguenze in cui in-
corre se si rifiuta di fornirli. Tali informazioni 
possono essere fornite in combinazione con 
icone standardizzate per dare, in modo facil-
mente visibile, intelligibile e chiaramente leg-
gibile, un quadro d'insieme del trattamento 
previsto. Se presentate elettronicamente, le 
icone dovrebbero essere leggibili da disposi-
tivo automatico. 

(61) L'interessato dovrebbe ricevere le infor-
mazioni relative al trattamento di dati perso-
nali che lo riguardano al momento della 
raccolta presso l'interessato o, se i dati sono 

ottenuti da altra fonte, entro un termine ra-
gionevole, in funzione delle circostanze del 
caso. Se i dati personali possono essere legit-
timamente comunicati a un altro destinata-
rio, l'interessato dovrebbe esserne informato 
nel momento in cui il destinatario riceve la 
prima comunicazione dei dati personali. Il 
titolare del trattamento, qualora intenda trat-
tare i dati personali per una finalità diversa 
da quella per cui essi sono stati raccolti, do-
vrebbe fornire all'interessato, prima di tale 
ulteriore trattamento, informazioni in merito 
a tale finalità diversa e altre informazioni ne-
cessarie. Qualora non sia possibile comuni-
care all'interessato l'origine dei dati personali, 
perché sono state utilizzate varie fonti, do-
vrebbe essere fornita un'informazione di ca-
rattere generale. 

(62) Per contro, non è necessario imporre 
l'obbligo di fornire l'informazione se l'inte-
ressato dispone già dell'informazione, se la 
registrazione o la comunicazione dei dati per-
sonali sono previste per legge o se informare 
l'interessato si rivela impossibile o richiede-
rebbe uno sforzo sproporzionato. Quest'ul-
tima eventualità potrebbe verificarsi, ad 
esempio, nei trattamenti eseguiti a fini di ar-
chiviazione nel pubblico interesse, di ricerca 
scientifica o storica o a fini statistici. In tali 
casi si può tener conto del numero di inte-
ressati, dell'antichità dei dati e di eventuali 
garanzie adeguate in essere. 

(63) Un interessato dovrebbe avere il diritto 
di accedere ai dati personali raccolti che la ri-
guardano e di esercitare tale diritto facil-
mente e a intervalli ragionevoli, per essere 
consapevole del trattamento e verificarne la 
liceità. Ciò include il diritto di accedere ai 
dati relativi alla salute, ad esempio le cartelle 
mediche contenenti informazioni quali dia-
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gnosi, risultati di esami, pareri di medici cu-
ranti o eventuali terapie o interventi praticati. 
Ogni interessato dovrebbe pertanto avere il 
diritto di conoscere e ottenere comunicazioni 
in particolare in relazione alla finalità per cui 
i dati personali sono trattati, ove possibile al 
periodo in cui i dati personali sono trattati, 
ai destinatari dei dati personali, alla logica cui 
risponde qualsiasi trattamento automatizzato 
dei dati e, almeno quando è basato sulla pro-
filazione, alle possibili conseguenze di tale 
trattamento. Ove possibile, il titolare del trat-
tamento dovrebbe poter fornire l'accesso re-
moto a un sistema sicuro che consenta 
all'interessato di consultare direttamente i 
propri dati personali. Tale diritto non do-
vrebbe ledere i diritti e le libertà altrui, com-
preso il segreto industriale e aziendale e la 
proprietà intellettuale, segnatamente i diritti 
d'autore che tutelano il software. Tuttavia, 
tali considerazioni non dovrebbero condurre 
a un diniego a fornire all'interessato tutte le 
informazioni. Se il titolare del trattamento 
tratta una notevole quantità d'informazioni 
riguardanti l'interessato, il titolare in que-
stione dovrebbe poter richiedere che l'inte-
ressato precisi, prima che siano fornite le 
informazioni, l'informazione o le attività di 
trattamento cui la richiesta si riferisce. 

(64) Il titolare del trattamento dovrebbe 
adottare tutte le misure ragionevoli per veri-
ficare l'identità di un interessato che chieda 
l'accesso, in particolare nel contesto di servizi 
online e di identificativi online. Il titolare del 
trattamento non dovrebbe conservare dati 
personali al solo scopo di poter rispondere a 
potenziali richieste. 

(65) Un interessato dovrebbe avere il diritto 
di ottenere la rettifica dei dati personali che 
lo riguardano e il «diritto all'oblio» se la con-

servazione di tali dati violi il presente regola-
mento o il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri cui è soggetto il titolare del tratta-
mento. In particolare, l'interessato dovrebbe 
avere il diritto di chiedere che siano cancellati 
e non più sottoposti a trattamento i propri 
dati personali che non siano più necessari per 
le finalità per le quali sono stati raccolti o al-
trimenti trattati, quando abbia revocato il 
proprio consenso o si sia opposto al tratta-
mento dei dati personali che lo riguardano o 
quando il trattamento dei suoi dati personali 
non sia altrimenti conforme al presente re-
golamento. Tale diritto è in particolare rile-
vante se l'interessato ha prestato il proprio 
consenso quando era minore, e quindi non 
pienamente consapevole dei rischi derivanti 
dal trattamento, e vuole successivamente eli-
minare tale tipo di dati personali, in partico-
lare da internet. L'interessato dovrebbe poter 
esercitare tale diritto indipendentemente dal 
fatto che non sia più un minore. Tuttavia, 
dovrebbe essere lecita l'ulteriore conserva-
zione dei dati personali qualora sia necessaria 
per esercitare il diritto alla libertà di espres-
sione e di informazione, per adempiere un 
obbligo legale, per eseguire un compito di in-
teresse pubblico o nell'esercizio di pubblici 
poteri di cui è investito il titolare del tratta-
mento, per motivi di interesse pubblico nel 
settore della sanità pubblica, a fini di archi-
viazione nel pubblico interesse, di ricerca 
scientifica o storica o a fini statistici, ovvero 
per accertare, esercitare o difendere un diritto 
in sede giudiziaria. 

(66) Per rafforzare il «diritto all'oblio» nel-
l'ambiente online, è opportuno che il diritto 
di cancellazione sia esteso in modo tale da 
obbligare il titolare del trattamento che ha 
pubblicato dati personali a informare i tito-
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lari del trattamento che trattano tali dati per-
sonali di cancellare qualsiasi link verso tali 
dati personali o copia o riproduzione di detti 
dati personali. Nel fare ciò, è opportuno che 
il titolare del trattamento adotti misure ra-
gionevoli tenendo conto della tecnologia di-
sponibile e dei mezzi a disposizione del 
titolare del trattamento, comprese misure 
tecniche, per informare della richiesta dell'in-
teressato i titolari del trattamento che trat-
tano i dati personali. 

(67) Le modalità per limitare il trattamento 
dei dati personali potrebbero consistere, tra 
l'altro, nel trasferire temporaneamente i dati 
selezionati verso un altro sistema di tratta-
mento, nel rendere i dati personali selezionati 
inaccessibili agli utenti o nel rimuovere tem-
poraneamente i dati pubblicati da un sito 
web. Negli archivi automatizzati, la limita-
zione del trattamento dei dati personali do-
vrebbe in linea di massima essere assicurata 
mediante dispositivi tecnici in modo tale che 
i dati personali non siano sottoposti a ulte-
riori trattamenti e non possano più essere 
modificati. Il sistema dovrebbe indicare chia-
ramente che il trattamento dei dati personali 
è stato limitato. 

(68) Per rafforzare ulteriormente il controllo 
sui propri dati è opportuno anche che l'inte-
ressato abbia il diritto, qualora i dati personali 
siano trattati con mezzi automatizzati, di ri-
cevere in un formato strutturato, di uso co-
mune, leggibile da dispositivo automatico e 
interoperabile i dati personali che lo riguardano 
che abbia fornito a un titolare del trattamento 
e di trasmetterli a un altro titolare del tratta-
mento. È opportuno incoraggiare i titolari 
del trattamento a sviluppare formati intero-
perabili che consentano la portabilità dei 
dati. Tale diritto dovrebbe applicarsi qualora 

l'interessato abbia fornito i dati personali 
sulla base del proprio consenso o se il tratta-
mento è necessario per l'esecuzione di un 
contratto. Non dovrebbe applicarsi qualora 
il trattamento si basi su un fondamento giu-
ridico diverso dal consenso o contratto. Per 
sua stessa natura, tale diritto non dovrebbe 
essere esercitato nei confronti dei titolari del 
trattamento che trattano dati personali nel-
l'esercizio delle loro funzioni pubbliche. Non 
dovrebbe pertanto applicarsi quando il trat-
tamento dei dati personali è necessario per 
l'adempimento di un obbligo legale cui è 
soggetto il titolare del trattamento o per 
l'esecuzione di un compito svolto nel pubblico 
interesse oppure nell'esercizio di pubblici 
poteri di cui è investito il titolare del tratta-
mento. Il diritto dell'interessato di trasmettere 
o ricevere dati personali che lo riguardano 
non dovrebbe comportare l'obbligo per i ti-
tolari del trattamento di adottare o mantenere 
sistemi di trattamento tecnicamente compa-
tibili. Qualora un certo insieme di dati per-
sonali riguardi più di un interessato, il diritto 
di ricevere i dati personali non dovrebbe 
pregiudicare i diritti e le libertà degli altri in-
teressati in ottemperanza del presente rego-
lamento. Inoltre tale diritto non dovrebbe 
pregiudicare il diritto dell'interessato di 
ottenere la cancellazione dei dati personali e 
le limitazioni di tale diritto di cui al presente 
regolamento e non dovrebbe segnatamente 
implicare la cancellazione dei dati personali 
riguardanti l'interessato forniti da quest'ultimo 
per l'esecuzione di un contratto, nella misura 
in cui e fintantoché i dati personali siano ne-
cessari all'esecuzione di tale contratto. Ove 
tecnicamente fattibile, l'interessato dovrebbe 
avere il diritto di ottenere che i dati personali 
siano trasmessi direttamente da un titolare 
del trattamento a un altro. 
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(69) Qualora i dati personali possano essere 
lecitamente trattati, essendo il trattamento 
necessario per l'esecuzione di un compito 
svolto nel pubblico interesse oppure nell'eser-
cizio di pubblici poteri di cui è investito il ti-
tolare del trattamento, ovvero per i legittimi 
interessi di un titolare del trattamento o di 
terzi, l'interessato dovrebbe comunque avere 
il diritto di opporsi al trattamento dei dati 
personali che riguardano la sua situazione 
particolare. È opportuno che incomba al ti-
tolare del trattamento dimostrare che i suoi 
interessi legittimi cogenti prevalgono sugli 
interessi o sui diritti e sulle libertà fondamen-
tali dell'interessato. 

(70) Qualora i dati personali siano trattati 
per finalità di marketing diretto, l'interessato 
dovrebbe avere il diritto, in qualsiasi mo-
mento e gratuitamente, di opporsi a tale trat-
tamento, con riguardo sia a quello iniziale 
che a quello ulteriore, compresa la profila-
zione nella misura in cui sia connessa a tale 
marketing diretto. Tale diritto dovrebbe es-
sere esplicitamente portato all'attenzione del-
l'interessato e presentato chiaramente e 
separatamente da qualsiasi altra informa-
zione. 

(71) L'interessato dovrebbe avere il diritto  
di non essere sottoposto a una decisione,  
che possa includere una misura, che valuti 
aspetti personali che lo riguardano, che sia 
basata unicamente su un trattamento auto-
matizzato e che produca effetti giuridici che 
lo riguardano o incida in modo analogo si-
gnificativamente sulla sua persona, quali il ri-
fiuto automatico di una domanda di credito 
online o pratiche di assunzione elettronica 
senza interventi umani. Tale trattamento 
comprende la «profilazione», che consiste in 
una forma di trattamento automatizzato dei 

dati personali che valuta aspetti personali 
concernenti una persona fisica, in particolare 
al fine di analizzare o prevedere aspetti riguar-
danti il rendimento professionale, la situa-
zione economica, la salute, le preferenze o gli 
interessi personali, l'affidabilità o il compor-
tamento, l'ubicazione o gli spostamenti del-
l'interessato, ove ciò produca effetti giuridici 
che la riguardano o incida in modo analogo 
significativamente sulla sua persona. Tutta-
via, è opportuno che sia consentito adottare 
decisioni sulla base di tale trattamento, com-
presa la profilazione, se ciò è espressamente 
previsto dal diritto dell'Unione o degli Stati 
membri cui è soggetto il titolare del tratta-
mento, anche a fini di monitoraggio e pre-
venzione delle frodi e dell'evasione fiscale 
secondo i regolamenti, le norme e le racco-
mandazioni delle istituzioni dell'Unione o 
degli organismi nazionali di vigilanza e a ga-
ranzia della sicurezza e dell'affidabilità di un 
servizio fornito dal titolare del trattamento, 
o se è necessario per la conclusione o l'esecu-
zione di un contratto tra l'interessato e un ti-
tolare del trattamento, o se l'interessato ha 
espresso il proprio consenso esplicito. In ogni 
caso, tale trattamento dovrebbe essere subor-
dinato a garanzie adeguate, che dovrebbero 
comprendere la specifica informazione all'in-
teressato e il diritto di ottenere l'intervento 
umano, di esprimere la propria opinione, di 
ottenere una spiegazione della decisione con-
seguita dopo tale valutazione e di contestare 
la decisione. Tale misura non dovrebbe ri-
guardare un minore.  

Al fine di garantire un trattamento corretto 
e trasparente nel rispetto dell'interessato, te-
nendo in considerazione le circostanze e il 
contesto specifici in cui i dati personali sono 
trattati, è opportuno che il titolare del trat-
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tamento utilizzi procedure matematiche o 
statistiche appropriate per la profilazione, 
metta in atto misure tecniche e organizzative 
adeguate al fine di garantire, in particolare, 
che siano rettificati i fattori che comportano 
inesattezze dei dati e sia minimizzato il ri-
schio di errori e al fine di garantire la sicu-
rezza dei dati personali secondo una modalità 
che tenga conto dei potenziali rischi esistenti 
per gli interessi e i diritti dell'interessato e im-
pedisca, tra l'altro, effetti discriminatori nei 
confronti di persone fisiche sulla base della 
razza o dell'origine etnica, delle opinioni po-
litiche, della religione o delle convinzioni 
personali, dell'appartenenza sindacale, dello 
status genetico, dello stato di salute o del-
l'orientamento sessuale, ovvero un tratta-
mento che comporti misure aventi tali effetti. 
Il processo decisionale automatizzato e la 
profilazione basati su categorie particolari di 
dati personali dovrebbero essere consentiti 
solo a determinate condizioni. 

(72) La profilazione è soggetta alle norme del 
presente regolamento che disciplinano il trat-
tamento dei dati personali, quali i fonda-
menti giuridici del trattamento o i principi 
di protezione dei dati. Il comitato europeo 
per la protezione dei dati istituito dal pre-
sente regolamento («comitato») dovrebbe 
poter emanare orientamenti in tale contesto. 

(73) Il diritto dell'Unione o degli Stati mem-
bri può imporre limitazioni a specifici prin-
cipi e ai diritti di informazione, accesso, 
rettifica e cancellazione di dati, al diritto alla 
portabilità dei dati, al diritto di opporsi, alle 
decisioni basate sulla profilazione, nonché 
alla comunicazione di una violazione di dati 
personali all'interessato e ad alcuni obblighi 
connessi in capo ai titolari del trattamento, 
ove ciò sia necessario e proporzionato in una 

società democratica per la salvaguardia della 
sicurezza pubblica, ivi comprese la tutela 
della vita umana, in particolare in risposta a 
catastrofi di origine naturale o umana, le at-
tività di prevenzione, indagine e persegui-
mento di reati o l'esecuzione di sanzioni 
penali, incluse la salvaguardia contro e la pre-
venzione di minacce alla sicurezza pubblica, 
o di violazioni della deontologia professio-
nale, per la tutela di altri importanti obiettivi 
di interesse pubblico generale dell'Unione o 
di uno Stato membro, tra cui un interesse 
economico o finanziario rilevante del-
l'Unione o di uno Stato membro, per la te-
nuta di registri pubblici per ragioni di 
interesse pubblico generale, per l'ulteriore 
trattamento di dati personali archiviati al fine 
di fornire informazioni specifiche connesse 
al comportamento politico sotto precedenti 
regimi statali totalitari o per la tutela dell'in-
teressato o dei diritti e delle libertà altrui, 
compresi la protezione sociale, la sanità pub-
blica e gli scopi umanitari. Tali limitazioni 
dovrebbero essere conformi alla Carta e alla 
Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali. 

(74) È opportuno stabilire la responsabilità 
generale del titolare del trattamento per qual-
siasi trattamento di dati personali che que-
st'ultimo abbia effettuato direttamente o che 
altri abbiano effettuato per suo conto. In par-
ticolare, il titolare del trattamento dovrebbe 
essere tenuto a mettere in atto misure ade-
guate ed efficaci ed essere in grado di dimo-
strare la conformità delle attività di 
trattamento con il presente regolamento, 
compresa l'efficacia delle misure. Tali misure 
dovrebbero tener conto della natura, dell'am-
bito di applicazione, del contesto e delle fi-
nalità del trattamento, nonché del rischio per 
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i diritti e le libertà delle persone fisiche. 

(75) I rischi per i diritti e le libertà delle  
persone fisiche, aventi probabilità e gravità 
diverse, possono derivare da trattamenti di  
dati personali suscettibili di cagionare un 
danno fisico, materiale o immateriale, in par-
ticolare: se il trattamento può comportare di-
scriminazioni, furto o usurpazione d'identità, 
perdite finanziarie, pregiudizio alla reputa-
zione, perdita di riservatezza dei dati perso-
nali protetti da segreto professionale, 
decifratura non autorizzata della pseudoni-
mizzazione, o qualsiasi altro danno econo-
mico o sociale significativo; se gli interessati 
rischiano di essere privati dei loro diritti e 
delle loro libertà o venga loro impedito l'eser-
cizio del controllo sui dati personali che li ri-
guardano; se sono trattati dati personali che 
rivelano l'origine razziale o etnica, le opinioni 
politiche, le convinzioni religiose o filosofi-
che, l'appartenenza sindacale, nonché dati 
genetici, dati relativi alla salute o i dati relativi 
alla vita sessuale o a condanne penali e a reati 
o alle relative misure di sicurezza; in caso di 
valutazione di aspetti personali, in particolare 
mediante l'analisi o la previsione di aspetti ri-
guardanti il rendimento professionale, la si-
tuazione economica, la salute, le preferenze 
o gli interessi personali, l'affidabilità o il com-
portamento, l'ubicazione o gli spostamenti, 
al fine di creare o utilizzare profili personali; 
se sono trattati dati personali di persone fisi-
che vulnerabili, in particolare minori; se il 
trattamento riguarda una notevole quantità 
di dati personali e un vasto numero di inte-
ressati. 

(76) La probabilità e la gravità del rischio per 
i diritti e le libertà dell'interessato dovrebbero 
essere determinate con riguardo alla natura, 
all'ambito di applicazione, al contesto e alle 

finalità del trattamento. Il rischio dovrebbe 
essere considerato in base a una valutazione 
oggettiva mediante cui si stabilisce se i trat-
tamenti di dati comportano un rischio o un 
rischio elevato. 

(77) Gli orientamenti per la messa in atto  
di opportune misure e per dimostrare la con-
formità da parte del titolare del trattamento 
o dal responsabile del trattamento in parti-
colare per quanto riguarda l'individuazione 
del rischio connesso al trattamento, la sua  
valutazione in termini di origine, natura, 
probabilità e gravità, e l'individuazione  
di migliori prassi per attenuare il rischio,  
potrebbero essere forniti in particolare me-
diante codici di condotta approvati, certifi-
cazioni approvate, linee guida fornite dal 
comitato o indicazioni fornite da un respon-
sabile della protezione dei dati. Il comitato 
può inoltre pubblicare linee guida sui tratta-
menti che si ritiene improbabile possano pre-
sentare un rischio elevato per i diritti e le 
libertà delle persone fisiche e indicare quali 
misure possono essere sufficienti in tali casi 
per far fronte a tale rischio. 

(78) La tutela dei diritti e delle libertà delle 
persone fisiche relativamente al trattamento 
dei dati personali richiede l'adozione di mi-
sure tecniche e organizzative adeguate per ga-
rantire il rispetto delle disposizioni del 
presente regolamento. Al fine di poter dimo-
strare la conformità con il presente regola-
mento, il titolare del trattamento dovrebbe 
adottare politiche interne e attuare misure 
che soddisfino in particolare i principi della 
protezione dei dati fin dalla progettazione e 
della protezione dei dati per impostazione 
predefinita. Tali misure potrebbero consi-
stere, tra l'altro, nel ridurre al minimo il trat-
tamento dei dati personali, pseudonimizzare 
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i dati personali il più presto possibile, offrire 
trasparenza per quanto riguarda le funzioni 
e il trattamento di dati personali, consentire 
all'interessato di controllare il trattamento 
dei dati e consentire al titolare del tratta-
mento di creare e migliorare caratteristiche 
di sicurezza. In fase di sviluppo, progetta-
zione, selezione e utilizzo di applicazioni, ser-
vizi e prodotti basati sul trattamento di dati 
personali o che trattano dati personali per 
svolgere le loro funzioni, i produttori dei pro-
dotti, dei servizi e delle applicazioni dovreb-
bero essere incoraggiati a tenere conto del 
diritto alla protezione dei dati allorché svi-
luppano e progettano tali prodotti, servizi e 
applicazioni e, tenuto debito conto dello 
stato dell'arte, a far sì che i titolari del tratta-
mento e i responsabili del trattamento pos-
sano adempiere ai loro obblighi di protezione 
dei dati. I principi della protezione dei dati 
fin dalla progettazione e della protezione dei 
dati per impostazione predefinita dovrebbero 
essere presi in considerazione anche nell'am-
bito degli appalti pubblici. 

(79) La protezione dei diritti e delle libertà 
degli interessati così come la responsabilità 
generale dei titolari del trattamento e dei re-
sponsabili del trattamento, anche in relazione 
al controllo e alle misure delle autorità di 
controllo, esigono una chiara ripartizione 
delle responsabilità ai sensi del presente re-
golamento, compresi i casi in cui un titolare 
del trattamento stabilisca le finalità e i mezzi 
del trattamento congiuntamente con altri ti-
tolari del trattamento o quando l'operazione 
di trattamento viene eseguita per conto del 
titolare del trattamento. 

(80) Quando un titolare del trattamento  
o un responsabile del trattamento non stabi-
lito nell'Unione tratta dati personali di inte-

ressati che si trovano nell'Unione e le sue  
attività di trattamento sono connesse all'of-
ferta di beni o alla prestazione di servizi a  
tali interessati nell'Unione, indipendente-
mente dall'obbligatorietà di un pagamento 
dell'interessato, o al controllo del loro com-
portamento, nella misura in cui tale compor-
tamento ha luogo all'interno dell'Unione,  
è opportuno che tale titolare del trattamento 
o responsabile del trattamento designi un  
rappresentante,tranne se il trattamento è  
occasionale, non include il trattamento, su 
larga scala, di categorie particolari di dati  
personali o il trattamento di dati personali 
relativi alle condanne penali e ai reati, ed  
è improbabile che presenti un rischio per i 
diritti e le libertà delle persone fisiche, tenuto 
conto della natura, del contesto, dell'ambito 
di applicazione e delle finalità del tratta-
mento, o se il titolare del trattamento è 
un'autorità pubblica o un organismo pub-
blico. Il rappresentante dovrebbe agire per 
conto del titolare del trattamento o del re-
sponsabile del trattamento e può essere in-
terpellato da qualsiasi autorità di controllo. 
Il rappresentante dovrebbe essere esplicita-
mente designato mediante mandato scritto 
del titolare del trattamento o del responsabile 
del trattamento ad agire per conto di questi 
ultimi con riguardo agli obblighi che a questi 
derivano dal presente regolamento. La desi-
gnazione di tale rappresentante non incide 
sulla responsabilità generale del titolare del 
trattamento o del responsabile del tratta-
mento ai sensi del presente regolamento. Tale 
rappresentante dovrebbe svolgere i suoi com-
piti nel rispetto del mandato conferitogli dal 
titolare del trattamento o dal responsabile del 
trattamento, anche per quanto riguarda la 
cooperazione con le autorità di controllo 
competenti per qualsiasi misura adottata al 
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fine di garantire il rispetto del presente rego-
lamento. Il rappresentante designato do-
vrebbe essere oggetto di misure attuative in 
caso di inadempienza da parte del titolare del 
trattamento o del responsabile del tratta-
mento. 

(81) Per garantire che siano rispettate le pre-
scrizioni del presente regolamento riguardo 
al trattamento che il responsabile del tratta-
mento deve eseguire per conto del titolare del 
trattamento, quando affida delle attività di 
trattamento a un responsabile del tratta-
mento il titolare del trattamento dovrebbe ri-
correre unicamente a responsabili del 
trattamento che presentino garanzie suffi-
cienti, in particolare in termini di conoscenza 
specialistica, affidabilità e risorse, per mettere 
in atto misure tecniche e organizzative che 
soddisfino i requisiti del presente regola-
mento, anche per la sicurezza del tratta-
mento. L'applicazione da parte del 
responsabile del trattamento di un codice di 
condotta approvato o di un meccanismo di 
certificazione approvato può essere utilizzata 
come elemento per dimostrare il rispetto 
degli obblighi da parte del titolare del tratta-
mento. L'esecuzione dei trattamenti da parte 
di un responsabile del trattamento dovrebbe 
essere disciplinata da un contratto o da altro 
atto giuridico a norma del diritto del-
l'Unione o degli Stati membri che vincoli il 
responsabile del trattamento al titolare del 
trattamento, in cui siano stipulati la materia 
disciplinata e la durata del trattamento, la na-
tura e le finalità del trattamento, il tipo di 
dati personali e le categorie di interessati, te-
nendo conto dei compiti e responsabilità 
specifici del responsabile del trattamento nel 
contesto del trattamento da eseguire e del ri-
schio in relazione ai diritti e alle libertà del-

l'interessato. Il titolare del trattamento e il re-
sponsabile del trattamento possono scegliere 
di usare un contratto individuale o clausole 
contrattuali tipo che sono adottate diretta-
mente dalla Commissione oppure da un'au-
torità di controllo in conformità del 
meccanismo di coerenza e successivamente 
dalla Commissione. Dopo il completamento 
del trattamento per conto del titolare del 
trattamento, il responsabile del trattamento 
dovrebbe, a scelta del titolare del tratta-
mento, restituire o cancellare i dati personali 
salvo che il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri cui è soggetto il responsabile del 
trattamento prescriva la conservazione dei 
dati personali. 

(82) Per dimostrare che si conforma al pre-
sente regolamento, il titolare del trattamento 
o il responsabile del trattamento dovrebbe te-
nere un registro delle attività di trattamento 
effettuate sotto la sua responsabilità. Sarebbe 
necessario obbligare tutti i titolari del tratta-
mento e i responsabili del trattamento a coo-
perare con l'autorità di controllo e a mettere, 
su richiesta, detti registri a sua disposizione 
affinché possano servire per controllare detti 
trattamenti. 

(83) Per mantenere la sicurezza e prevenire 
trattamenti in violazione al presente regola-
mento, il titolare del trattamento o il respon-
sabile del trattamento dovrebbe valutare i 
rischi inerenti al trattamento e attuare misure 
per limitare tali rischi, quali la cifratura. Tali 
misure dovrebbero assicurare un adeguato li-
vello di sicurezza, inclusa la riservatezza, te-
nuto conto dello stato dell'arte e dei costi di 
attuazione rispetto ai rischi che presentano i 
trattamenti e alla natura dei dati personali da 
proteggere. Nella valutazione del rischio per 
la sicurezza dei dati è opportuno tenere in 
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considerazione i rischi presentati dal tratta-
mento dei dati personali, come la distruzione 
accidentale o illegale, la perdita, la modifica, 
la rivelazione o l'accesso non autorizzati a 
dati personali trasmessi, conservati o comun-
que elaborati, che potrebbero cagionare in 
particolare un danno fisico, materiale o im-
materiale. 

(84) Per potenziare il rispetto del presente re-
golamento qualora i trattamenti possano pre-
sentare un rischio elevato per i diritti e  
le libertà delle persone fisiche, il titolare  
del trattamento dovrebbe essere responsabile 
dello svolgimento di una valutazione d'im-
patto sulla protezione dei dati per determi-
nare, in particolare, l'origine, la natura, la 
particolarità e la gravità di tale rischio. L'esito 
della valutazione dovrebbe essere preso in 
considerazione nella determinazione delle 
opportune misure da adottare per dimostrare 
che il trattamento dei dati personali rispetta 
il presente regolamento. Laddove la valuta-
zione d'impatto sulla protezione dei dati in-
dichi che i trattamenti presentano un rischio 
elevato che il titolare del trattamento non 
può attenuare mediante misure opportune 
in termini di tecnologia disponibile e costi di 
attuazione, prima del trattamento si do-
vrebbe consultare l'autorità di controllo. 

(85) Una violazione dei dati personali può, 
se non affrontata in modo adeguato e tem-
pestivo, provocare danni fisici, materiali o 
immateriali alle persone fisiche, ad esempio 
perdita del controllo dei dati personali che li 
riguardano o limitazione dei loro diritti, di-
scriminazione, furto o usurpazione d'iden-
tità, perdite finanziarie, decifratura non 
autorizzata della pseudonimizzazione, pre-
giudizio alla reputazione, perdita di riserva-
tezza dei dati personali protetti da segreto 

professionale o qualsiasi altro danno econo-
mico o sociale significativo alla persona fisica 
interessata. Pertanto, non appena viene a co-
noscenza di un'avvenuta violazione dei dati 
personali, il titolare del trattamento dovrebbe 
notificare la violazione dei dati personali al-
l'autorità di controllo competente, senza in-
giustificato ritardo e, ove possibile, entro 72 
ore dal momento in cui ne è venuto a cono-
scenza, a meno che il titolare del trattamento 
non sia in grado di dimostrare che, confor-
memente al principio di responsabilizza-
zione, è improbabile che la violazione dei dati 
personali presenti un rischio per i diritti e le 
libertà delle persone fisiche. Oltre il termine 
di 72 ore, tale notifica dovrebbe essere corre-
data delle ragioni del ritardo e le informa-
zioni potrebbero essere fornite in fasi 
successive senza ulteriore ingiustificato ri-
tardo. 

(86) Il titolare del trattamento dovrebbe co-
municare all'interessato la violazione dei dati 
personali senza indebito ritardo, qualora que-
sta violazione dei dati personali sia suscetti-
bile di presentare un rischio elevato per i 
diritti e le libertà della persona fisica, al fine 
di consentirgli di prendere le precauzioni ne-
cessarie. La comunicazione dovrebbe descri-
vere la natura della violazione dei dati 
personali e formulare raccomandazioni per 
la persona fisica interessata intese ad atte-
nuare i potenziali effetti negativi. Tali comu-
nicazioni agli interessati dovrebbero essere 
effettuate non appena ragionevolmente pos-
sibile e in stretta collaborazione con l'autorità 
di controllo e nel rispetto degli orientamenti 
impartiti da questa o da altre autorità com-
petenti quali le autorità incaricate dell'appli-
cazione della legge. Ad esempio, la necessità 
di attenuare un rischio immediato di danno 
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richiederebbe che la comunicazione agli in-
teressati fosse tempestiva, ma la necessità di 
attuare opportune misure per contrastare 
violazioni di dati personali ripetute o analo-
ghe potrebbe giustificare tempi più lunghi 
per la comunicazione. 

(87) È opportuno verificare se siano state 
messe in atto tutte le misure tecnologiche e 
organizzative adeguate di protezione per sta-
bilire immediatamente se c'è stata violazione 
dei dati personali e informare tempestiva-
mente l'autorità di controllo e l'interessato. 
È opportuno stabilire il fatto che la notifica 
sia stata trasmessa senza ingiustificato ritardo,  
tenendo conto in particolare della natura e 
della gravità della violazione dei dati perso-
nali e delle sue conseguenze e effetti negativi 
per l'interessato. Siffatta notifica può dar 
luogo a un intervento dell'autorità di con-
trollo nell'ambito dei suoi compiti e poteri 
previsti dal presente regolamento. 

(88) Nel definire modalità dettagliate relative 
al formato e alle procedure applicabili alla 
notifica delle violazioni di dati personali, è 
opportuno tenere debitamente conto delle 
circostanze di tale violazione, ad esempio sta-
bilire se i dati personali fossero o meno pro-
tetti con misure tecniche adeguate di 
protezione atte a limitare efficacemente il ri-
schio di furto d'identità o altre forme di 
abuso. Inoltre, è opportuno che tali modalità 
e procedure tengano conto dei legittimi in-
teressi delle autorità incaricate dell'applica-
zione della legge, qualora una divulgazione 
prematura possa ostacolare inutilmente l'in-
dagine sulle circostanze di una violazione di 
dati personali. 

(89) La direttiva 95/46/CE ha introdotto un 
obbligo generale di notificare alle autorità di 

controllo il trattamento dei dati personali. 
Mentre tale obbligo comporta oneri ammi-
nistrativi e finanziari, non ha sempre contri-
buito a migliorare la protezione dei dati 
personali. È pertanto opportuno abolire tali 
obblighi generali e indiscriminati di notifica 
e sostituirli con meccanismi e procedure effi-
caci che si concentrino piuttosto su quei tipi 
di trattamenti che potenzialmente presen-
tano un rischio elevato per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche, per loro natura, ambito 
di applicazione, contesto e finalità. Tali tipi 
di trattamenti includono, in particolare, 
quelli che comportano l'utilizzo di nuove tec-
nologie o quelli che sono di nuovo tipo e in 
relazione ai quali il titolare del trattamento 
non ha ancora effettuato una valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati, o la va-
lutazione d'impatto sulla protezione dei dati 
si riveli necessaria alla luce del tempo tra-
scorso dal trattamento iniziale. 

(90) In tali casi, è opportuno che il titolare 
del trattamento effettui una valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati prima del 
trattamento, per valutare la particolare pro-
babilità e gravità del rischio, tenuto conto 
della natura, dell'ambito di applicazione, del 
contesto e delle finalità del trattamento e 
delle fonti di rischio. La valutazione di im-
patto dovrebbe vertere, in particolare, anche 
sulle misure, sulle garanzie e sui meccanismi 
previsti per attenuare tale rischio assicurando 
la protezione dei dati personali e dimo-
strando la conformità al presente regola-
mento. 

(91) Ciò dovrebbe applicarsi in particolare 
ai trattamenti su larga scala, che mirano al 
trattamento di una notevole quantità di dati 
personali a livello regionale, nazionale o so-
vranazionale e che potrebbero incidere su un 
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vasto numero di interessati e che potenzial-
mente presentano un rischio elevato, ad 
esempio, data la loro sensibilità, laddove, in 
conformità con il grado di conoscenze tec-
nologiche raggiunto, si utilizzi una nuova 
tecnologia su larga scala, nonché ad altri trat-
tamenti che presentano un rischio elevato per 
i diritti e le libertà degli interessati, special-
mente qualora tali trattamenti rendano più 
difficoltoso, per gli interessati, l'esercizio dei 
propri diritti. È opportuno altresì effettuare 
una valutazione d'impatto sulla protezione 
dei dati nei casi in cui i dati personali sono 
trattati per adottare decisioni riguardanti de-
terminate persone fisiche in seguito a una va-
lutazione sistematica e globale di aspetti 
personali relativi alle persone fisiche, basata 
sulla profilazione di tali dati, o in seguito al 
trattamento di categorie particolari di dati 
personali, dati biometrici o dati relativi a 
condanne penali e reati o a connesse misure 
di sicurezza. Una valutazione d'impatto sulla 
protezione dei dati è altresì richiesta per la 
sorveglianza di zone accessibili al pubblico su 
larga scala, in particolare se effettuata me-
diante dispositivi optoelettronici, o per altri 
trattamenti che l'autorità di controllo com-
petente ritiene possano presentare un rischio 
elevato per i diritti e le libertà degli interes-
sati, specialmente perché impediscono a que-
sti ultimi di esercitare un diritto o di avvalersi 
di un servizio o di un contratto, oppure per-
ché sono effettuati sistematicamente su larga 
scala. Il trattamento di dati personali non do-
vrebbe essere considerato un trattamento su 
larga scala qualora riguardi dati personali di 
pazienti o clienti da parte di un singolo me-
dico, operatore sanitario o avvocato. In tali 
casi non dovrebbe essere obbligatorio proce-
dere a una valutazione d'impatto sulla pro-
tezione dei dati. 

(92) Vi sono circostanze in cui può essere  
ragionevole ed economico effettuare una  
valutazione d'impatto sulla protezione dei  
dati che verta su un oggetto più ampio di  
un unico progetto, per esempio quando au-
torità pubbliche o enti pubblici intendono 
istituire un'applicazione o una piattaforma  
di trattamento comuni o quando diversi ti-
tolari del trattamento progettano di intro-
durre un'applicazione o un ambiente di 
trattamento comuni in un settore o seg-
mento industriale o per una attività trasver-
sale ampiamente utilizzata. 

(93) In vista dell'adozione della legge degli 
Stati membri che disciplina i compiti dell'au-
torità pubblica o dell'organismo pubblico e 
lo specifico trattamento o insieme di tratta-
menti, gli Stati membri possono ritenere ne-
cessario effettuare tale valutazione prima di 
procedere alle attività di trattamento. 

(94) Se dalla valutazione d'impatto sulla pro-
tezione dei dati risulta che il trattamento, in 
mancanza delle garanzie, delle misure di si-
curezza e dei meccanismi per attenuare il ri-
schio, presenterebbe un rischio elevato per i 
diritti e le libertà delle persone fisiche e il ti-
tolare del trattamento è del parere che il ri-
schio non possa essere ragionevolmente 
attenuato in termini di tecnologie disponibili 
e costi di attuazione, è opportuno consultare 
l'autorità di controllo prima dell'inizio delle 
attività di trattamento. Tale rischio elevato 
potrebbe scaturire da certi tipi di trattamento 
e dall'estensione e frequenza del trattamento, 
da cui potrebbe derivare altresì un danno o 
un'interferenza con i diritti e le libertà della 
persona fisica. L'autorità di controllo che ri-
ceve una richiesta di consultazione dovrebbe 
darvi seguito entro un termine determinato. 
Tuttavia, la mancanza di reazione dell'auto-
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rità di controllo entro tale termine dovrebbe  
far salvo ogni intervento della stessa nell'am-
bito dei suoi compiti e poteri previsti dal pre-
sente regolamento, compreso il potere di 
vietare i trattamenti. Nell'ambito di tale pro-
cesso di consultazione, può essere presentato 
all'autorità di controllo il risultato di una va-
lutazione d'impatto sulla protezione dei dati 
effettuata riguardo al trattamento in que-
stione, in particolare le misure previste per  
attenuare il rischio per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche. 

(95) Il responsabile del trattamento, se ne-
cessario e su richiesta, dovrebbe assistere il ti-
tolare del trattamento nel garantire il rispetto 
degli obblighi derivanti dallo svolgimento di 
una valutazione d'impatto sulla protezione 
dei dati e dalla previa consultazione dell'au-
torità di controllo. 

(96) L'autorità di controllo dovrebbe essere 
altresì consultata durante l'elaborazione di 
una misura legislativa o regolamentare che 
prevede il trattamento di dati personali al 
fine di garantire che il trattamento previsto 
rispetti il presente regolamento e, in partico-
lare, che si attenui il rischio per l'interessato. 

(97) Per i trattamenti effettuati da un'auto-
rità pubblica, eccettuate le autorità giurisdi-
zionali o autorità giudiziarie indipendenti 
quando esercitano le loro funzioni giurisdi-
zionali, o per i trattamenti effettuati nel set-
tore privato da un titolare del trattamento le 
cui attività principali consistono in tratta-
menti che richiedono un monitoraggio rego-
lare e sistematico degli interessati su larga 
scala, o ove le attività principali del titolare 
del trattamento o del responsabile del tratta-
mento consistano nel trattamento su larga 
scala di categorie particolari di dati personali 

e di dati relativi alle condanne penali e ai 
reati, il titolare del trattamento o il respon-
sabile del trattamento dovrebbe essere assi-
stito da una persona che abbia una 
conoscenza specialistica della normativa e 
delle pratiche in materia di protezione dei 
dati nel controllo del rispetto a livello interno 
del presente regolamento. Nel settore privato 
le attività principali del titolare del tratta-
mento riguardano le sue attività primarie ed 
esulano dal trattamento dei dati personali 
come attività accessoria. Il livello necessario 
di conoscenza specialistica dovrebbe essere 
determinato in particolare in base ai tratta-
menti di dati effettuati e alla protezione ri-
chiesta per i dati personali trattati dal titolare 
del trattamento o dal responsabile del tratta-
mento. Tali responsabili della protezione dei 
dati, dipendenti o meno del titolare del trat-
tamento, dovrebbero poter adempiere alle 
funzioni e ai compiti loro incombenti in ma-
niera indipendente. 

(98) Le associazioni o altre organizzazioni 
rappresentanti le categorie di titolari del trat-
tamento o di responsabili del trattamento 
dovrebbero essere incoraggiate a elaborare 
codici di condotta, nei limiti del presente re-
golamento, in modo da facilitarne l'effettiva 
applicazione, tenendo conto delle caratteri-
stiche specifiche dei trattamenti effettuati in 
alcuni settori e delle esigenze specifiche delle 
microimprese e delle piccole e medie im-
prese. In particolare, tali codici di condotta 
potrebbero calibrare gli obblighi dei titolari 
del trattamento e dei responsabili del tratta-
mento, tenuto conto del potenziale rischio 
del trattamento per i diritti e le libertà delle 
persone fisiche. 

(99) Nell'elaborare un codice di condotta, o 
nel modificare o prorogare tale codice, le as-
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sociazioni e gli altri organismi rappresentanti 
le categorie di titolari del trattamento o di re-
sponsabili del trattamento dovrebbero con-
sultare le parti interessate pertinenti, 
compresi, quando possibile, gli interessati, e 
tener conto delle osservazioni ricevute e delle 
opinioni espresse in riscontro a tali consulta-
zioni. 

(100) Al fine di migliorare la trasparenza e il 
rispetto del presente regolamento dovrebbe 
essere incoraggiata l'istituzione di meccani-
smi di certificazione e sigilli nonché marchi 
di protezione dei dati che consentano agli in-
teressati di valutare rapidamente il livello di 
protezione dei dati dei relativi prodotti e  
servizi. 

(101) I flussi di dati personali verso e da paesi 
al di fuori dell'Unione e organizzazioni in-
ternazionali sono necessari per l'espansione 
del commercio internazionale e della coo-
perazione internazionale. L'aumento di tali 
flussi ha posto nuove sfide e problemi riguar-
danti la protezione dei dati personali. È op-
portuno però che, quando i dati personali 
sono trasferiti dall'Unione a titolari del trat-
tamento e responsabili del trattamento o altri 
destinatari in paesi terzi o a organizzazioni 
internazionali, il livello di tutela delle persone 
fisiche assicurato nell'Unione dal presente re-
golamento non sia compromesso, anche nei 
casi di trasferimenti successivi dei dati perso-
nali dal paese terzo o dall'organizzazione in-
ternazionale verso titolari del trattamento e 
responsabili del trattamento nello stesso o in 
un altro paese terzo o presso un'altra orga-
nizzazione internazionale. In ogni caso, i tra-
sferimenti verso paesi terzi e organizzazioni 
internazionali potrebbero essere effettuati  
soltanto nel pieno rispetto del presente rego-
lamento. Il trasferimento potrebbe aver 

luogo soltanto se, fatte salve le altre disposi-
zioni del presente regolamento, il titolare del 
trattamento o il responsabile del trattamento  
rispetta le condizioni stabilite dalle disposi-
zioni del presente regolamento in relazione  
al trasferimento di dati personali verso paesi 
terzi o organizzazioni internazionali. 

(102) Il presente regolamento lascia impre-
giudicate le disposizioni degli accordi inter-
nazionali conclusi tra l'Unione e i paesi terzi 
che disciplinano il trasferimento di dati  
personali, comprese adeguate garanzie per  
gli interessati. Gli Stati membri possono  
concludere accordi internazionali che impli-
cano il trasferimento di dati personali verso 
paesi terzi o organizzazioni internazionali, 
purché tali accordi non incidano sul presente 
regolamento o su qualsiasi altra disposizione 
del diritto dell'Unione e includano un ade-
guato livello di protezione per i diritti fon-
damentali degli interessati. 

(103) La Commissione può decidere, con ef-
fetto nell'intera Unione, che un paese terzo, 
un territorio o un settore specifico all'interno 
di un paese terzo, o un'organizzazione inter-
nazionale offrono un livello adeguato di pro-
tezione dei dati, garantendo in tal modo la 
certezza del diritto e l'uniformità in tutta 
l'Unione nei confronti del paese terzo o del-
l'organizzazione internazionale che si ritiene 
offra tale livello di protezione. In tali casi, i 
trasferimenti di dati personali verso tale paese 
terzo od organizzazione internazionale pos-
sono avere luogo senza ulteriori autorizza-
zioni. La Commissione può inoltre decidere, 
dopo aver fornito una dichiarazione com-
pleta che illustra le motivazioni al paese terzo 
o all'organizzazione internazionale, di revo-
care una tale decisione. 
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(104) In linea con i valori fondamentali su  
cui è fondata l'Unione, in particolare la tutela 
dei diritti dell'uomo, è opportuno che la 
Commissione, nella sua valutazione del paese 
terzo, o di un territorio o di un settore speci-
fico all'interno di un paese terzo, tenga conto 
del modo in cui tale paese rispetta lo stato di 
diritto, l'accesso alla giustizia e le norme e  
gli standard internazionali in materia di di-
ritti dell'uomo, nonché la legislazione gene-
rale e settoriale riguardante segnatamente la 
sicurezza pubblica, la difesa e la sicurezza na-
zionale, come pure l'ordine pubblico e il di-
ritto penale. L'adozione di una decisione di 
adeguatezza nei confronti di un territorio o 
di un settore specifico all'interno di un paese 
terzo dovrebbe prendere in considerazione 
criteri chiari e obiettivi come specifiche atti-
vità di trattamento e l'ambito di applicazione 
delle norme giuridiche e degli atti legislativi 
applicabili in vigore nel paese terzo. Il paese  
terzo dovrebbe offrire garanzie di un ade-
guato livello di protezione sostanzialmente 
equivalente a quello assicurato all'interno 
dell'Unione, segnatamente quando i dati 
personali sono trattati in uno o più settori 
specifici. In particolare, il paese terzo do-
vrebbe assicurare un effettivo controllo indi-
pendente della protezione dei dati e dovrebbe 
prevedere meccanismi di cooperazione con 
autorità di protezione dei dati degli Stati 
membri e agli interessati dovrebbero essere 
riconosciuti diritti effettivi e azionabili e un 
mezzo di ricorso effettivo in sede ammini-
strativa e giudiziale. 

(105) Al di là degli impegni internazionali 
che il paese terzo o l'organizzazione interna-
zionale hanno assunto, la Commissione  
dovrebbe tenere in considerazione gli obbli-
ghi derivanti dalla partecipazione del paese 

terzo o dell'organizzazione internazionale a  
sistemi multilaterali o regionali, soprattutto 
in relazione alla protezione dei dati personali, 
nonché all'attuazione di tali obblighi. In par-
ticolare si dovrebbe tenere in considerazione 
l'adesione dei paesi terzi alla convenzione del 
Consiglio d'Europa, del 28 gennaio 1981, 
sulla protezione delle persone rispetto al trat-
tamento automatizzato di dati di carattere 
personale e relativo protocollo addizionale. 
La Commissione, nel valutare l'adeguatezza 
del livello di protezione nei paesi terzi o nelle 
organizzazioni internazionali, dovrebbe con-
sultare il comitato. 

(106) È opportuno che la Commissione 
controlli il funzionamento delle decisioni  
sul livello di protezione in un paese terzo,  
in un territorio o settore specifico all'interno  
di un paese terzo, o un'organizzazione inter-
nazionale, e controlli il funzionamento delle 
decisioni adottate sulla base dell'articolo 25, 
paragrafo 6, o dell'articolo 26, paragrafo 4, 
della direttiva 95/46/CE. Nella sua decisione 
di adeguatezza, la Commissione dovrebbe 
prevedere un meccanismo di riesame perio-
dico del loro funzionamento. Tale riesame  
periodico dovrebbe essere effettuato in con-
sultazione con il paese terzo o l'organizza-
zione internazionale in questione e tenere 
conto di tutti gli sviluppi pertinenti nel paese 
terzo o nell'organizzazione internazionale. Ai 
fini del controllo e dello svolgimento dei rie-
sami periodici, la Commissione dovrebbe 
tener conto delle posizioni e delle conclusioni 
del Parlamento europeo e del Consiglio, 
nonché di altri organismi e fonti pertinenti. 
La Commissione dovrebbe valutare, entro un 
termine ragionevole, il funzionamento di tali 
ultime decisioni e riferire eventuali riscontri 
pertinenti al comitato ai sensi del regola-
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mento (UE) n. 182/2011 del Parlamento  
europeo e del Consiglio(12), come stabilito a 
norma del presente regolamento, al Parla-
mento europeo e al Consiglio. 

(107) La Commissione può riconoscere che 
un paese terzo, un territorio o un settore  
specifico all'interno di un paese terzo, o 
un'organizzazione internazionale non garan-
tiscono più un livello adeguato di protezione 
dei dati. Di conseguenza il trasferimento di 
dati personali verso tale paese terzo od orga-
nizzazione internazionale dovrebbe essere 
vietato, a meno che non siano soddisfatti i 
requisiti di cui al presente regolamento rela-
tivamente ai trasferimenti sottoposti a garanzie 
adeguate, comprese norme vincolanti d'im-
presa, e a deroghe per situazioni particolari. 
In tal caso è opportuno prevedere consultazioni 
tra la Commissione e detti paesi terzi o or-
ganizzazioni internazionali. La Commissione 
dovrebbe informare tempestivamente il paese 
terzo o l'organizzazione internazionale dei 
motivi e avviare consultazioni con questi al 
fine di risolvere la situazione. 

(108) In mancanza di una decisione di ade-
guatezza, il titolare del trattamento o il re-
sponsabile del trattamento dovrebbe 
provvedere a compensare la carenza di pro-
tezione dei dati in un paese terzo con ade-
guate garanzie a tutela dell'interessato. Tali 
adeguate garanzie possono consistere nell'ap-

plicazione di norme vincolanti d'impresa, 
clausole tipo di protezione dei dati adottate 
dalla Commissione, clausole tipo di prote-
zione dei dati adottate da un'autorità di con-
trollo o clausole contrattuali autorizzate da 
un'autorità di controllo. Tali garanzie do-
vrebbero assicurare un rispetto dei requisiti 
in materia di protezione dei dati e dei diritti 
degli interessati adeguato ai trattamenti al-
l'interno dell'Unione, compresa la disponi-
bilità di diritti azionabili degli interessati e di 
mezzi di ricorso effettivi, fra cui il ricorso ef-
fettivo in sede amministrativa o giudiziale e 
la richiesta di risarcimento, nell'Unione o in 
un paese terzo. Esse dovrebbero riguardare, 
in particolare, la conformità rispetto ai prin-
cipi generali in materia di trattamento dei 
dati personali e ai principi di protezione dei 
dati fin dalla progettazione e di protezione 
dei dati per impostazione predefinita. I tra-
sferimenti possono essere effettuati anche da 
autorità pubbliche o organismi pubblici ad 
autorità pubbliche o organismi pubblici di 
paesi terzi, o organizzazioni internazionali 
con analoghi compiti o funzioni, anche sulla 
base di disposizioni da inserire in accordi am-
ministrativi, quali un memorandum d'intesa, 
che prevedano per gli interessati diritti effet-
tivi e azionabili. L'autorizzazione dell'auto-
rità di controllo competente dovrebbe essere 
ottenuta quando le garanzie sono offerte nel-
l'ambito di accordi amministrativi giuridica-
mente non vincolanti. 

(109) La possibilità che il titolare del tratta-
mento o il responsabile del trattamento  
utilizzi clausole tipo di protezione dei dati 
adottate dalla Commissione o da un'autorità 
di controllo non dovrebbe precludere ai tito-
lari del trattamento o ai responsabili del  
trattamento la possibilità di includere tali 
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(12) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, 
che stabilisce le regole e i principi generali relativi 
alle modalità di controllo da parte degli Stati 
membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione 
attribuite alla Commissione (GU L 55 del 
28.2.2011, pag. 13). 



clausole tipo in un contratto più ampio,  
anche in un contratto tra il responsabile del 
trattamento e un altro responsabile del trat-
tamento, né di aggiungere altre clausole o  
garanzie supplementari, purché non contrad-
dicano, direttamente o indirettamente, le 
clausole contrattuali tipo adottate dalla  
Commissione o da un'autorità di controllo 
o ledano i diritti o le libertà fondamentali  
degli interessati. I titolari del trattamento e i 
responsabili del trattamento dovrebbero es-
sere incoraggiati a fornire garanzie supple-
mentari attraverso impegni contrattuali che 
integrino le clausole tipo di protezione. 

(110) Un gruppo imprenditoriale o un 
gruppo di imprese che svolge un'attività eco-
nomica comune dovrebbe poter applicare le 
norme vincolanti d'impresa approvate per i 
trasferimenti internazionali dall'Unione agli 
organismi dello stesso gruppo imprendito-
riale o gruppo d'imprese che svolge un'atti-
vità economica comune, purché tali norme 
contemplino tutti i principi fondamentali e 
diritti azionabili che costituiscano adeguate 
garanzie per i trasferimenti o categorie di tra-
sferimenti di dati personali. 

(111) È opportuno prevedere la possibilità 
di trasferire dati in alcune circostanze se l'in-
teressato vi ha esplicitamente acconsentito, 
se il trasferimento è occasionale e necessario 
in relazione a un contratto o un'azione legale, 
che sia in sede giudiziale, amministrativa o 
stragiudiziale, compresi i procedimenti di-
nanzi alle autorità di regolamentazione. È al-
tresì opportuno prevedere la possibilità di 
trasferire dati se sussistono motivi di rilevante 
interesse pubblico previsti dal diritto del-
l'Unione o degli Stati membri o se i dati sono 
trasferiti da un registro stabilito per legge e 
destinato a essere consultato dal pubblico o 

dalle persone aventi un legittimo interesse. 
In quest'ultimo caso, il trasferimento non 
dovrebbe riguardare la totalità dei dati per-
sonali o delle categorie di dati contenuti nel 
registro; inoltre, quando il registro è desti-
nato a essere consultato dalle persone aventi 
un legittimo interesse, i dati possono essere 
trasferiti soltanto se tali persone lo richiedono 
o ne sono destinatarie, tenendo pienamente 
conto degli interessi e dei diritti fondamen-
tali dell'interessato. 

(112) Tali deroghe dovrebbero in particolare 
valere per i trasferimenti di dati richiesti e  
necessari per importanti motivi di interesse 
pubblico, ad esempio nel caso di scambio in-
ternazionale di dati tra autorità garanti della 
concorrenza, amministrazioni fiscali o doga-
nali, autorità di controllo finanziario, servizi 
competenti in materia di sicurezza sociale o 
sanità pubblica, ad esempio in caso di ricerca 
di contatti per malattie contagiose o al fine 
di ridurre e/o eliminare il doping nello sport.  
Il trasferimento di dati personali dovrebbe es-
sere altresì considerato lecito quando è ne-
cessario per salvaguardare un interesse che è 
essenziale per gli interessi vitali dell'interes-
sato o di un'altra persona, comprese la vita o  
l'integrità fisica, qualora l'interessato si trovi 
nell'incapacità di prestare il proprio con-
senso. In mancanza di una decisione di ade-
guatezza, il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri può, per importanti motivi di inte-
resse pubblico, fissare espressamente limiti al 
trasferimento di categorie specifiche di dati 
verso un paese terzo o un'organizzazione in-
ternazionale. Gli Stati membri dovrebbero 
notificare tali disposizioni alla Commissione. 
Qualunque trasferimento a un'organizza-
zione internazionale umanitaria di dati per-
sonali di un interessato che si trovi 
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nell'incapacità fisica o giuridica di prestare 
il proprio consenso ai fini dell'esecuzione di 
un compito derivante dalle convenzioni di  
Ginevra o al fine di rispettare il diritto inter-
nazionale umanitario applicabile nei conflitti 
armati potrebbe essere considerato necessario 
per importanti motivi di interesse pubblico 
o nell'interesse vitale dell'interessato. 

(113) Potrebbero altresì essere autorizzati i 
trasferimenti qualificabili come non ripetitivi 
e riguardanti soltanto un numero limitato di 
interessati ai fini del perseguimento degli  
interessi legittimi cogenti del titolare del trat-
tamento, a meno che non prevalgano gli  
interessi o i diritti e le libertà dell'interessato 
e qualora il titolare del trattamento abbia  
valutato tutte le circostanze relative al trasfe-
rimento. Il titolare del trattamento dovrebbe 
considerare con particolare attenzione la  
natura dei dati personali, la finalità e la du-
rata del trattamento o dei trattamenti propo-
sti, nonché la situazione nel paese d'origine, 
nel paese terzo e nel paese di destinazione fi-
nale, e dovrebbe offrire garanzie adeguate per 
la tutela dei diritti e delle libertà fondamen-
tali delle persone fisiche con riguardo al trat-
tamento dei loro dati personali. Tali 
trasferimenti dovrebbero essere ammessi sol-
tanto nei casi residui in cui nessuno degli altri 
presupposti per il trasferimento è applicabile. 
Per finalità di ricerca scientifica o storica o a 
fini statistici, è opportuno tener conto delle  
legittime aspettative della società nei con-
fronti di un miglioramento delle conoscenze. 
Il titolare del trattamento dovrebbe infor-
mare l'autorità di controllo e l'interessato in 
merito al trasferimento. 

(114) In ogni caso, se la Commissione non 
ha adottato alcuna decisione circa il livello 
adeguato di protezione dei dati di un paese 

terzo, il titolare del trattamento o il respon-
sabile del trattamento dovrebbe ricorrere a  
soluzioni che diano all'interessato diritti  
effettivi e azionabili in relazione al tratta-
mento dei suoi dati personali nell'Unione, 
dopo il trasferimento, così da continuare a  
beneficiare dei diritti fondamentali e delle 
garanzie. 

(115) Alcuni paesi terzi adottano leggi, re-
golamenti e altri atti normativi finalizzati a  
disciplinare direttamente le attività di tratta-
mento di persone fisiche e giuridiche poste 
sotto la giurisdizione degli Stati membri.  
Essi possono includere le sentenze di autorità 
giurisdizionali o le decisioni di autorità am-
ministrative di paesi terzi che dispongono il 
trasferimento o la comunicazione di dati  
personali da parte di un titolare del tratta-
mento o di un responsabile del trattamento 
e non sono basate su un accordo internazio-
nale in vigore tra il paese terzo richiedente e 
l'Unione o un suo Stato membro, ad esem-
pio un trattato di mutua assistenza giudizia-
ria. L'applicazione extraterritoriale di tali 
leggi, regolamenti e altri atti normativi po-
trebbe essere contraria al diritto internazio-
nale e ostacolare il conseguimento della 
protezione delle persone fisiche assicurata 
nell'Unione con il presente regolamento. I 
trasferimenti dovrebbero quindi essere con-
sentiti solo se ricorrono le condizioni previste 
dal presente regolamento per i trasferimenti 
a paesi terzi. Ciò vale, tra l'altro, quando la 
comunicazione è necessaria per un rilevante 
motivo di interesse pubblico riconosciuto dal 
diritto dell'Unione o degli Stati membri cui 
è soggetto il titolare del trattamento. 

(116) Con i trasferimenti transfrontalieri di 
dati personali al di fuori dell'Unione potrebbe 
aumentare il rischio che la persona fisica 
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non possa esercitare il proprio diritto alla 
protezione dei dati, in particolare per  
tutelarsi da usi o comunicazioni illeciti di 
tali informazioni. Allo stesso tempo, le autorità 
di controllo possono concludere di non essere 
in grado di dar corso ai reclami o svolgere 
indagini relative ad attività condotte oltre 
frontiera. I loro sforzi di collaborazione nel 
contesto transfrontaliero possono anche essere 
ostacolati dall'insufficienza di poteri per pre-
venire e correggere, da regimi giuridici in-
coerenti e da difficoltà pratiche quali la limi-
tatezza delle risorse disponibili. Pertanto vi è 
la necessità di promuovere una più stretta 
cooperazione tra le autorità di controllo della 
protezione dei dati affinché possano scambiare 
informazioni e condurre indagini di concerto 
con le loro controparti internazionali. Al 
fine di sviluppare meccanismi di cooperazione 
internazionale per agevolare e prestare mutua 
assistenza a livello internazionale nell'appli-
cazione della legislazione sulla protezione 
dei dati personali, la Commissione e le 
autorità di controllo dovrebbero scambiare 
informazioni e cooperare, nell'ambito di at-
tività connesse con l'esercizio dei loro poteri, 
con le autorità competenti in paesi terzi, 
sulla base della reciprocità e in conformità 
del presente regolamento. 

(117) L'istituzione di autorità di controllo a 
cui è conferito il potere di eseguire i loro 
compiti ed esercitare i loro poteri in totale 
indipendenza in ciascuno Stato membro è 
un elemento essenziale della protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei loro dati personali. Gli Stati membri do-
vrebbero poter istituire più di una autorità di  
controllo, al fine di rispecchiare la loro strut-
tura costituzionale, organizzativa e ammini-
strativa. 

(118) L'indipendenza delle autorità di con-
trollo non dovrebbe significare che tali auto-
rità non possano essere assoggettate a 
meccanismi di controllo o monitoraggio  
con riguardo alle loro spese o a controllo giu-
risdizionale. 

(119) Laddove siano istituite più autorità di 
controllo, lo Stato membro dovrebbe stabi-
lire per legge meccanismi atti ad assicurare la 
partecipazione effettiva di dette autorità al 
meccanismo di coerenza. Lo Stato membro 
dovrebbe in particolare designare l'autorità 
di controllo che funge da punto di contatto 
unico per l'effettiva partecipazione di tutte le 
autorità al meccanismo, onde garantire la ra-
pida e agevole cooperazione con altre autorità 
di controllo, il comitato e la Commissione. 

(120) Ciascuna autorità di controllo do-
vrebbe disporre delle risorse umane e finan-
ziarie, dei locali e delle infrastrutture 
necessari per l'effettivo adempimento dei 
propri compiti, compresi quelli di assistenza 
reciproca e cooperazione con altre autorità di 
controllo in tutta l'Unione. Ciascuna auto-
rità di controllo dovrebbe disporre di un bi-
lancio annuale, separato e pubblico, che può 
far parte del bilancio generale statale o nazio-
nale. 

(121) Le condizioni generali applicabili al 
membro o ai membri dell'autorità di con-
trollo dovrebbero essere stabilite per legge da 
ciascuno Stato membro e dovrebbero in par-
ticolare prevedere che tali membri devono es-
sere nominati, attraverso una procedura 
trasparente, dal parlamento, dal governo o  
dal capo di Stato dello Stato membro, sulla 
base di una proposta del governo, di un 
membro del governo, del parlamento o di 
una sua camera, o da un organismo indipen-
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dente incaricato ai sensi del diritto degli Stati 
membri. Al fine di assicurare l'indipendenza 
dell'autorità di controllo, è opportuno che il 
membro o i membri di tale autorità agiscano 
con integrità, si astengano da qualunque 
azione incompatibile con le loro funzioni e, 
per tutta la durata del mandato, non eserci-
tino alcuna altra attività incompatibile, re-
munerata o meno. L'autorità di controllo 
dovrebbe disporre di proprio personale, 
scelto dalla stessa autorità di controllo o da 
un organismo indipendente istituito ai sensi 
del diritto degli Stati membri, che dovrebbe 
essere soggetto alla direzione esclusiva del 
membro o dei membri dell'autorità di con-
trollo. 

(122) Ogni autorità di controllo dovrebbe 
avere la competenza, nel territorio del proprio 
Stato membro, a esercitare i poteri e ad as-
solvere i compiti a essa attribuiti a norma 
del presente regolamento. Ciò dovrebbe com-
prendere in particolare il trattamento nel-
l'ambito delle attività di uno stabilimento 
del titolare del trattamento o del responsabile 
del trattamento sul territorio del proprio 
Stato membro, il trattamento di dati personali 
effettuato dalle pubbliche autorità o dagli 
organismi privati che agiscono nel pubblico 
interesse, il trattamento riguardante gli inte-
ressati nel suo territorio o il trattamento 
effettuato da un titolare del trattamento o 
da un responsabile del trattamento non sta-
bilito nell'Unione europea riguardante inte-
ressati residenti nel suo territorio. Ciò dovrebbe 
includere l'esame dei reclami proposti dal-
l'interessato, lo svolgimento di indagini sul-
l'applicazione del regolamento e la promozione 
della sensibilizzazione del pubblico riguardo 
ai rischi, alle norme, alle garanzie e ai diritti 
relativi al trattamento dei dati personali. 

(123) Le autorità di controllo dovrebbero 
controllare l'applicazione delle disposizioni 
del presente regolamento e contribuire alla 
sua coerente applicazione in tutta l'Unione, 
così da tutelare le persone fisiche in relazione 
al trattamento dei loro dati personali e faci-
litare la libera circolazione di tali dati nel 
mercato interno. A tal fine, le autorità di con-
trollo dovrebbero cooperare tra loro e con la 
Commissione, senza che siano necessari ac-
cordi tra gli Stati membri sulla mutua assi-
stenza o su tale tipo di cooperazione. 

(124) Qualora il trattamento dei dati perso-
nali abbia luogo nell'ambito delle attività di 
uno stabilimento di un titolare del tratta-
mento o di un responsabile del trattamento 
nell'Unione e il titolare del trattamento o il 
responsabile del trattamento sia stabilito in 
più di uno Stato membro o qualora il tratta-
mento effettuato nell'ambito delle attività 
dello stabilimento unico di un titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento 
nell'Unione incida o possa verosimilmente 
incidere in modo sostanziale su interessati in 
più di uno Stato membro, l'autorità di con-
trollo dello stabilimento principale del tito-
lare del trattamento o del responsabile del 
trattamento o dello stabilimento unico del 
titolare del trattamento o del responsabile del 
trattamento dovrebbe fungere da autorità ca-
pofila. Essa dovrebbe cooperare con le altre 
autorità interessate perché il titolare del trat-
tamento o il responsabile del trattamento ha 
uno stabilimento nel territorio dei loro Stati 
membri, perché il trattamento incide in 
modo sostanziale sugli interessati residenti 
nel loro territorio o perché è stato proposto 
loro un reclamo. Anche in caso di reclamo 
proposto da un interessato non residente in 
tale Stato membro, l'autorità di controllo cui 
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è stato proposto detto reclamo dovrebbe es-
sere considerata un'autorità di controllo in-
teressata. Nell'ambito del suo compito di 
rilascio di linee guida su qualsiasi questione 
relativa all'applicazione del presente regola-
mento, il comitato dovrebbe essere in grado 
di pubblicare linee guida in particolare sui 
criteri da prendere in considerazione per ac-
certare se il trattamento in questione incida 
in modo sostanziale su interessati in più di 
uno Stato membro e su cosa costituisca obie-
zione pertinente e motivata. 

(125) L'autorità capofila dovrebbe essere 
competente per l'adozione di decisioni vin-
colanti riguardanti misure di applicazione  
dei poteri di cui gode a norma del presente 
regolamento. Nella sua qualità di autorità ca-
pofila, l'autorità di controllo dovrebbe coin-
volgere e coordinare strettamente le autorità 
di controllo interessate nel processo decisio-
nale. In caso di decisione di rigetto del re-
clamo dell'interessato, in tutto o in parte, tale 
decisione dovrebbe essere adottata dall'auto-
rità di controllo a cui il reclamo è stato pro-
posto. 

(126) La decisione dovrebbe essere adottata 
congiuntamente dall'autorità di controllo  
capofila e dalle autorità di controllo interes-
sate e dovrebbe essere rivolta allo stabili-
mento principale o unico del titolare del 
trattamento o del responsabile del tratta-
mento ed essere vincolante per il titolare del 
trattamento e il responsabile del trattamento. 
Il titolare del trattamento o il responsabile 
del trattamento dovrebbe adottare le misure 
necessarie per garantire la conformità al pre-
sente regolamento e l'attuazione della deci-
sione notificata dall'autorità di controllo 
capofila allo stabilimento principale del tito-
lare del trattamento o del responsabile del 

trattamento per quanto riguarda le attività di 
trattamento nell'Unione. 

(127) Ogni autorità di controllo che non 
agisce in qualità di autorità di controllo ca-
pofila dovrebbe essere competente a trattare 
casi locali qualora il titolare del trattamento 
o il responsabile del trattamento sia stabilito 
in più di uno Stato membro, ma l'oggetto 
dello specifico trattamento riguardi unica-
mente il trattamento effettuato in un singolo 
Stato membro e coinvolga soltanto interessati 
in tale singolo Stato membro, ad esempio 
quando l'oggetto riguardi il trattamento di 
dati personali di dipendenti nell'ambito di 
specifici rapporti di lavoro in uno Stato 
membro. In tali casi, l'autorità di controllo  
dovrebbe informare senza ritardo l'autorità 
di controllo capofila sulla questione. Dopo  
essere stata informata, l'autorità di controllo 
capofila dovrebbe decidere se intende trattare 
il caso a norma della disposizione sulla coo-
perazione tra l'autorità di controllo capofila 
e altre autorità di controllo interessate («mec-
canismo dello sportello unico»), ovvero se 
l'autorità di controllo che l'ha informata 
debba trattarlo a livello locale. Al momento 
di decidere se intende trattare il caso, l'auto-
rità di controllo capofila dovrebbe tenere 
conto dell'eventuale esistenza, nello Stato 
membro dell'autorità di controllo che l'ha in-
formata, di uno stabilimento del titolare del 
trattamento o del responsabile del tratta-
mento, al fine di garantire l'effettiva applica-
zione di una decisione nei confronti del 
titolare del trattamento o del responsabile del 
trattamento. Qualora l'autorità di controllo 
capofila decida di trattare il caso, l'autorità di 
controllo che l'ha informata dovrebbe avere 
la possibilità di presentare un progetto di de-
cisione, che l'autorità di controllo capofila 
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dovrebbe tenere nella massima considera-
zione nella preparazione del proprio progetto 
di decisione nell'ambito di tale meccanismo 
di sportello unico. 

(128) Le norme sull'autorità di controllo ca-
pofila e sul meccanismo di sportello unico 
non dovrebbero applicarsi quando il tratta-
mento è effettuato da autorità pubbliche o 
da organismi privati nell'interesse pubblico. 
In tali casi l'unica autorità di controllo com-
petente a esercitare i poteri a essa conferiti a 
norma del presente regolamento dovrebbe 
essere l'autorità di controllo dello Stato 
membro in cui l'autorità pubblica o l'orga-
nismo privato sono stabiliti. 

(129) Al fine di garantire un monitoraggio  
e un'applicazione coerenti del presente re-
golamento in tutta l'Unione, le autorità di 
controllo dovrebbero avere in ciascuno Stato 
membro gli stessi compiti e poteri effettivi, 
fra cui poteri di indagine, poteri correttivi e 
sanzionatori, e poteri autorizzativi e consultivi, 
segnatamente in caso di reclamo proposto 
da persone fisiche, e fatti salvi i poteri delle 
autorità preposte all'esercizio dell'azione  
penale ai sensi del diritto degli Stati membri, 
il potere di intentare un'azione e di agire in 
sede giudiziale o stragiudiziale in caso di 
violazione del presente regolamento. Tali 
poteri dovrebbero includere anche il potere 
di imporre una limitazione provvisoria o 
definitiva al trattamento, incluso il divieto 
di trattamento. Gli Stati membri possono 
precisare altri compiti connessi alla protezione 
dei dati personali ai sensi del presente rego-
lamento. È opportuno che i poteri delle au-
torità di controllo siano esercitati nel rispetto 
di garanzie procedurali adeguate previste 
dal diritto dell'Unione e degli Stati membri, 
in modo imparziale ed equo ed entro un 

termine ragionevole. In particolare ogni mi-
sura dovrebbe essere appropriata, necessaria 
e proporzionata al fine di assicurare la con-
formità al presente regolamento, tenuto 
conto delle circostanze di ciascun singolo 
caso, rispettare il diritto di ogni persona di 
essere ascoltata prima che nei suoi confronti 
sia adottato un provvedimento individuale 
che le rechi pregiudizio ed evitare costi su-
perflui ed eccessivi disagi per le persone in-
teressate. I poteri di indagine per quanto ri-
guarda l'accesso ai locali dovrebbero essere 
esercitati nel rispetto dei requisiti specifici 
previsti dal diritto processuale degli Stati 
membri, quale l'obbligo di ottenere un'au-
torizzazione giudiziaria preliminare. Ogni 
misura giuridicamente vincolante dell'autorità 
di controllo dovrebbe avere forma scritta, 
essere chiara e univoca, riportare l'autorità 
di controllo che ha adottato la misura e la 
relativa data di adozione, recare la firma del 
responsabile o di un membro dell'autorità 
di controllo da lui autorizzata, precisare i 
motivi della misura e fare riferimento al 
diritto a un ricorso effettivo. Ciò non do-
vrebbe precludere requisiti supplementari 
ai sensi del diritto processuale degli Stati 
membri. L'adozione di una decisione giuri-
dicamente vincolante implica che essa può 
essere soggetta a controllo giurisdizionale 
nello Stato membro dell'autorità di controllo 
che ha adottato la decisione. 

(130) Qualora l'autorità di controllo cui sia 
stato proposto il reclamo non sia l'autorità di 
controllo capofila, l'autorità di controllo ca-
pofila dovrebbe cooperare strettamente con 
l'autorità di controllo cui è stato proposto il 
reclamo in conformità delle disposizioni sulla 
cooperazione e la coerenza previste dal pre-
sente regolamento. In tali casi, l'autorità di 

 
44

Il diritto alla protezione dei dati personali - Normativa essenziale

CONSIDERANDO DA 128 A 130



controllo capofila, nell'adottare le misure in-
tese a produrre effetti giuridici, compresa 
l'imposizione di sanzioni amministrative pe-
cuniarie, dovrebbe tenere nella massima con-
siderazione il parere dell'autorità di controllo 
cui è stato proposto il reclamo e che do-
vrebbe rimanere competente per svolgere in-
dagini nel territorio del proprio Stato 
membro in collegamento con l'autorità di 
controllo capofila. 

(131) Qualora un'altra autorità di controllo 
agisca in qualità di autorità di controllo ca-
pofila per le attività di trattamento del 
titolare del trattamento o del responsabile 
del trattamento, ma il concreto oggetto di 
un reclamo o la possibile violazione riguardi 
solo attività di trattamento del titolare del 
trattamento o del responsabile del trattamento 
nello Stato membro di presentazione del re-
clamo o di accertamento della possibile vio-
lazione e la questione non incida in modo 
sostanziale o è improbabile che incida in 
modo sostanziale su interessati in altri Stati 
membri, l'autorità di controllo che riceva 
un reclamo o che accerti o sia altrimenti in-
formata di situazioni che implicano possibili 
violazioni del regolamento dovrebbe tentare 
una composizione amichevole con il titolare 
del trattamento e, qualora ciò non abbia 
esito, esercitare l'intera sua gamma di poteri. 
Ciò dovrebbe includere: il trattamento spe-
cifico effettuato nel territorio dello Stato 
membro dell'autorità di controllo o con ri-
guardo agli interessati nel territorio di tale 
Stato membro; il trattamento effettuato nel-
l'ambito di un'offerta di beni o prestazione 
di servizi specificamente riguardante gli in-
teressati nel territorio dello Stato membro 
dell'autorità di controllo; o il trattamento 
che deve essere oggetto di valutazione tenuto 

conto dei pertinenti obblighi giuridici ai 
sensi della legislazione degli Stati membri. 

(132) Le attività di sensibilizzazione delle au-
torità di controllo nei confronti del pubblico 
dovrebbero comprendere misure specifiche 
per i titolari del trattamento e i responsabili 
del trattamento, comprese le micro, piccole 
e medie imprese, e le persone fisiche in par-
ticolare nel contesto educativo. 

(133) Le autorità di controllo dovrebbero 
prestarsi assistenza reciproca nell'adempi-
mento dei loro compiti, in modo da garan-
tire la coerente applicazione e attuazione del  
presente regolamento nel mercato interno. 
L'autorità di controllo che chiede assistenza 
reciproca può adottare una misura provviso-
ria in caso di mancato riscontro a una richie-
sta di assistenza reciproca entro un mese dal  
ricevimento di tale richiesta da parte dell'altra 
autorità di controllo. 

(134) Ciascuna autorità di controllo do-
vrebbe, se del caso, partecipare alle opera-
zioni congiunte con altre autorità di 
controllo. L'autorità di controllo che riceve 
una richiesta dovrebbe darvi seguito entro un 
termine determinato. 

(135) È opportuno istituire un meccanismo 
di coerenza per la cooperazione tra le autorità 
di controllo, al fine di assicurare un'applica-
zione coerente del presente regolamento in 
tutta l'Unione. Tale meccanismo dovrebbe 
applicarsi in particolare quando un'autorità 
di controllo intenda adottare una misura in-
tesa a produrre effetti giuridici con riguardo 
ad attività di trattamento che incidono in 
modo sostanziale su un numero significativo 
di interessati in vari Stati membri. È oppor-
tuno che il meccanismo si attivi anche 
quando un'autorità di controllo interessata o 
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la Commissione chiede che tale questione sia 
trattata nell'ambito del meccanismo di coe-
renza. Tale meccanismo non dovrebbe pre-
giudicare le misure che la Commissione può 
adottare nell'esercizio dei suoi poteri a norma 
dei trattati. 

(136) In applicazione del meccanismo di  
coerenza il comitato dovrebbe emettere un 
parere entro un termine determinato, se i 
suoi membri lo decidono a maggioranza o se 
a richiederlo è un'autorità di controllo inte-
ressata o la Commissione. Il comitato do-
vrebbe altresì avere il potere di adottare 
decisioni giuridicamente vincolanti qualora 
insorgano controversie tra autorità di con-
trollo. A tal fine, dovrebbe adottare, in linea 
di principio a maggioranza dei due terzi dei 
suoi membri, decisioni giuridicamente vin-
colanti in casi chiaramente determinati in cui 
vi siano pareri divergenti tra le autorità di 
controllo segnatamente nell'ambito del mec-
canismo di cooperazione tra l'autorità di 
controllo capofila e le autorità di controllo 
interessate sul merito del caso, in particolare 
sulla sussistenza di una violazione del pre-
sente regolamento. 

(137) Potrebbe essere necessario intervenire 
urgentemente per tutelare i diritti e le libertà 
degli interessati, in particolare quando sussi-
ste il pericolo che l'esercizio di un diritto 
possa essere gravemente ostacolato. Un'auto-
rità di controllo potrebbe pertanto essere in 
grado di adottare misure provvisorie debita-
mente giustificate nel proprio territorio, con 
un periodo di validità determinato che non 
dovrebbe superare tre mesi. 

(138) L'applicazione di tale meccanismo do-
vrebbe essere un presupposto di liceità di 
una misura intesa a produrre effetti giuridici 

adottata dall'autorità di controllo nei casi in 
cui la sua applicazione è obbligatoria. In altri 
casi di rilevanza transfrontaliera, si dovrebbe 
applicare il meccanismo di cooperazione tra 
autorità di controllo capofila e autorità di 
controllo interessate e le autorità di controllo 
interessate potrebbero prestarsi assistenza re-
ciproca ed effettuare operazioni congiunte, 
su base bilaterale o multilaterale, senza atti-
vare il meccanismo di coerenza. 

(139) Per promuovere l'applicazione coerente 
del presente regolamento, il comitato dovrebbe 
essere istituito come un organismo indipen-
dente dell'Unione. Per conseguire i suoi 
obiettivi, il comitato dovrebbe essere dotato 
di personalità giuridica. Il comitato dovrebbe 
essere rappresentato dal suo presidente. Esso 
dovrebbe sostituire il gruppo per la tutela 
delle persone con riguardo al trattamento 
dei dati personali istituito con direttiva 
95/46/CE. Il comitato dovrebbe essere com-
posto dalla figura di vertice dell'autorità di 
controllo di ciascuno Stato membro e dal 
garante europeo della protezione dei dati, o 
dai rispettivi rappresentanti. È opportuno 
che la Commissione partecipi alle attività 
del comitato senza diritto di voto e che il ga-
rante europeo della protezione dei dati abbia 
diritti di voto specifici. Il comitato dovrebbe 
contribuire all'applicazione coerente del pre-
sente regolamento in tutta l'Unione, anche 
fornendo consulenza alla Commissione, in 
particolare sul livello di protezione garantito 
dai paesi terzi o dalle organizzazioni interna-
zionali, e promuovendo la cooperazione delle 
autorità di controllo in tutta l'Unione. Esso 
dovrebbe assolvere i suoi compiti in piena 
indipendenza. 

(140) Il comitato dovrebbe essere assistito  
da un segretariato messo a disposizione dal 
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garante europeo della protezione dei dati.  
Il personale del garante europeo della prote-
zione dei dati impegnato nell'assolvimento 
dei compiti attribuiti al comitato dal pre-
sente regolamento dovrebbe svolgere i suoi 
compiti esclusivamente secondo le istruzioni 
del presidente del comitato e riferire a que-
st'ultimo. 

(141) Ciascun interessato dovrebbe avere il 
diritto di proporre reclamo a un'unica auto-
rità di controllo, in particolare nello Stato 
membro in cui risiede abitualmente, e il di-
ritto a un ricorso giurisdizionale effettivo a 
norma dell'articolo 47 della Carta qualora 
ritenga che siano stati violati i diritti di cui 
gode a norma del presente regolamento o se 
l'autorità di controllo non dà seguito a un 
reclamo, lo respinge in tutto o in parte o lo 
archivia o non agisce quando è necessario in-
tervenire per proteggere i diritti dell'interes-
sato. Successivamente al reclamo si dovrebbe 
condurre un'indagine, soggetta a controllo 
giurisdizionale, nella misura in cui ciò sia 
opportuno nel caso specifico. È opportuno 
che l'autorità di controllo informi gli inte-
ressati dello stato e dell'esito del reclamo 
entro un termine ragionevole. Se il caso ri-
chiede un'ulteriore indagine o il coordina-
mento con un'altra autorità di controllo,  
l'interessato dovrebbe ricevere informazioni 
interlocutorie. Per agevolare la proposizione 
di reclami, ogni autorità di controllo do-
vrebbe adottare misure quali la messa a di-
sposizione di un modulo per la proposizione 
dei reclami compilabile anche elettronica-
mente, senza escludere altri mezzi di comu-
nicazione. 

(142) Qualora l'interessato ritenga che siano 
stati violati i diritti di cui gode a norma del 
presente regolamento, dovrebbe avere il  

diritto di dare mandato a un organismo, 
un'organizzazione o un'associazione che non 
abbiano scopo di lucro, costituiti in confor-
mità del diritto di uno Stato membro, con 
obiettivi statutari di pubblico interesse, e che 
siano attivi nel settore della protezione dei 
dati personali, per proporre reclamo per suo 
conto a un'autorità di controllo, esercitare il 
diritto a un ricorso giurisdizionale per conto 
degli interessati o esercitare il diritto di ot-
tenere il risarcimento del danno per conto 
degli interessati se quest'ultimo è previsto 
dal diritto degli Stati membri. Gli Stati 
membri possono prescrivere che tale organi-
smo, organizzazione o associazione abbia il 
diritto di proporre reclamo in tale Stato 
membro, indipendentemente dall'eventuale 
mandato dell'interessato, e il diritto di pro-
porre un ricorso giurisdizionale effettivo 
qualora abbia motivo di ritenere che i diritti 
di un interessato siano stati violati in conse-
guenza di un trattamento dei dati personali 
che violi il presente regolamento. Tale orga-
nismo, organizzazione o associazione può 
non essere autorizzato a chiedere il risarci-
mento del danno per conto di un interessato 
indipendentemente dal mandato dell'inte-
ressato. 

(143) Qualsiasi persona fisica o giuridica ha 
diritto di proporre un ricorso per l'annulla-
mento delle decisioni del comitato dinanzi 
alla Corte di giustizia, alle condizioni previ-
ste all'articolo 263 TFUE. In quanto desti-
natari di tali decisioni, le autorità di 
controllo interessate che intendono impu-
gnarle, devono proporre ricorso entro due 
mesi dalla loro notifica, conformemente al-
l'articolo 263 TFUE. Ove le decisioni del 
comitato si riferiscano direttamente e indi-
vidualmente a un titolare del trattamento, a 
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un responsabile del trattamento o al recla-
mante, quest'ultimo può proporre un ri-
corso per l'annullamento di tali decisioni e 
dovrebbe farlo entro due mesi dalla loro 
pubblicazione sul sito web del comitato, 
conformemente all'articolo 263 TFUE. 
Fatto salvo tale diritto ai sensi dell'articolo 
263 TFUE, ogni persona fisica o giuridica 
dovrebbe poter proporre un ricorso giurisdi-
zionale effettivo dinanzi alle competenti au-
torità giurisdizionali nazionali contro una 
decisione dell'autorità di controllo che pro-
duce effetti giuridici nei confronti di detta 
persona. Tale decisione riguarda in partico-
lare l'esercizio di poteri di indagine, corret-
tivi e autorizzativi da parte dell'autorità di 
controllo o l'archiviazione o il rigetto dei re-
clami. Tuttavia, tale diritto a un ricorso giu-
risdizionale effettivo non comprende altre 
misure adottate dalle autorità di  
controllo che non sono giuridicamente vin-
colanti, come pareri o consulenza forniti dal-
l'autorità di controllo. Le azioni contro 
l'autorità di controllo dovrebbero essere pro-
mosse dinanzi alle autorità giurisdizionali 
dello Stato membro in cui l'autorità di con-
trollo è stabilita e dovrebbero essere effet-
tuate in conformità del diritto processuale 
dello Stato membro in questione. Tali auto-
rità giurisdizionali dovrebbero esercitare i 
loro pieni poteri giurisdizionali, ivi com-
preso quello di esaminare tutte le questioni 
di fatto e di diritto che abbiano rilevanza per 
la controversia dinanzi a esse pendente. Se 
un reclamo è stato rigettato o archiviato da 
un'autorità di controllo, il reclamante può 
proporre ricorso giurisdizionale nello stesso 
Stato membro. Nell'ambito dei ricorsi giu-
risdizionali relativi all'applicazione del pre-
sente regolamento, le autorità giurisdizionali 
nazionali che ritengano necessario, ai fini di 

una sentenza, disporre di una decisione in 
merito, possono, o nel caso di cui all'articolo 
267 TFUE, devono chiedere alla Corte di 
giustizia di pronunciarsi, in via pregiudiziale, 
sull'interpretazione del diritto dell'Unione, 
compreso il presente regolamento. Inoltre, 
se una decisione dell'autorità di controllo 
che attua una decisione del comitato è im-
pugnata dinanzi a un'autorità giurisdizionale 
nazionale ed è in questione la validità della 
decisione del comitato, tale autorità giuri-
sdizionale nazionale non ha il potere di in-
validare la decisione del comitato, ma deve 
deferire la questione di validità alla Corte di 
giustizia ai sensi dell'articolo 267 TFUE 
quale interpretato dalla Corte di giustizia, 
ove ritenga la decisione non valida. Tuttavia, 
un'autorità giurisdizionale nazionale non 
può deferire una questione relativa alla vali-
dità di una decisione del comitato su richie-
sta di una persona fisica o giuridica che ha 
avuto la possibilità di proporre un ricorso 
per l'annullamento di tale decisione, special-
mente se direttamente e individualmente in-
teressata da siffatta decisione, ma non ha 
agito in tal senso entro il termine stabilito 
dall'articolo 263 TFUE. 

(144) Qualora un'autorità giurisdizionale 
adita per un'azione contro una decisione di 
un'autorità di controllo abbia motivo di ri-
tenere che le azioni riguardanti lo stesso trat-
tamento, quale lo stesso oggetto relativamente 
al trattamento da parte dello stesso titolare 
del trattamento o dello stesso responsabile 
del trattamento, o lo stesso titolo, siano sot-
toposte a un'autorità giurisdizionale compe-
tente in un altro Stato membro, l'autorità 
giurisdizionale adita dovrebbe contattare tale 
autorità giurisdizionale al fine di confermare 
l'esistenza di tali azioni connesse. Se le azioni 
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connesse sono pendenti dinanzi a un'autorità 
giurisdizionale in un altro Stato membro, 
qualsiasi autorità giurisdizionale successiva-
mente adita può sospendere l'azione proposta 
dinanzi a essa o, su richiesta di una delle 
parti, può dichiarare la propria incompetenza 
a favore della prima autorità giurisdizionale 
adita se tale autorità giurisdizionale è com-
petente a conoscere delle azioni in questione 
e la sua legge consente la riunione delle 
azioni. Le azioni sono considerate connesse 
quando hanno tra loro un legame così stretto 
da rendere opportuno trattarle e decidere in 
merito contestualmente, per evitare il rischio 
di sentenze incompatibili risultanti da azioni 
separate. 

(145) Nelle azioni contro un titolare del  
trattamento o responsabile del trattamento, 
il ricorrente dovrebbe poter avviare 
un'azione legale dinanzi all'autorità giurisdi-
zionale dello Stato membro in cui il titolare 
del trattamento o il responsabile del tratta-
mento ha uno stabilimento o in cui risiede 
l'interessato, salvo che il titolare del tratta-
mento sia un'autorità pubblica di uno Stato 
membro che agisce nell'esercizio dei suoi po-
teri pubblici. 

(146) Il titolare del trattamento o il respon-
sabile del trattamento dovrebbe risarcire i 
danni cagionati a una persona da un tratta-
mento non conforme al presente regolamento 
ma dovrebbe essere esonerato da tale re-
sponsabilità se dimostra che l'evento dannoso 
non gli è in alcun modo imputabile. Il con-
cetto di danno dovrebbe essere interpretato 
in senso lato alla luce della giurisprudenza 
della Corte di giustizia in modo tale da ri-
specchiare pienamente gli obiettivi del 
presente regolamento. Ciò non pregiudica 
le azioni di risarcimento di danni derivanti 

dalla violazione di altre norme del diritto 
dell'Unione o degli Stati membri. Un trat-
tamento non conforme al presente regola-
mento comprende anche il trattamento non 
conforme agli atti delegati e agli atti di ese-
cuzione adottati in conformità del presente 
regolamento e alle disposizioni del diritto 
degli Stati membri che specificano disposizioni 
del presente regolamento. Gli interessati do-
vrebbero ottenere pieno ed effettivo risarci-
mento per il danno subito. Qualora i titolari 
del trattamento o i responsabili del tratta-
mento siano coinvolti nello stesso trattamento, 
ogni titolare del trattamento o responsabile 
del trattamento dovrebbe rispondere per la 
totalità del danno. Tuttavia, qualora essi 
siano riuniti negli stessi procedimenti giu-
diziari conformemente al diritto degli Stati 
membri, il risarcimento può essere ripartito 
in base alla responsabilità che ricade su ogni 
titolare del trattamento o responsabile del 
trattamento per il danno cagionato dal trat-
tamento, a condizione che sia assicurato il 
pieno ed effettivo risarcimento dell'interessato 
che ha subito il danno. Il titolare del tratta-
mento o il responsabile del trattamento che 
ha pagato l'intero risarcimento del danno 
può successivamente proporre un'azione di 
regresso contro altri titolari del trattamento 
o responsabili del trattamento coinvolti nello 
stesso trattamento. 

(147) Qualora il presente regolamento pre-
veda disposizioni specifiche in materia di giu-
risdizione, in particolare riguardo a 
procedimenti che prevedono il ricorso giuri-
sdizionale, compreso quello per risarcimento, 
contro un titolare del trattamento o un re-
sponsabile del trattamento, disposizioni ge-
nerali in materia di giurisdizione quali quelle 
di cui al regolamento (UE) n. 1215/2012 del 
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Parlamento europeo e del Consiglio(13) non 
dovrebbero pregiudicare l'applicazione di 
dette disposizioni specifiche. 

(148) Per rafforzare il rispetto delle norme 
del presente regolamento, dovrebbero essere  
imposte sanzioni, comprese sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie per violazione del re-
golamento, in aggiunta o in sostituzione di 
misure appropriate imposte dall'autorità di 
controllo ai sensi del presente regolamento. 
In caso di violazione minore o se la sanzione 
pecuniaria che dovrebbe essere imposta co-
stituisse un onere sproporzionato per una 
persona fisica, potrebbe essere rivolto un 
ammonimento anziché imposta una sanzione 
pecuniaria. Si dovrebbe prestare tuttavia 
debita attenzione alla natura, alla gravità e 
alla durata della violazione, al carattere 
doloso della violazione e alle misure adottate 
per attenuare il danno subito, al grado di 
responsabilità o eventuali precedenti violazioni 
pertinenti, alla maniera in cui l'autorità di 
controllo ha preso conoscenza della violazione, 
al rispetto dei provvedimenti disposti nei 
confronti del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento, all'adesione a 
un codice di condotta e eventuali altri fattori 
aggravanti o attenuanti. L'imposizione di 
sanzioni, comprese sanzioni amministrative 
pecuniarie dovrebbe essere soggetta a garanzie 
procedurali appropriate in conformità dei 
principi generali del diritto dell'Unione e 
della Carta, inclusi l'effettiva tutela giuri-

sdizionale e il giusto processo. 

(149) Gli Stati membri dovrebbero poter 
stabilire disposizioni relative a sanzioni penali 
per violazioni del presente regolamento, 
comprese violazioni di norme nazionali adot-
tate in virtù ed entro i limiti del presente re-
golamento. Tali sanzioni penali possono 
altresì autorizzare la sottrazione dei profitti 
ottenuti attraverso violazioni del presente re-
golamento. Tuttavia, l'imposizione di san-
zioni penali per violazioni di tali norme 
nazionali e di sanzioni amministrative non 
dovrebbe essere in contrasto con il principio 
del ne bis in idem quale interpretato dalla 
Corte di giustizia. 

(150) Al fine di rafforzare e armonizzare le 
sanzioni amministrative applicabili per vio-
lazione del presente regolamento, ogni au-
torità di controllo dovrebbe poter imporre 
sanzioni amministrative pecuniarie. Il pre-
sente regolamento dovrebbe specificare le 
violazioni, indicare il limite massimo e i cri-
teri per prevedere la relativa sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria, che dovrebbe essere 
stabilita dall'autorità di controllo compe-
tente in ogni singolo caso, tenuto conto di 
tutte le circostanze pertinenti della situa-
zione specifica, in particolare della natura, 
gravità e durata dell'infrazione e delle rela-
tive conseguenze, nonché delle misure adot-
tate per assicurare la conformità agli obblighi 
derivanti dal presente regolamento e preve-
nire o attenuare le conseguenze della viola-
zione. Se le sanzioni amministrative sono 
inflitte a imprese, le imprese dovrebbero es-
sere intese quali definite agli articoli 101 e 
102 TFUE a tali fini. Se le sanzioni ammi-
nistrative sono inflitte a persone che non 
sono imprese, l'autorità di controllo do-
vrebbe tenere conto del livello generale di 
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(13) Regolamento (UE) n. 1215/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2012, 
concernente la competenza giurisdizionale, il rico-
noscimento e l'esecuzione delle decisioni in materia 
civile e commerciale (GU L 351 del 20.12.2012, 
pag. 1). 



reddito nello Stato membro come pure della 
situazione economica della persona nel va-
lutare l'importo appropriato della sanzione 
pecuniaria. Il meccanismo di coerenza può 
essere utilizzato anche per favorire un'appli-
cazione coerente delle sanzioni amministra-
tive pecuniarie. Dovrebbe spettare agli Stati 
membri determinare se e in che misura le 
autorità pubbliche debbano essere soggette 
a sanzioni amministrative pecuniarie. Im-
porre una sanzione amministrativa pecunia-
ria o dare un avvertimento non incide 
sull'applicazione di altri poteri delle autorità 
di controllo o di altre sanzioni a norma del 
regolamento. 

(151) I sistemi giudiziari di Danimarca ed 
Estonia non consentono l'irrogazione di san-
zioni amministrative pecuniarie come previ-
sto dal presente regolamento. Le norme 
relative alle sanzioni amministrative pecu-
niarie possono essere applicate in maniera 
tale che in Danimarca la sanzione pecuniaria 
sia irrogata dalle competenti autorità giuri-
sdizionali nazionali quale sanzione penale e 
in Estonia la sanzione pecuniaria sia imposta 
dall'autorità di controllo nel quadro di una 
procedura d'infrazione, purché l'applica-
zione di tali norme in detti Stati membri 
abbia effetto equivalente alle sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie irrogate dalle autorità 
di controllo. Le competenti autorità giuri-
sdizionali nazionali dovrebbero pertanto 
tener conto della raccomandazione dell'au-
torità di controllo che avvia l'azione sanzio-
natoria. In ogni caso, le sanzioni pecuniarie 
irrogate dovrebbero essere effettive, propor-
zionate e dissuasive. 

(152) Se il presente regolamento non armo-
nizza le sanzioni amministrative o se neces-
sario in altri casi, ad esempio in caso di gravi 

violazioni del regolamento, gli Stati membri 
dovrebbero attuare un sistema che preveda 
sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive. 
La natura di tali sanzioni, penali o ammini-
strative, dovrebbe essere determinata dal di-
ritto degli Stati membri. 

(153) Il diritto degli Stati membri dovrebbe 
conciliare le norme che disciplinano la li-
bertà di espressione e di informazione, com-
prese l'espressione giornalistica, accademica, 
artistica o letteraria, con il diritto alla prote-
zione dei dati personali ai sensi del presente 
regolamento. Il trattamento dei dati perso-
nali effettuato unicamente a scopi giornali-
stici o di espressione accademica, artistica o 
letteraria dovrebbe essere soggetto a deroghe 
o esenzioni rispetto ad alcune disposizioni 
del presente regolamento se necessario per 
conciliare il diritto alla protezione dei dati 
personali e il diritto alla libertà d'espressione 
e di informazione sancito nell'articolo 11 
della Carta. Ciò dovrebbe applicarsi in par-
ticolare al trattamento dei dati personali nel 
settore audiovisivo, negli archivi stampa e 
nelle emeroteche. È pertanto opportuno che 
gli Stati adottino misure legislative che pre-
vedano le deroghe e le esenzioni necessarie 
ai fini di un equilibrio tra tali diritti fonda-
mentali. Gli Stati membri dovrebbero adot-
tare tali esenzioni e deroghe con riferimento 
alle disposizioni riguardanti i principi gene-
rali, i diritti dell'interessato, il titolare del 
trattamento e il responsabile del tratta-
mento, il trasferimento di dati personali 
verso paesi terzi o a organizzazioni interna-
zionali, le autorità di controllo indipendenti, 
la cooperazione e la coerenza nonché situa-
zioni di trattamento dei dati specifiche. 
Qualora tali esenzioni o deroghe differiscano 
da uno Stato membro all'altro, dovrebbe ap-
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plicarsi il diritto dello Stato membro cui è 
soggetto il titolare del trattamento. Per te-
nere conto dell'importanza del diritto alla li-
bertà di espressione in tutte le società 
democratiche è necessario interpretare in 
modo esteso i concetti relativi a detta libertà, 
quali la nozione di giornalismo. 

(154) Il presente regolamento ammette, nel-
l'applicazione delle sue disposizioni, che si 
tenga conto del principio del pubblico ac-
cesso ai documenti ufficiali. L'accesso del 
pubblico ai documenti ufficiali può essere 
considerato di interesse pubblico. I dati per-
sonali contenuti in documenti conservati da 
un'autorità pubblica o da un organismo 
pubblico dovrebbero poter essere diffusi da 
detta autorità o organismo se la diffusione è 
prevista dal diritto dell'Unione o degli Stati 
membri cui l'autorità pubblica o l'organi-
smo pubblico sono soggetti. Tali disposi-
zioni legislative dovrebbero conciliare 
l'accesso del pubblico ai documenti ufficiali 
e il riutilizzo delle informazioni del settore 
pubblico con il diritto alla protezione dei 
dati personali e possono quindi prevedere la 
necessaria conciliazione con il diritto alla 
protezione dei dati personali, in conformità 
del presente regolamento. Il riferimento alle 
autorità pubbliche e agli organismi pubblici 
dovrebbe comprendere, in tale contesto, 
tutte le autorità o altri organismi cui si ap-
plica il diritto degli Stati membri sull'accesso 
del pubblico ai documenti. La direttiva 
2003/98/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio(14) non pregiudica in alcun modo 
il livello di tutela delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali ai 
sensi delle disposizioni di diritto dell'Unione 
e degli Stati membri e non modifica, in par-
ticolare, gli obblighi e i diritti previsti dal 
presente regolamento. Nello specifico, tale 
direttiva non dovrebbe applicarsi ai docu-
menti il cui accesso è escluso o limitato in 
virtù dei regimi di accesso per motivi di pro-
tezione dei dati personali, e a parti di docu-
menti accessibili in virtù di tali regimi che 
contengono dati personali il cui riutilizzo è 
stato previsto per legge come incompatibile 
con la normativa in materia di tutela delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali. 

(155) Il diritto degli Stati membri o i con-
tratti collettivi, ivi compresi gli «accordi 
aziendali», possono prevedere norme speci-
fiche per il trattamento dei dati personali 
dei dipendenti nell'ambito dei rapporti di 
lavoro, in particolare per quanto riguarda le 
condizioni alle quali i dati personali nei rap-
porti di lavoro possono essere trattati sulla 
base del consenso del dipendente, per fina-
lità di assunzione, esecuzione del contratto 
di lavoro, compreso l'adempimento degli 
obblighi stabiliti dalla legge o da contratti 
collettivi, di gestione, pianificazione e orga-
nizzazione del lavoro, parità e diversità sul 
posto di lavoro, salute e sicurezza sul lavoro, 
e ai fini dell'esercizio e del godimento, in-
dividuale o collettivo, dei diritti e dei van-
taggi connessi al lavoro, nonché per finalità 
di cessazione del rapporto di lavoro. 

(156) Il trattamento di dati personali a fini 
di archiviazione nel pubblico interesse, di 
ricerca scientifica o storica o a fini statistici 
dovrebbe essere soggetto a garanzie adeguate 
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(14) Direttiva 2003/98/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 novembre 2003, relativa al 
riutilizzo dell'informazione del settore pubblico 
(GU L 345 del 31.12.2003, pag. 90). 



per i diritti e le libertà dell'interessato, in 
conformità del presente regolamento. Tali 
garanzie dovrebbero assicurare che siano 
state predisposte misure tecniche e organiz-
zative al fine di garantire, in particolare, il 
principio della minimizzazione dei dati. 
L'ulteriore trattamento di dati personali a 
fini di archiviazione nel pubblico interesse, 
di ricerca scientifica o storica o a fini statistici 
è da effettuarsi quando il titolare del tratta-
mento ha valutato la fattibilità di conseguire 
tali finalità trattando dati personali che non 
consentono o non consentono più di iden-
tificare l'interessato, purché esistano garanzie 
adeguate (come ad esempio la pseudoni-
mizzazione dei dati personali). Gli Stati 
membri dovrebbero prevedere garanzie ade-
guate per il trattamento di dati personali 
per finalità di archiviazione nel pubblico in-
teresse, per finalità di ricerca scientifica o 
storica o per finalità statistiche. Gli Stati 
membri dovrebbero essere autorizzati a 
fornire, a specifiche condizioni e fatte salve 
adeguate garanzie per gli interessati, specifiche 
e deroghe relative ai requisiti in materia di 
informazione e ai diritti alla rettifica, alla 
cancellazione, all'oblio, alla limitazione del 
trattamento, alla portabilità dei dati personali, 
nonché al diritto di opporsi in caso di trat-
tamento di dati personali per finalità di ar-
chiviazione nel pubblico interesse, per finalità 
di ricerca scientifica o storica o per finalità 
statistiche. Le condizioni e le garanzie in 
questione possono comprendere procedure 
specifiche per l'esercizio di tali diritti da 
parte degli interessati, qualora ciò sia ap-
propriato alla luce delle finalità previste dallo 
specifico trattamento, oltre a misure tecniche 
e organizzative intese a ridurre al minimo il 
trattamento dei dati personali conformemente 
ai principi di proporzionalità e di necessità. 

Il trattamento dei dati personali per finalità 
scientifiche dovrebbe rispettare anche altre 
normative pertinenti, ad esempio quelle 
sulle sperimentazioni cliniche. 

(157) Combinando informazioni prove-
nienti dai registri, i ricercatori possono ot-
tenere nuove conoscenze di grande utilità 
relativamente a patologie diffuse come le 
malattie cardiovascolari, il cancro e la de-
pressione. Avvalendosi dei registri, i risultati 
delle ricerche possono acquistare maggiore 
rilevanza, dal momento che si basano su 
una popolazione più ampia. Nell'ambito 
delle scienze sociali, la ricerca basata sui re-
gistri consente ai ricercatori di ottenere co-
noscenze essenziali sulla correlazione a 
lungo termine tra numerose condizioni so-
ciali, quali la disoccupazione e il livello di 
istruzione, e altre condizioni di vita. I risul-
tati delle ricerche ottenuti dai registri forni-
scono conoscenze solide e di alta qualità, 
che possono costituire la base per l'elabora-
zione e l'attuazione di politiche basate sulla 
conoscenza, migliorare la qualità della vita 
per molte persone, migliorare l'efficienza 
dei servizi sociali. Al fine di facilitare la ri-
cerca scientifica, i dati personali possono es-
sere trattati per finalità di ricerca scientifica 
fatte salve condizioni e garanzie adeguate 
previste dal diritto dell'Unione o degli Stati 
membri. 

(158) Qualora i dati personali siano trattati 
a fini di archiviazione, il presente regola-
mento dovrebbe applicarsi anche a tale tipo 
di trattamento, tenendo presente che il re-
golamento non dovrebbe applicarsi ai dati 
delle persone decedute. Le autorità pubbli-
che o gli organismi pubblici o privati che 
conservano documenti d’archivio di pub-
blico interesse dovrebbero essere servizi che, 
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in virtù del diritto dell’Unione o degli Stati 
membri, hanno l’obbligo legale di acquisire, 
conservare, valutare, organizzare, descrivere, 
comunicare, promuovere, diffondere e for-
nire accesso a documenti d’archivio con un 
valore a lungo termine per l’interesse pub-
blico generale. Gli Stati membri dovrebbero 
inoltre essere autorizzati a prevedere il trat-
tamento ulteriore dei dati personali per fi-
nalità di archiviazione, per esempio al fine 
di fornire specifiche informazioni connesse 
al comportamento politico sotto precedenti 
regimi statali totalitari, a genocidi, crimini 
contro l'umanità, in particolare l'Olocausto, 
o crimini di guerra. 

(159) Qualora i dati personali siano trattati 
per finalità di ricerca scientifica, il presente 
regolamento dovrebbe applicarsi anche a tale 
trattamento. Nell'ambito del presente rego-
lamento, il trattamento di dati personali per 
finalità di ricerca scientifica dovrebbe essere 
interpretato in senso lato e includere ad 
esempio sviluppo tecnologico e dimostra-
zione, ricerca fondamentale, ricerca appli-
cata e ricerca finanziata da privati, oltre a 
tenere conto dell'obiettivo dell'Unione di 
istituire uno spazio europeo della ricerca ai 
sensi dell'articolo 179, paragrafo 1, TFUE. 
Le finalità di ricerca scientifica dovrebbero 
altresì includere gli studi svolti nell'interesse 
pubblico nel settore della sanità pubblica. 
Per rispondere alle specificità del tratta-
mento dei dati personali per finalità di ri-
cerca scientifica dovrebbero applicarsi 
condizioni specifiche, in particolare per 
quanto riguarda la pubblicazione o la diffu-
sione in altra forma di dati personali nel 
contesto delle finalità di ricerca scientifica. 
Se il risultato della ricerca scientifica, in par-
ticolare nel contesto sanitario, costituisce 

motivo per ulteriori misure nell'interesse 
dell'interessato, le norme generali del pre-
sente regolamento dovrebbero applicarsi in 
vista di tali misure. 

(160) Qualora i dati personali siano trattati 
a fini di ricerca storica, il presente regola-
mento dovrebbe applicarsi anche a tale trat-
tamento. Ciò dovrebbe comprendere anche 
la ricerca storica e la ricerca a fini genealogici, 
tenendo conto del fatto che il presente rego-
lamento non dovrebbe applicarsi ai dati delle 
persone decedute. 

(161) Ai fini del consenso alla partecipazione 
ad attività di ricerca scientifica nell'ambito di 
sperimentazioni cliniche dovrebbero appli-
carsi le pertinenti disposizioni del regola-
mento (UE) n. 536/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio(15). 

(162) Qualora i dati personali siano trattati 
per finalità statistiche, il presente regola-
mento dovrebbe applicarsi a tale tratta-
mento. Il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri dovrebbe, entro i limiti del pre-
sente regolamento, determinare i contenuti 
statistici, il controllo dell'accesso, le specifi-
che per il trattamento dei dati personali per 
finalità statistiche e le misure adeguate per 
tutelare i diritti e le libertà dell'interessato e 
per garantire il segreto statistico. Per finalità 
statistiche si intende qualsiasi operazione di 
raccolta e trattamento di dati personali ne-
cessari alle indagini statistiche o alla produ-
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(15) Regolamento (UE) n. 536/2014 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014, sulla 
sperimentazione clinica di medicinali per uso umano 
e che abroga la direttiva 2001/20/CE (GU L 158 
del 27.5.2014, pag. 1). 
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zione di risultati statistici. Tali risultati sta-
tistici possono essere ulteriormente usati per 
finalità diverse, anche per finalità di ricerca 
scientifica. La finalità statistica implica che 
il risultato del trattamento per finalità sta-
tistiche non siano dati personali, ma dati ag-
gregati, e che tale risultato o i dati personali 
non siano utilizzati a sostegno di misure o 
decisioni riguardanti persone fisiche speci-
fiche. 

(163) È opportuno proteggere le informa-
zioni riservate raccolte dalle autorità statistiche 
nazionali e dell'Unione per la produzione 
di statistiche ufficiali europee e nazionali. 
Le statistiche europee dovrebbero essere svi-
luppate, prodotte e diffuse conformemente 
ai principi statistici di cui all'articolo 338, 
paragrafo 2, TFUE, mentre le statistiche 
nazionali dovrebbero essere conformi anche 
al diritto degli Stati membri. Il regolamento 
(CE) n. 223/2009 del Parlamento europeo 
e del Consiglio(16) fornisce ulteriori specifi-
cazioni in merito al segreto statistico per 
quanto riguarda le statistiche europee. 

(164) Per quanto riguarda il potere delle  
autorità di controllo di ottenere, dal titolare 
del trattamento o dal responsabile del trat-

tamento, accesso ai dati personali e accesso 
ai loro locali, gli Stati membri possono sta-
bilire per legge, nei limiti del presente rego-
lamento, norme specifiche per tutelare il 
segreto professionale o altri obblighi equi-
valenti di segretezza, qualora si rendano ne-
cessarie per conciliare il diritto alla 
protezione dei dati personali con il segreto 
professionale. Ciò non pregiudica gli obbli-
ghi esistenti degli Stati membri di adottare 
norme relative al segreto professionale lad-
dove richiesto dal diritto dell'Unione. 

(165) Il presente regolamento rispetta e non 
pregiudica lo status di cui godono le chiese 
e le associazioni o comunità religiose negli 
Stati membri in virtù del diritto costituzio-
nale vigente, in conformità dell'articolo 17 
TFUE. 

(166) Al fine di conseguire gli obiettivi del  
regolamento, segnatamente tutelare i diritti 
e le libertà fondamentali delle persone fisiche, 
in particolare il diritto alla protezione dei dati 
personali, e garantire la libera circolazione di 
tali dati nell'Unione, è opportuno delegare 
alla Commissione il potere di adottare atti 
conformemente all'articolo 290 TFUE. In 
particolare, dovrebbero essere adottati atti 
delegati riguardanti i criteri e i requisiti dei 
meccanismi di certificazione, le informazioni 
da presentare sotto forma di icone standar-
dizzate e le procedure per fornire tali icone. 
È di particolare importanza che durante i la-
vori preparatori la Commissione svolga ade-
guate consultazioni, anche a livello di esperti. 
Nella preparazione e nell'elaborazione degli 
atti delegati, la Commissione dovrebbe prov-
vedere alla contestuale, tempestiva e appro-
priata trasmissione dei documenti pertinenti 
al Parlamento europeo e al Consiglio. 
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(16) Regolamento (CE) n. 223/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, dell'11 marzo 2009, relativo 
alle statistiche europee e che abroga il regolamento 
(CE, Euratom) n. 1101/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativo alla trasmissione 
all'Istituto statistico delle Comunità europee di dati 
statistici protetti dal segreto, il regolamento (CE) 
n. 322/97 del Consiglio, relativo alle statistiche co-
munitarie, e la decisione 89/382/CEE, Euratom 
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(167) Al fine di garantire condizioni uni-
formi di esecuzione del presente regola-
mento, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione ove 
previsto dal presente regolamento. Tali com-
petenze dovrebbero essere esercitate confor-
memente al regolamento (UE) n. 182/2011 
del Parlamento europeo e del Consiglio.  
A tal fine, la Commissione dovrebbe con-
templare misure specifiche per le micro, pic-
cole e medie imprese. 

(168) È opportuno applicare la procedura 
d'esame per l'adozione di atti di esecuzione 
su: clausole contrattuali tipo tra i titolari del 
trattamento e i responsabili del trattamento 
e tra responsabili del trattamento; codici di 
condotta; norme tecniche e meccanismi di 
certificazione; adeguato livello di protezione 
offerto da un paese terzo, un territorio o set-
tore specifico all'interno del paese terzo, o 
da un'organizzazione internazionale; clau-
sole tipo di protezione dei dati; formati e 
procedure per lo scambio di informazioni 
per via elettronica tra i titolari del tratta-
mento, i responsabili del trattamento e le 
autorità di controllo per norme vincolanti 
d'impresa; assistenza reciproca; e modalità 
per lo scambio di informazioni per via elet-
tronica tra autorità di controllo e tra le au-
torità di controllo e il comitato. 

(169) È opportuno che la Commissione 
adotti atti di esecuzione immediatamente  
applicabili quando gli elementi a disposi-
zione indicano che un paese terzo, un terri-
torio o settore di specifico all'interno di tale 
paese terzo, o un'organizzazione internazio-
nale non garantisce un livello di protezione 
adeguato e ciò è reso necessario da imperativi 
motivi di urgenza. 

(170) Poiché l'obiettivo del presente rego-
lamento, vale a dire garantire un livello 
equivalente di tutela delle persone fisiche e 
la libera circolazione dei dati personali nel-
l'Unione, non può essere conseguito in 
misura sufficiente dagli Stati membri ma, 
a motivo della portata e degli effetti del-
l'azione in questione, può essere conseguito 
meglio a livello di Unione, quest'ultima 
può intervenire in base al principio di sus-
sidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato 
sull'Unione europea (TUE). Il presente re-
golamento si limita a quanto è necessario 
per conseguire tale obiettivo in ottemperanza 
al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo. 

(171) Il presente regolamento dovrebbe 
abrogare la direttiva 95/46/CE. Il tratta-
mento già in corso alla data di applicazione 
del presente regolamento dovrebbe essere 
reso conforme al presente regolamento entro 
un periodo di due anni dall'entrata in vigore 
del presente regolamento. Qualora il tratta-
mento si basi sul consenso a norma della di-
rettiva 95/46/CE, non occorre che 
l'interessato presti nuovamente il suo con-
senso, se questo è stato espresso secondo mo-
dalità conformi alle condizioni del presente 
regolamento, affinché il titolare del tratta-
mento possa proseguire il trattamento in 
questione dopo la data di applicazione del 
presente regolamento. Le decisioni della 
Commissione e le autorizzazioni delle auto-
rità di controllo basate sulla direttiva 
95/46/CE rimangono in vigore fino a 
quando non vengono modificate, sostituite 
o abrogate. 
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(172) Il Garante europeo della protezione 
dei dati è stato consultato conformemente al-
l'articolo 28, paragrafo 2, del regolamento 
(CE) n. 45/2001 e ha espresso un parere il 7 
marzo 2012(17). 

(173) È opportuno che il presente regola-
mento si applichi a tutti gli aspetti relativi 
alla tutela dei diritti e delle libertà fonda-
mentali con riguardo al trattamento dei dati 
personali che non rientrino in obblighi spe-
cifici, aventi lo stesso obiettivo, di cui alla 
direttiva 2002/58/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio(18), compresi gli obblighi del 
titolare del trattamento e i diritti delle 
persone fisiche. Per chiarire il rapporto tra il 
presente regolamento e la direttiva 
2002/58/CE, è opportuno modificare que-
st'ultima di conseguenza. Una volta adottato 
il presente regolamento, la direttiva 
2002/58/CE dovrebbe essere riesaminata in 
particolare per assicurare la coerenza con il 
presente regolamento. 

 

HANNO ADOTTATO 
IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

 

CAPO I  
Disposizioni generali  

Articolo 1  
Oggetto e finalità  

(C1-14, C170, C172) 

1. Il presente regolamento stabilisce norme 
relative alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati perso-
nali, nonché norme relative alla libera circo-
lazione di tali dati. 

2. Il presente regolamento protegge i diritti 
e le libertà fondamentali delle persone fisiche, 
in particolare il diritto alla protezione dei dati 
personali. 

3. La libera circolazione dei dati personali 
nell'Unione non può essere limitata né vie-
tata per motivi attinenti alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali. 

Articolo 2 
Ambito di applicazione materiale 

(C15-21) 

1. Il presente regolamento si applica al trat-
tamento interamente o parzialmente auto-
matizzato di dati personali e al trattamento 
non automatizzato di dati personali conte-
nuti in un archivio o destinati a figurarvi. 

2. Il presente regolamento non si applica ai 
trattamenti di dati personali: 

a) effettuati per attività che non rientrano 
nell'ambito di applicazione del diritto del-
l'Unione; 

b) effettuati dagli Stati membri nell'eserci-
zio di attività che rientrano nell'ambito di 
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vita privata e alle comunicazioni elettroniche) 
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applicazione del titolo V, capo 2, TUE; 

c) effettuati da una persona fisica per l'eser-
cizio di attività a carattere esclusivamente 
personale o domestico; (C18) 

d) effettuati dalle autorità competenti a 
fini di prevenzione, indagine, accerta-
mento o perseguimento di reati o esecu-
zione di sanzioni penali, incluse la 
salvaguardia contro minacce alla sicurezza 
pubblica e la prevenzione delle stesse. 

3. Per il trattamento dei dati personali da 
parte di istituzioni, organi, uffici e agenzie 
dell'Unione, si applica il regolamento (CE) 
n. 45/2001. Il regolamento (CE) n. 45/2001 
e gli altri atti giuridici dell'Unione applicabili 
a tale trattamento di dati personali devono 
essere adeguati ai principi e alle norme del 
presente regolamento conformemente all'ar-
ticolo 98. 

4. Il presente regolamento non pregiudica 
pertanto l'applicazione della direttiva 
2000/31/CE, in particolare le norme relative 
alla responsabilità dei prestatori intermediari 
di servizi di cui agli articoli da 12 a 15 della 
medesima direttiva. 

Articolo 3 
Ambito di applicazione  

territoriale 

1. Il presente regolamento si applica al trat-
tamento dei dati personali effettuato nell'am-
bito delle attività di uno stabilimento da 
parte di un titolare del trattamento o di un 
responsabile del trattamento nell'Unione, in-
dipendentemente dal fatto che il trattamento 
sia effettuato o meno nell'Unione. (C22) 

2. Il presente regolamento si applica al trat-
tamento dei dati personali di interessati che 

si trovano nell'Unione, effettuato da un tito-
lare del trattamento o da un responsabile del 
trattamento che non è stabilito nell'Unione, 
quando le attività di trattamento riguardano: 
(C23, C24) 

a) l'offerta di beni o la prestazione di servizi 
ai suddetti interessati nell'Unione, indi-
pendentemente dall'obbligatorietà di un 
pagamento dell'interessato; oppure 

b) il monitoraggio del loro comporta-
mento nella misura in cui tale comporta-
mento ha luogo all'interno dell'Unione. 

3. Il presente regolamento si applica al trat-
tamento dei dati personali effettuato da un 
titolare del trattamento che non è stabilito 
nell'Unione, ma in un luogo soggetto al di-
ritto di uno Stato membro in virtù del  
diritto internazionale pubblico. (C25) 

Articolo 4 
Definizioni 

Ai fini del presente regolamento s'intende 
per: 

1) «dato personale»: qualsiasi informazione 
riguardante una persona fisica identificata o 
identificabile («interessato»); si considera 
identificabile la persona fisica che può essere 
identificata, direttamente o indirettamente, 
con particolare riferimento a un identifica-
tivo come il nome, un numero di identifica-
zione, dati relativi all'ubicazione, un 
identificativo online o a uno o più elementi 
caratteristici della sua identità fisica, fisiolo-
gica, genetica, psichica, economica, culturale 
o sociale; (C26, C27, C30) 

2) «trattamento»: qualsiasi operazione o in-
sieme di operazioni, compiute con o senza 
l'ausilio di processi automatizzati e applicate 
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a dati personali o insiemi di dati personali, 
come la raccolta, la registrazione, l'organiz-
zazione, la strutturazione, la conservazione, 
l'adattamento o la modifica, l'estrazione, la 
consultazione, l'uso, la comunicazione me-
diante trasmissione, diffusione o qualsiasi 
altra forma di messa a disposizione, il  
raffronto o l'interconnessione, la limitazione, 
la cancellazione o la distruzione; 

3) «limitazione di trattamento»: il contrasse-
gno dei dati personali conservati con l'obiet-
tivo di limitarne il trattamento in futuro; 
(C67) 

4) «profilazione»: qualsiasi forma di tratta-
mento automatizzato di dati personali  
consistente nell'utilizzo di tali dati personali 
per valutare determinati aspetti personali 
relativi a una persona fisica, in particolare  
per analizzare o prevedere aspetti riguardanti 
il rendimento professionale, la situazione 
economica, la salute, le preferenze personali, 
gli interessi, l'affidabilità, il comportamento, 
l'ubicazione o gli spostamenti di detta  
persona fisica; (C24, C30, C71-C72) 

5) «pseudonimizzazione»: il trattamento dei 
dati personali in modo tale che i dati perso-
nali non possano più essere attribuiti a un  
interessato specifico senza l'utilizzo di infor-
mazioni aggiuntive, a condizione che tali  
informazioni aggiuntive siano conservate se-
paratamente e soggette a misure tecniche e 
organizzative intese a garantire che tali dati 
personali non siano attribuiti a una persona 
fisica identificata o identificabile; (C26, 
C28-C29) 

6) «archivio»: qualsiasi insieme strutturato di 
dati personali accessibili secondo criteri  
determinati, indipendentemente dal fatto 
che tale insieme sia centralizzato, decentra-

lizzato o ripartito in modo funzionale o geo-
grafico; (C15) 

7) «titolare del trattamento»: la persona fisica 
o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o 
altro organismo che, singolarmente o in-
sieme ad altri, determina le finalità e i mezzi 
del trattamento di dati personali; quando le  
finalità e i mezzi di tale trattamento sono  
determinati dal diritto dell'Unione o degli 
Stati membri, il titolare del trattamento o  
i criteri specifici applicabili alla sua designa-
zione possono essere stabiliti dal diritto del-
l'Unione o degli Stati membri; (C74) 

8) «responsabile del trattamento»: la persona 
fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servi-
zio o altro organismo che tratta dati personali 
per conto del titolare del trattamento; 

9) «destinatario»: la persona fisica o giuridica, 
l'autorità pubblica, il servizio o un altro or-
ganismo che riceve comunicazione di dati 
personali, che si tratti o meno di terzi. Tut-
tavia, le autorità pubbliche che possono rice-
v e r e  
comunicazione di dati personali nell'ambito 
di una specifica indagine conformemente al 
diritto dell'Unione o degli Stati membri non 
sono considerate destinatari; il trattamento 
di tali dati da parte di dette autorità pubbli-
che è conforme alle norme applicabili in ma-
teria di protezione dei dati secondo le finalità 
del trattamento; (C31) 

10) «terzo»: la persona fisica o giuridica, l'au-
torità pubblica, il servizio o altro organismo 
che non sia l'interessato, il titolare del tratta-
mento, il responsabile del trattamento e le 
persone autorizzate al trattamento dei dati 
personali sotto l'autorità diretta del titolare o 
del responsabile; 
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11) «consenso dell'interessato»: qualsiasi ma-
nifestazione di volontà libera, specifica, in-
formata e inequivocabile dell'interessato, con 
la quale lo stesso manifesta il proprio assenso, 
mediante dichiarazione o azione positiva ine-
quivocabile, che i dati personali che lo riguar-
dano siano oggetto di trattamento; (C32, 
C33) 

12) «violazione dei dati personali»: la viola-
zione di sicurezza che comporta accidental-
mente o in modo illecito la distruzione, la 
perdita, la modifica, la divulgazione non  
autorizzata o l'accesso ai dati personali tra-
smessi, conservati o comunque trattati; 
(C85) 

13) «dati genetici»: i dati personali relativi 
alle caratteristiche genetiche ereditarie o ac-
quisite di una persona fisica che forniscono 
informazioni univoche sulla fisiologia o sulla 
salute di detta persona fisica, e che risultano 
in particolare dall'analisi di un campione bio-
logico della persona fisica in questione; 
(C34) 

14) «dati biometrici»: i dati personali otte-
nuti da un trattamento tecnico specifico re-
lativi alle caratteristiche fisiche, fisiologiche o 
comportamentali di una persona fisica che 
ne consentono o confermano l'identifica-
zione univoca, quali l'immagine facciale o i 
dati dattiloscopici; (C51) 

15) «dati relativi alla salute»: i dati personali 
attinenti alla salute fisica o mentale di una 
persona fisica, compresa la prestazione di ser-
vizi di assistenza sanitaria, che rivelano infor-
mazioni relative al suo stato di salute; (C35) 

16) «stabilimento principale»: (C36, C37) 

a) per quanto riguarda un titolare del trat-
tamento con stabilimenti in più di uno 

Stato membro, il luogo della sua ammini-
strazione centrale nell'Unione, salvo che le 
decisioni sulle finalità e i mezzi del tratta-
mento di dati personali siano adottate in 
un altro stabilimento del titolare del trat-
tamento nell'Unione e che quest'ultimo 
stabilimento abbia facoltà di ordinare l'ese-
cuzione di tali decisioni, nel qual caso lo 
stabilimento che ha adottato siffatte  
decisioni è considerato essere lo stabili-
mento principale; 

b) con riferimento a un responsabile del 
trattamento con stabilimenti in più di uno 
Stato membro, il luogo in cui ha sede la 
sua amministrazione centrale nell'Unione 
o, se il responsabile del trattamento non ha 
un'amministrazione centrale nell'Unione, 
lo stabilimento del responsabile del tratta-
mento nell'Unione in cui sono condotte le 
principali attività di trattamento nel con-
testo delle attività di uno stabilimento del 
responsabile del trattamento nella misura 
in cui tale responsabile è soggetto a obbli-
ghi specifici ai sensi del presente regola-
mento; 

17) «rappresentante»: la persona fisica o giu-
ridica stabilita nell'Unione che, designata dal 
titolare del trattamento o dal responsabile del 
trattamento per iscritto ai sensi dell'articolo 
27, li rappresenta per quanto riguarda gli ob-
blighi rispettivi a norma del presente regola-
mento; (C80) 

18) «impresa»: la persona fisica o giuridica, 
indipendentemente dalla forma giuridica  
rivestita, che eserciti un'attività economica, 
comprendente le società di persone o le as-
sociazioni che esercitano regolarmente un'at-
tività economica; 

19) «gruppo imprenditoriale»: un gruppo co-
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stituito da un'impresa controllante e dalle 
imprese da questa controllate; (C37, C48) 

20) «norme vincolanti d'impresa»: le politi-
che in materia di protezione dei dati perso-
nali applicate da un titolare del trattamento 
o responsabile del trattamento stabilito nel 
territorio di uno Stato membro al trasferi-
mento o al complesso di trasferimenti di dati 
personali a un titolare del trattamento o  
responsabile del trattamento in uno o più 
paesi terzi, nell'ambito di un gruppo impren-
ditoriale o di un gruppo di imprese che 
svolge un'attività economica comune; (C37, 
C110) 

21) «autorità di controllo»: l'autorità pub-
blica indipendente istituita da uno Stato 
membro ai sensi dell'articolo 51; 

22) «autorità di controllo interessata»: un'au-
torità di controllo interessata dal trattamento 
di dati personali in quanto: (C124) 

a) il titolare del trattamento o il responsa-
bile del trattamento è stabilito sul territorio 
dello Stato membro di tale autorità di con-
trollo; 

b) gli interessati che risiedono nello Stato 
membro dell'autorità di controllo sono o 
sono probabilmente influenzati in modo 
sostanziale dal trattamento; oppure 

c) un reclamo è stato proposto a tale auto-
rità di controllo; 

23) «trattamento transfrontaliero»: 

a) trattamento di dati personali che ha 
luogo nell'ambito delle attività di stabili-
menti in più di uno Stato membro di  
un titolare del trattamento o responsabile 
del trattamento nell'Unione ove il titolare 
del trattamento o il responsabile del trat-

tamento siano stabiliti in più di uno Stato 
membro; oppure 

b) trattamento di dati personali che ha 
luogo nell'ambito delle attività di un unico 
stabilimento di un titolare del trattamento 
o responsabile del trattamento nel-
l'Unione, ma che incide o probabilmente 
incide in modo sostanziale su interessati in 
più di uno Stato membro; 

24) «obiezione pertinente e motivata»: 
un'obiezione al progetto di decisione sul 
fatto che vi sia o meno una violazione del 
presente regolamento, oppure che l'azione 
prevista in relazione al titolare del tratta-
mento o responsabile del trattamento sia 
conforme al presente regolamento, la quale 
obiezione dimostra chiaramente la rilevanza 
dei rischi posti dal progetto di decisione ri-
guardo ai diritti e alle libertà fondamentali 
degli interessati e, ove applicabile, alla libera 
circolazione dei dati personali all'interno del-
l'Unione; 

25) «servizio della società dell'informazione»: 
il servizio definito all'articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), della direttiva (UE) 2015/1535 del 
Parlamento europeo e del Consiglio(19); 

26) «organizzazione internazionale»: un'or-
ganizzazione e gli organismi di diritto inter-
nazionale pubblico a essa subordinati o 
qualsiasi altro organismo istituito da o sulla 
base di un accordo tra due o più Stati. 
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CAPO II  
Principi 

Articolo 5 
Principi applicabili al trattamento  

di dati personali  

1. I dati personali sono: (C39) 

a) trattati in modo lecito, corretto e traspa-
rente nei confronti dell'interessato («liceità, 
correttezza e trasparenza»); 

b) raccolti per finalità determinate, espli-
cite e legittime, e successivamente trattati 
in modo che non sia incompatibile con 
tali finalità; un ulteriore trattamento dei 
dati personali a fini di archiviazione nel 
pubblico interesse, di ricerca scientifica o 
storica o a fini statistici non è, conforme-
mente all'articolo 89, paragrafo 1, consi-
derato incompatibile con le finalità iniziali 
(«limitazione della finalità»); 

c) adeguati, pertinenti e limitati a quanto 
necessario rispetto alle finalità per le quali 
sono trattati («minimizzazione dei dati»); 

d) esatti e, se necessario, aggiornati; de-
vono essere adottate tutte le misure ragio-
nevoli per cancellare o rettificare 
tempestivamente i dati inesatti rispetto alle 
finalità per le quali sono trattati («esat-
tezza»); 

e) conservati in una forma che consenta 
l'identificazione degli interessati per un 
arco di tempo non superiore al consegui-
mento delle finalità per le quali sono trat-
tati; i dati personali possono essere 
conservati per periodi più lunghi a condi-
zione che siano trattati esclusivamente a 
fini di archiviazione nel pubblico interesse, 

di ricerca scientifica o storica o a fini stati-
stici, conformemente all'articolo 89, para-
grafo 1, fatta salva l'attuazione di misure 
tecniche e organizzative adeguate richieste 
dal presente regolamento a tutela dei diritti 
e delle libertà dell'interessato («limitazione 
della conservazione»); 

f ) trattati in maniera da garantire un'ade-
guata sicurezza dei dati personali, com-
presa la protezione, mediante misure 
tecniche e organizzative adeguate, da trat-
tamenti non autorizzati o illeciti e dalla 
perdita, dalla distruzione o dal danno ac-
cidentali («integrità e riservatezza»). 

2. Il titolare del trattamento è competente  
per il rispetto del paragrafo 1 e in grado di 
comprovarlo («responsabilizzazione»). (C74) 

Articolo 6 
Liceità del trattamento 

1. Il trattamento è lecito solo se e nella mi-
sura in cui ricorre almeno una delle seguenti  
condizioni: (C40) 

a) l'interessato ha espresso il consenso al 
trattamento dei propri dati personali per 
una o più specifiche finalità; (C42, C43) 

b) il trattamento è necessario all'esecuzione 
di un contratto di cui l'interessato è parte 
o all'esecuzione di misure precontrattuali 
adottate su richiesta dello stesso; (C44) 

c) il trattamento è necessario per adem-
piere un obbligo legale al quale è soggetto 
il titolare del trattamento; (C45) 

d) il trattamento è necessario per la salva-
guardia degli interessi vitali dell'interessato 
o di un'altra persona fisica; (C46) 

e) il trattamento è necessario per l'esecu-
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zione di un compito di interesse pubblico 
o connesso all'esercizio di pubblici poteri 
di cui è investito il titolare del trattamento; 
(C45, C46) 

f ) il trattamento è necessario per il perse-
guimento del legittimo interesse del tito-
lare del trattamento o di terzi, a condizione 
che non prevalgano gli interessi o i diritti 
e le libertà fondamentali dell'interessato 
che richiedono la protezione dei dati per-
sonali, in particolare se l'interessato è un 
minore. (C47-C50) 

La lettera f ) del primo comma non si ap-
plica al trattamento di dati effettuato dalle 
autorità pubbliche nell'esecuzione dei loro 
compiti. 

2. Gli Stati membri possono mantenere o in-
trodurre disposizioni più specifiche per ade-
guare l'applicazione delle norme del presente 
regolamento con riguardo al trattamento, in 
conformità del paragrafo 1, lettere c) ed e), 
determinando con maggiore precisione re-
quisiti specifici per il trattamento e altre mi-
sure atte a garantire un trattamento lecito e 
corretto anche per le altre specifiche situa-
zioni di trattamento di cui al capo IX. (C8, 
C10, C41, C45, C51) 

3. La base su cui si fonda il trattamento dei 
dati di cui al paragrafo 1, lettere c) ed e), deve 
essere stabilita: (C8, C10, C41, C45, C51) 

a) dal diritto dell'Unione; o 

b) dal diritto dello Stato membro cui è 
soggetto il titolare del trattamento. 

La finalità del trattamento è determinata in 
tale base giuridica o, per quanto riguarda il 
trattamento di cui al paragrafo 1, lettera e), 
è necessaria per l'esecuzione di un compito 

svolto nel pubblico interesse o connesso al-
l'esercizio di pubblici poteri di cui è investito 
il titolare del trattamento. Tale base giuridica 
potrebbe contenere disposizioni specifiche 
per adeguare l'applicazione delle norme del 
presente regolamento, tra cui: le condizioni 
generali relative alla liceità del trattamento da 
parte del titolare del trattamento; le tipologie 
di dati oggetto del trattamento; gli interes-
sati; i soggetti cui possono essere comunicati 
i dati personali e le finalità per cui sono co-
municati; le limitazioni della finalità, i pe-
riodi di conservazione e le operazioni e 
procedure di trattamento, comprese le mi-
sure atte a garantire un trattamento lecito e 
corretto, quali quelle per altre specifiche si-
tuazioni di trattamento di cui al capo IX. Il 
diritto dell'Unione o degli Stati membri per-
segue un obiettivo di interesse pubblico ed è 
proporzionato all'obiettivo legittimo perse-
guito. 

4. Laddove il trattamento per una finalità  
diversa da quella per la quale i dati personali 
sono stati raccolti non sia basato sul consenso 
dell'interessato o su un atto legislativo del-
l'Unione o degli Stati membri che costituisca 
una misura necessaria e proporzionata in una 
società democratica per la salvaguardia degli 
obiettivi di cui all'articolo 23, paragrafo 1, al 
fine di verificare se il trattamento per un'altra 
finalità sia compatibile con la finalità per la 
quale i dati personali sono stati inizialmente 
raccolti, il titolare del trattamento tiene 
conto, tra l'altro: (C50) 

a) di ogni nesso tra le finalità per cui i dati 
personali sono stati raccolti e le finalità del-
l'ulteriore trattamento previsto; 

b) del contesto in cui i dati personali sono 
stati raccolti, in particolare relativamente 
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alla relazione tra l'interessato e il titolare 
del trattamento; 

c) della natura dei dati personali, special-
mente se siano trattate categorie particolari 
di dati personali ai sensi dell'articolo 9, op-
pure se siano trattati dati relativi a con-
danne penali e a reati ai sensi dell'articolo 
10; 

d) delle possibili conseguenze dell'ulteriore 
trattamento previsto per gli interessati; 

e) dell'esistenza di garanzie adeguate, che 
possono comprendere la cifratura o la 
pseudonimizzazione. 

Articolo 7 
Condizioni per il consenso  

(C42, C43)  

1. Qualora il trattamento sia basato sul con-
senso, il titolare del trattamento deve essere 
in grado di dimostrare che l'interessato ha 
prestato il proprio consenso al trattamento 
dei propri dati personali. 

2. Se il consenso dell'interessato è prestato  
nel contesto di una dichiarazione scritta che 
riguarda anche altre questioni, la richiesta di 
consenso è presentata in modo chiaramente 
distinguibile dalle altre materie, in forma 
comprensibile e facilmente accessibile, utiliz-
zando un linguaggio semplice e chiaro.  
Nessuna parte di una tale dichiarazione che 
costituisca una violazione del presente rego-
lamento è vincolante. 

3. L'interessato ha il diritto di revocare il pro-
prio consenso in qualsiasi momento. La re-
voca del consenso non pregiudica la liceità 
del trattamento basata sul consenso prima 
della revoca. Prima di prestare il proprio con-
senso, l'interessato è informato di ciò. Il con-

senso è revocato con la stessa facilità con cui 
è accordato. 

4. Nel valutare se il consenso sia stato libera-
mente prestato, si tiene nella massima consi-
derazione l'eventualità, tra le altre, che 
l'esecuzione di un contratto, compresa la pre-
stazione di un servizio, sia condizionata alla 
prestazione del consenso al trattamento di 
dati personali non necessario all'esecuzione 
di tale contratto. 

Articolo 8 
Condizioni applicabili al consenso  

dei minori in relazione  
ai servizi della società 

dell'informazione (C38) 

1. Qualora si applichi l'articolo 6, paragrafo 
1, lettera a), per quanto riguarda l'offerta  
diretta di servizi della società dell'informa-
zione ai minori, il trattamento di dati perso-
nali del minore è lecito ove il minore abbia 
almeno 16 anni. Ove il minore abbia un'età 
inferiore ai 16 anni, tale trattamento è lecito 
soltanto se e nella misura in cui tale consenso 
è prestato o autorizzato dal titolare della  
responsabilità genitoriale. 

Gli Stati membri possono stabilire per legge 
un'età inferiore a tali fini purché non infe-
riore ai 13 anni. 

2. Il titolare del trattamento si adopera in 
ogni modo ragionevole per verificare in tali 
casi che il consenso sia prestato o autorizzato 
dal titolare della responsabilità genitoriale sul 
minore, in considerazione delle tecnologie 
disponibili. 

3. Il paragrafo 1 non pregiudica le disposi-
zioni generali del diritto dei contratti degli 
Stati membri, quali le norme sulla validità,  
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la formazione o l'efficacia di un contratto  
rispetto a un minore. 

Articolo 9 
Trattamento di categorie  

particolari di dati personali  

1. È vietato trattare dati personali che rive-
lino l'origine razziale o etnica, le opinioni po-
litiche, le convinzioni religiose o filosofiche, 
o l'appartenenza sindacale, nonché trattare 
dati genetici, dati biometrici intesi a identi-
ficare in modo univoco una persona fisica, 
dati relativi alla salute o alla vita sessuale o al-
l'orientamento sessuale della persona.(C51) 

2. Il paragrafo 1 non si applica se si verifica 
uno dei seguenti casi: (C51, C52) 

a) l'interessato ha prestato il proprio con-
senso esplicito al trattamento di tali dati 
personali per una o più finalità specifiche, 
salvo nei casi in cui il diritto dell'Unione 
o degli Stati membri dispone che l'interes-
sato non possa revocare il divieto di cui al 
paragrafo 1; 

b) il trattamento è necessario per assolvere 
gli obblighi ed esercitare i diritti specifici 
del titolare del trattamento o dell'interes-
sato in materia di diritto del lavoro e della 
sicurezza sociale e protezione sociale, nella 
misura in cui sia autorizzato dal diritto  
dell'Unione o degli Stati membri o da un 
contratto collettivo ai sensi del diritto degli 
Stati membri, in presenza di garanzie  
appropriate per i diritti fondamentali e gli 
interessi dell'interessato; 

c) il trattamento è necessario per tutelare 
un interesse vitale dell'interessato o di 
un'altra persona fisica qualora l'interessato 
si trovi nell'incapacità fisica o giuridica di 

prestare il proprio consenso; 

d) il trattamento è effettuato, nell'ambito 
delle sue legittime attività e con adeguate 
garanzie, da una fondazione, associazione 
o altro organismo senza scopo di lucro che 
persegua finalità politiche, filosofiche, reli-
giose o sindacali, a condizione che il tratta-
mento riguardi unicamente i membri, gli 
ex membri o le persone che hanno regolari 
contatti con la fondazione, l'associazione o 
l'organismo a motivo delle sue finalità e che 
i dati personali non siano comunicati  
all'esterno senza il consenso dell'interessato; 

e) il trattamento riguarda dati personali 
resi manifestamente pubblici dall'interes-
sato; 

f ) il trattamento è necessario per accertare, 
esercitare o difendere un diritto in sede  
giudiziaria o ogniqualvolta le autorità  
giurisdizionali esercitino le loro funzioni 
giurisdizionali; 

g) il trattamento è necessario per motivi di 
interesse pubblico rilevante sulla base del 
diritto dell'Unione o degli Stati membri, 
che deve essere proporzionato alla finalità 
perseguita, rispettare l'essenza del diritto 
alla protezione dei dati e prevedere misure 
appropriate e specifiche per tutelare i diritti 
fondamentali e gli interessi dell'interessato; 
(C55, C56) 

h) il trattamento è necessario per finalità 
di medicina preventiva o di medicina del  
lavoro, valutazione della capacità lavorativa 
del dipendente, diagnosi, assistenza o tera-
pia sanitaria o sociale ovvero gestione dei 
sistemi e servizi sanitari o sociali sulla base 
del diritto dell'Unione o degli Stati mem-
bri o conformemente al contratto con un 
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professionista della sanità, fatte salve le 
condizioni e le garanzie di cui al paragrafo 
3; (C53) 

i) il trattamento è necessario per motivi di 
interesse pubblico nel settore della sanità 
pubblica, quali la protezione da gravi mi-
nacce per la salute a carattere transfronta-
liero o la garanzia di parametri elevati di 
qualità e sicurezza dell'assistenza sanitaria 
e dei medicinali e dei dispositivi medici, 
sulla base del diritto dell'Unione o degli 
Stati membri che prevede misure appro-
priate e specifiche per tutelare i diritti e le 
libertà dell'interessato, in particolare il se-
greto professionale; (C54) 

j) il trattamento è necessario a fini di ar-
chiviazione nel pubblico interesse, di ri-
cerca scientifica o storica o a fini statistici 
in conformità dell'articolo 89, paragrafo 1, 
sulla base del diritto dell'Unione o nazio-
nale, che è proporzionato alla finalità per-
seguita, rispetta l'essenza del diritto alla 
protezione dei dati e prevede misure ap-
propriate e specifiche per tutelare i diritti 
fondamentali e gli interessi dell'interessato. 

3. I dati personali di cui al paragrafo 1 pos-
sono essere trattati per le finalità di cui al  
paragrafo 2, lettera h), se tali dati sono trattati 
da o sotto la responsabilità di un professio-
nista soggetto al segreto professionale confor-
memente al diritto dell'Unione o degli Stati 
membri o alle norme stabilite dagli organi-
smi nazionali competenti o da altra persona 
anch'essa soggetta all'obbligo di segretezza  
conformemente al diritto dell'Unione o degli 
Stati membri o alle norme stabilite dagli  
organismi nazionali competenti. (C53) 

4. Gli Stati membri possono mantenere o in-
trodurre ulteriori condizioni, comprese  

limitazioni, con riguardo al trattamento di 
dati genetici, dati biometrici o dati relativi 
alla salute. (C8, C10, C41, C45, C53) 

Articolo 10 
Trattamento dei dati personali  

relativi a condanne penali e reati 

Il trattamento dei dati personali relativi alle 
condanne penali e ai reati o a connesse mi-
sure di sicurezza sulla base dell'articolo 6, pa-
ragrafo 1, deve avvenire soltanto sotto il 
controllo dell'autorità pubblica o se il tratta-
mento è autorizzato dal diritto dell'Unione 
o degli Stati membri che preveda garanzie 
appropriate per i diritti e le libertà degli in-
teressati. Un eventuale registro completo 
delle condanne penali deve essere tenuto sol-
tanto sotto il controllo dell'autorità pubblica. 

Articolo 11 
Trattamento che non richiede 
l'identificazione (C57, C64) 

1. Se le finalità per cui un titolare del tratta-
mento tratta i dati personali non richiedono 
o non richiedono più l'identificazione del-
l'interessato, il titolare del trattamento non è 
obbligato a conservare, acquisire o trattare ul-
teriori informazioni per identificare l'interes-
sato al solo fine di rispettare il presente 
regolamento. 

2. Qualora, nei casi di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo, il titolare del trattamento 
possa dimostrare di non essere in grado di 
identificare l'interessato, ne informa l'inte-
ressato, se possibile. In tali casi, gli articoli da 
15 a 20 non si applicano tranne quando l'in-
teressato, al fine di esercitare i diritti di cui ai 
suddetti articoli, fornisce ulteriori informa-
zioni che ne consentano l'identificazione. 
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CAPO III  
Diritti dell'interessato  

Sezione 1  
Trasparenza e modalità  

Articolo 12 
Informazioni, comunicazioni  

e modalità trasparenti per l'esercizio  
dei diritti dell'interessato  

(C58-C60, C64) 

1. Il titolare del trattamento adotta misure 
appropriate per fornire all'interessato tutte 
le informazioni di cui agli articoli 13 e 14 
e le comunicazioni di cui agli articoli da 
15 a 22 e all'articolo 34 relative al tratta-
mento in forma concisa, trasparente, intel-
ligibile e facilmente accessibile, con un lin-
guaggio semplice e chiaro, in particolare 
nel caso di informazioni destinate specifi-
camente ai minori. Le informazioni sono 
fornite per iscritto o con altri mezzi, anche, 
se del caso, con mezzi elettronici. Se richiesto 
dall'interessato, le informazioni possono 
essere fornite oralmente, purché sia com-
provata con altri mezzi l'identità dell'inte-
ressato. 

2. Il titolare del trattamento agevola l'esercizio 
dei diritti dell'interessato ai sensi degli articoli 
da 15 a 22. Nei casi di cui all'articolo 11, 
paragrafo 2, il titolare del trattamento non 
può rifiutare di soddisfare la richiesta del-
l'interessato al fine di esercitare i suoi diritti 
ai sensi degli articoli da 15 a 22, salvo che il 
titolare del trattamento dimostri che non è 
in grado di identificare l'interessato. 

3. Il titolare del trattamento fornisce al-
l'interessato le informazioni relative al-

l'azione intrapresa riguardo a una richiesta 
ai sensi degli articoli da 15 a 22 senza in-
giustificato ritardo e, comunque, al più 
tardi entro un mese dal ricevimento della 
richiesta stessa. Tale termine può essere 
prorogato di due mesi, se necessario, tenuto 
conto della complessità e del numero delle 
richieste. Il titolare del trattamento informa 
l'interessato di tale proroga, e dei motivi 
del ritardo, entro un mese dal ricevimento 
della richiesta. Se l'interessato presenta la 
richiesta mediante mezzi elettronici, le in-
formazioni sono fornite, ove possibile, con 
mezzi elettronici, salvo diversa indicazione 
dell'interessato. 

4. Se non ottempera alla richiesta dell'inte-
ressato, il titolare del trattamento informa 
l'interessato senza ritardo, e al più tardi 
entro un mese dal ricevimento della richiesta, 
dei motivi dell'inottemperanza e della pos-
sibilità di proporre reclamo a un'autorità di 
controllo e di proporre ricorso giurisdizio-
nale. 

5. Le informazioni fornite ai sensi degli arti-
coli 13 e 14 ed eventuali comunicazioni e 
azioni intraprese ai sensi degli articoli da 15 
a 22 e dell'articolo 34 sono gratuite. Se le ri-
chieste dell'interessato sono manifestamente 
infondate o eccessive, in particolare per il 
loro carattere ripetitivo, il titolare del tratta-
mento può: 

a) addebitare un contributo spese ragione-
vole tenendo conto dei costi amministra-
tivi sostenuti per fornire le informazioni o 
la comunicazione o intraprendere l'azione  
richiesta; oppure 

b) rifiutare di soddisfare la richiesta. 

Incombe al titolare del trattamento l'onere 
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di dimostrare il carattere manifestamente in-
fondato o eccessivo della richiesta. 

6. Fatto salvo l'articolo 11, qualora il titolare 
del trattamento nutra ragionevoli dubbi circa 
l'identità della persona fisica che presenta la 
richiesta di cui agli articoli da 15 a 21, può 
richiedere ulteriori informazioni necessarie 
per confermare l'identità dell'interessato. 

7. Le informazioni da fornire agli interessati 
a norma degli articoli 13 e 14 possono essere 
fornite in combinazione con icone standar-
dizzate per dare, in modo facilmente visibile, 
intelligibile e chiaramente leggibile, un qua-
dro d'insieme del trattamento previsto. Se 
presentate elettronicamente, le icone sono 
leggibili da dispositivo automatico. 

8. Alla Commissione è conferito il potere 
di adottare atti delegati conformemente al-
l'articolo 92 al fine di stabilire le informazioni 
da presentare sotto forma di icona e le pro-
cedure per fornire icone standardizzate. 

Sezione 2  
Informazione e accesso  

ai dati personali  

Articolo 13 
Informazioni da fornire qualora  

i dati personali siano raccolti  
presso l'interessato (C60-C62) 

1. In caso di raccolta presso l'interessato di 
dati che lo riguardano, il titolare del tratta-
mento fornisce all'interessato, nel momento 
in cui i dati personali sono ottenuti, le se-
guenti informazioni: 

a) l'identità e i dati di contatto del titolare 
del trattamento e, ove applicabile, del suo 

rappresentante; 

b) i dati di contatto del responsabile della 
protezione dei dati, ove applicabile; 

c) le finalità del trattamento cui sono de-
stinati i dati personali nonché la base giu-
ridica del trattamento; 

d) qualora il trattamento si basi sull'arti-
colo 6, paragrafo 1, lettera f ), i legittimi 
interessi perseguiti dal titolare del tratta-
mento o da terzi; 

e) gli eventuali destinatari o le eventuali ca-
tegorie di destinatari dei dati personali; 

f ) ove applicabile, l'intenzione del titolare 
del trattamento di trasferire dati personali 
a un paese terzo o a un'organizzazione 
internazionale e l'esistenza o l'assenza di 
una decisione di adeguatezza della Com-
missione o, nel caso dei trasferimenti di 
cui all'articolo 46 o 47, o all'articolo 49, 
paragrafo 1, secondo comma, il riferimento 
alle garanzie appropriate o opportune e i 
mezzi per ottenere una copia di tali 
garanzie o il luogo dove sono state rese 
disponibili. 

2. In aggiunta alle informazioni di cui al pa-
ragrafo 1, nel momento in cui i dati personali 
sono ottenuti, il titolare del trattamento for-
nisce all'interessato le seguenti ulteriori in-
formazioni necessarie per garantire un 
trattamento corretto e trasparente: 

a) il periodo di conservazione dei dati per-
sonali oppure, se non è possibile, i criteri 
utilizzati per determinare tale periodo; 

b) l'esistenza del diritto dell'interessato di 
chiedere al titolare del trattamento l'ac-
cesso ai dati personali e la rettifica o la can-
cellazione degli stessi o la limitazione del 
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trattamento dei dati personali che lo ri-
guardano o di opporsi al loro trattamento, 
oltre al diritto alla portabilità dei dati; 

c) qualora il trattamento sia basato sul-
l'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), oppure 
sull'articolo 9, paragrafo 2, lettera a), l'esi-
stenza del diritto di revocare il consenso 
in qualsiasi momento senza pregiudicare 
la liceità del trattamento basata sul con-
senso prestato prima della revoca; 

d) il diritto di proporre reclamo a un'au-
torità di controllo; 

e) se la comunicazione di dati personali è 
un obbligo legale o contrattuale oppure 
un requisito necessario per la conclusione 
di un contratto, e se l'interessato ha l'ob-
bligo di fornire i dati personali nonché le 
possibili conseguenze della mancata co-
municazione di tali dati; 

f ) l'esistenza di un processo decisionale au-
tomatizzato, compresa la profilazione di 
cui all'articolo 22, paragrafi 1 e 4, e, al-
meno in tali casi, informazioni significative 
sulla logica utilizzata, nonché l'importanza 
e le conseguenze previste di tale tratta-
mento per l'interessato. 

3. Qualora il titolare del trattamento intenda 
trattare ulteriormente i dati personali per 
una finalità diversa da quella per cui essi 
sono stati raccolti, prima di tale ulteriore 
trattamento fornisce all'interessato infor-
mazioni in merito a tale diversa finalità e 
ogni ulteriore informazione pertinente di 
cui al paragrafo 2. 

4. I paragrafi 1, 2 e 3 non si applicano se e 
nella misura in cui l'interessato dispone già 
delle informazioni. 

Articolo 14 
Informazioni da fornire qualora i dati 

personali non siano stati ottenuti 
presso l'interessato (C60-C62) 

1. Qualora i dati non siano stati ottenuti 
presso l'interessato, il titolare del trattamento 
fornisce all'interessato le seguenti informa-
zioni: 

a) l'identità e i dati di contatto del titolare 
del trattamento e, ove applicabile, del suo 
rappresentante; 

b) i dati di contatto del responsabile della 
protezione dei dati, ove applicabile; 

c) le finalità del trattamento cui sono de-
stinati i dati personali nonché la base giu-
ridica del trattamento; 

d) le categorie di dati personali in que-
stione; 

e) gli eventuali destinatari o le eventuali ca-
tegorie di destinatari dei dati personali; 

f ) ove applicabile, l'intenzione del titolare 
del trattamento di trasferire dati personali 
a un destinatario in un paese terzo o a 
un'organizzazione internazionale e l'esi-
stenza o l'assenza di una decisione di ade-
guatezza della Commissione o, nel caso dei 
trasferimenti di cui all'articolo 46 o 47,  
o all'articolo 49, paragrafo 1, secondo 
comma, il riferimento alle garanzie ade-
guate o opportune e i mezzi per ottenere 
una copia di tali garanzie o il luogo dove 
sono state rese disponibili. 

2. Oltre alle informazioni di cui al paragrafo 
1, il titolare del trattamento fornisce all'inte-
ressato le seguenti informazioni necessarie  
per garantire un trattamento corretto e tra-
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sparente nei confronti dell'interessato: 

a) il periodo di conservazione dei dati per-
sonali oppure, se non è possibile, i criteri 
utilizzati per determinare tale periodo; 

b) qualora il trattamento si basi sull'arti-
colo 6, paragrafo 1, lettera f ), i legittimi 
interessi perseguiti dal titolare del tratta-
mento o da terzi; 

c) l'esistenza del diritto dell'interessato 
di chiedere al titolare del trattamento 
l'accesso ai dati personali e la rettifica o 
la cancellazione degli stessi o la limitazione 
del trattamento dei dati personali che lo 
riguardano e di opporsi al loro trattamento, 
oltre al diritto alla portabilità dei dati;  

d) qualora il trattamento sia basato sull'ar-
ticolo 6, paragrafo 1, lettera a), oppure  
sull'articolo 9, paragrafo 2, lettera a), l'esi-
stenza del diritto di revocare il consenso  
in qualsiasi momento senza pregiudicare  
la liceità del trattamento basata sul con-
senso prima della revoca; 

e) il diritto di proporre reclamo a un'auto-
rità di controllo; 

f ) la fonte da cui hanno origine i dati 
personali e, se del caso, l'eventualità che i 
dati provengano da fonti accessibili al 
pubblico; 

g) l'esistenza di un processo decisionale au-
tomatizzato, compresa la profilazione di 
cui all'articolo 22, paragrafi 1 e 4, e, al-
meno in tali casi, informazioni significative 
sulla logica utilizzata, nonché l'importanza 
e le conseguenze previste di tale tratta-
mento per l'interessato. 

3. Il titolare del trattamento fornisce le infor-
mazioni di cui ai paragrafi 1 e 2: 

a) entro un termine ragionevole dall'otte-
nimento dei dati personali, ma al più tardi 
entro un mese, in considerazione delle spe-
cifiche circostanze in cui i dati personali 
sono trattati; 

b) nel caso in cui i dati personali siano de-
stinati alla comunicazione con l'interes-
sato, al più tardi al momento della prima 
comunicazione all'interessato; oppure 

c) nel caso sia prevista la comunicazione ad 
altro destinatario, non oltre la prima co-
municazione dei dati personali. 

4. Qualora il titolare del trattamento intenda 
trattare ulteriormente i dati personali per 
una finalità diversa da quella per cui essi 
sono stati ottenuti, prima di tale ulteriore 
trattamento fornisce all'interessato infor-
mazioni in merito a tale diversa finalità e 
ogni informazione pertinente di cui al pa-
ragrafo 2. 

5. I paragrafi da 1 a 4 non si applicano se e 
nella misura in cui: 

a) l'interessato dispone già delle informa-
zioni; 

b) comunicare tali informazioni risulta 
impossibile o implicherebbe uno sforzo 
sproporzionato; in particolare per il trat-
tamento a fini di archiviazione nel pubblico 
interesse, di ricerca scientifica o storica o 
a fini statistici, fatte salve le condizioni e 
le garanzie di cui all'articolo 89, paragrafo 
1, o nella misura in cui l'obbligo di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo rischi di 
rendere impossibile o di pregiudicare gra-
vemente il conseguimento delle finalità 
di tale trattamento. In tali casi, il titolare 
del trattamento adotta misure appropriate 
per tutelare i diritti, le libertà e i legittimi 
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interessi dell'interessato, anche rendendo 
pubbliche le informazioni; 

c) l'ottenimento o la comunicazione sono 
espressamente previsti dal diritto del-
l'Unione o dello Stato membro cui è  
soggetto il titolare del trattamento e che 
prevede misure appropriate per tutelare 
gli interessi legittimi dell'interessato; op-
pure 

d) qualora i dati personali debbano rima-
nere riservati conformemente a un obbligo 
di segreto professionale disciplinato dal 
diritto dell'Unione o degli Stati membri, 
compreso un obbligo di segretezza previsto 
per legge. 

Articolo 15 
Diritto di accesso dell'interessato 

(C63, C64) 

1. L'interessato ha il diritto di ottenere dal  
titolare del trattamento la conferma che sia 
o meno in corso un trattamento di dati per-
sonali che lo riguardano e in tal caso, di ot-
tenere l'accesso ai dati personali e alle 
seguenti informazioni: 

a) le finalità del trattamento; 

b) le categorie di dati personali in que-
stione; 

c) i destinatari o le categorie di destinatari 
a cui i dati personali sono stati o saranno 
comunicati, in particolare se destinatari 
di paesi terzi o organizzazioni internazio-
nali; 

d) quando possibile, il periodo di conser-
vazione dei dati personali previsto oppure, 
se non è possibile, i criteri utilizzati per  
determinare tale periodo; 

e) l'esistenza del diritto dell'interessato di 
chiedere al titolare del trattamento la ret-
tifica o la cancellazione dei dati personali 
o la limitazione del trattamento dei dati 
personali che lo riguardano o di opporsi al 
loro trattamento; 

f ) il diritto di proporre reclamo a un'auto-
rità di controllo; 

g) qualora i dati non siano raccolti presso 
l'interessato, tutte le informazioni dispo-
nibili sulla loro origine; 

h) l'esistenza di un processo decisionale 
automatizzato, compresa la profilazione 
di cui all'articolo 22, paragrafi 1 e 4, e, al-
meno in tali casi, informazioni significative 
sulla logica utilizzata, nonché l'importanza 
e le conseguenze previste di tale trattamento 
per l'interessato. 

2. Qualora i dati personali siano trasferiti a 
un paese terzo o a un'organizzazione inter-
nazionale, l'interessato ha il diritto di essere 
informato dell'esistenza di garanzie adeguate 
ai sensi dell'articolo 46 relative al trasferi-
mento. 

3. Il titolare del trattamento fornisce una 
copia dei dati personali oggetto di tratta-
mento. In caso di ulteriori copie richieste dal-
l'interessato, il titolare del trattamento può 
addebitare un contributo spese ragionevole 
basato sui costi amministrativi. Se l'interes-
sato presenta la richiesta mediante mezzi elet-
tronici, e salvo indicazione diversa 
dell'interessato, le informazioni sono fornite 
in un formato elettronico di uso comune. 

4. Il diritto di ottenere una copia di cui al pa-
ragrafo 3 non deve ledere i diritti e le libertà 
altrui. 
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Sezione 3  
Rettifica e cancellazione 

Articolo 16 
Diritto di rettifica (C65) 

L'interessato ha il diritto di ottenere dal tito-
lare del trattamento la rettifica dei dati per-
sonali inesatti che lo riguardano senza 
ingiustificato ritardo. Tenuto conto delle fi-
nalità del trattamento, l'interessato ha il di-
ritto di ottenere l'integrazione dei dati 
personali incompleti, anche fornendo una 
dichiarazione integrativa. 

Articolo 17 
Diritto alla cancellazione  

(«diritto all'oblio») (C65, C66) 

1. L'interessato ha il diritto di ottenere dal ti-
tolare del trattamento la cancellazione dei 
dati personali che lo riguardano senza ingiu-
stificato ritardo e il titolare del trattamento 
ha l'obbligo di cancellare senza ingiustificato 
ritardo i dati personali, se sussiste uno dei 
motivi seguenti: 

a) i dati personali non sono più necessari 
rispetto alle finalità per le quali sono stati 
raccolti o altrimenti trattati; 

b) l'interessato revoca il consenso su cui  
si basa il trattamento conformemente al-
l'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), o all'ar-
ticolo 9, paragrafo 2, lettera a), e se non 
sussiste altro fondamento giuridico per il 
trattamento; 

c) l'interessato si oppone al trattamento ai 
sensi dell'articolo 21, paragrafo 1, e non 
sussiste alcun motivo legittimo prevalente 
per procedere al trattamento, oppure si op-

pone al trattamento ai sensi dell'articolo 
21, paragrafo 2; 

d) i dati personali sono stati trattati illeci-
tamente; 

e) i dati personali devono essere cancellati 
per adempiere un obbligo giuridico previ-
sto dal diritto dell'Unione o dello Stato 
membro cui è soggetto il titolare del trat-
tamento; 

f ) i dati personali sono stati raccolti relati-
vamente all'offerta di servizi della società 
dell'informazione di cui all'articolo 8, pa-
ragrafo 1. 

2. Il titolare del trattamento, se ha reso pub-
blici dati personali ed è obbligato, ai sensi del 
paragrafo 1, a cancellarli, tenendo conto della 
tecnologia disponibile e dei costi di  
attuazione adotta le misure ragionevoli, 
anche tecniche, per informare i titolari del 
trattamento che stanno trattando i dati per-
sonali della richiesta dell'interessato di can-
cellare qualsiasi link, copia o riproduzione dei 
suoi dati personali. 

3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano nella mi-
sura in cui il trattamento sia necessario: 

a) per l'esercizio del diritto alla libertà di 
espressione e di informazione; 

b) per l'adempimento di un obbligo giu-
ridico che richieda il trattamento previsto 
dal diritto dell'Unione o dello Stato mem-
bro cui è soggetto il titolare del tratta-
mento o per l'esecuzione di un compito 
svolto nel pubblico interesse oppure nel-
l'esercizio di pubblici poteri di cui è inve-
stito il titolare del trattamento; 

c) per motivi di interesse pubblico nel set-
tore della sanità pubblica in conformità 
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dell'articolo 9, paragrafo 2, lettere h) e i), 
e dell'articolo 9, paragrafo 3; 

d) a fini di archiviazione nel pubblico in-
teresse, di ricerca scientifica o storica o a 
fini statistici conformemente all'articolo 
89, paragrafo 1, nella misura in cui il di-
ritto di cui al paragrafo 1 rischi di rendere 
impossibile o di pregiudicare gravemente 
il conseguimento degli obiettivi di tale 
trattamento; o 

e) per l'accertamento, l'esercizio o la difesa 
di un diritto in sede giudiziaria. 
 

Articolo 18 
Diritto di limitazione  
di trattamento (C67) 

1. L'interessato ha il diritto di ottenere dal ti-
tolare del trattamento la limitazione del trat-
tamento quando ricorre una delle seguenti 
ipotesi: 

a) l'interessato contesta l'esattezza dei dati 
personali, per il periodo necessario al tito-
lare del trattamento per verificare l'esat-
tezza di tali dati personali; 

b) il trattamento è illecito e l'interessato si 
oppone alla cancellazione dei dati perso-
nali e chiede invece che ne sia limitato 
l'utilizzo; 

c) benché il titolare del trattamento non 
ne abbia più bisogno ai fini del tratta-
mento, i dati personali sono necessari al-
l'interessato per l'accertamento, l'esercizio 
o la difesa di un diritto in sede giudiziaria; 

d) l'interessato si è opposto al trattamento 
ai sensi dell'articolo 21, paragrafo 1, in at-
tesa della verifica in merito all'eventuale 

prevalenza dei motivi legittimi del titolare 
del trattamento rispetto a quelli dell'inte-
ressato. 

2. Se il trattamento è limitato a norma del 
paragrafo 1, tali dati personali sono trattati, 
salvo che per la conservazione, soltanto con 
il consenso dell'interessato o per l'accerta-
mento, l'esercizio o la difesa di un diritto in 
sede giudiziaria oppure per tutelare i diritti 
di un'altra persona fisica o giuridica o per 
motivi di interesse pubblico rilevante del-
l'Unione o di uno Stato membro. 

3. L'interessato che ha ottenuto la limita-
zione del trattamento a norma del paragrafo 
1 è informato dal titolare del trattamento 
prima che detta limitazione sia revocata. 

Articolo 19 
Obbligo di notifica in caso di rettifica 

o cancellazione dei dati personali  
o limitazione del trattamento (C31) 

Il titolare del trattamento comunica a cia-
scuno dei destinatari cui sono stati trasmessi 
i dati personali le eventuali rettifiche o can-
cellazioni o limitazioni del trattamento effet-
tuate a norma dell'articolo 16, dell'articolo 
17, paragrafo 1, e dell'articolo 18, salvo che 
ciò si riveli impossibile o implichi uno sforzo 
sproporzionato. Il titolare del trattamento  
comunica all'interessato tali destinatari qua-
lora l'interessato lo richieda. 

Articolo 20 
Diritto alla portabilità dei dati (C68) 

1. L'interessato ha il diritto di ricevere in un 
formato strutturato, di uso comune e leggi-
bile da dispositivo automatico i dati personali 
che lo riguardano forniti a un titolare del  
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trattamento e ha il diritto di trasmettere tali 
dati a un altro titolare del trattamento senza 
impedimenti da parte del titolare del tratta-
mento cui li ha forniti qualora: 

a) il trattamento si basi sul consenso ai 
sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), 
o dell'articolo 9, paragrafo 2, lettera a), o 
su un contratto ai sensi dell'articolo 6, pa-
ragrafo 1, lettera b); e 

b) il trattamento sia effettuato con mezzi 
automatizzati. 

2. Nell'esercitare i propri diritti relativamente 
alla portabilità dei dati a norma del paragrafo 
1, l'interessato ha il diritto di ottenere la tra-
smissione diretta dei dati personali da un ti-
tolare del trattamento all'altro, se 
tecnicamente fattibile. 

3. L'esercizio del diritto di cui al paragrafo 1 
del presente articolo lascia impregiudicato 
l'articolo 17. Tale diritto non si applica al 
trattamento necessario per l'esecuzione di un 
compito di interesse pubblico o connesso  
all'esercizio di pubblici poteri di cui è inve-
stito il titolare del trattamento. 

4. Il diritto di cui al paragrafo 1 non deve le-
dere i diritti e le libertà altrui. 

Sezione 4  
Diritto di opposizione e processo 
decisionale automatizzato relativo  

alle persone fisiche  

Articolo 21 
Diritto di opposizione  

(C69, C70) 

1. L'interessato ha il diritto di opporsi in 
qualsiasi momento, per motivi connessi alla 

sua situazione particolare, al trattamento dei 
dati personali che lo riguardano ai sensi del-
l'articolo 6, paragrafo 1, lettere e) o f ), com-
presa la profilazione sulla base di tali 
disposizioni. Il titolare del trattamento si 
astiene dal trattare ulteriormente i dati per-
sonali salvo che egli dimostri l'esistenza di 
motivi legittimi cogenti per procedere al trat-
tamento che prevalgono sugli interessi, sui 
diritti e sulle libertà dell'interessato oppure 
per l'accertamento, l'esercizio o la difesa di 
un diritto in sede giudiziaria. 

2. Qualora i dati personali siano trattati per 
finalità di marketing diretto, l'interessato ha 
il diritto di opporsi in qualsiasi momento al 
trattamento dei dati personali che lo riguar-
dano effettuato per tali finalità, compresa la 
profilazione nella misura in cui sia connessa 
a tale marketing diretto. 

3. Qualora l'interessato si opponga al tratta-
mento per finalità di marketing diretto, i dati 
personali non sono più oggetto di tratta-
mento per tali finalità. 

4. Il diritto di cui ai paragrafi 1 e 2 è esplici-
tamente portato all'attenzione dell'interes-
sato ed è presentato chiaramente e 
separatamente da qualsiasi altra informazione 
al più tardi al momento della prima comu-
nicazione con l'interessato. 

5. Nel contesto dell'utilizzo di servizi della 
società dell'informazione e fatta salva la di-
rettiva 2002/58/CE, l'interessato può eserci-
tare il proprio diritto di opposizione con 
mezzi automatizzati che utilizzano specifiche 
tecniche. 

6. Qualora i dati personali siano trattati a 
fini di ricerca scientifica o storica o a fini sta-
tistici a norma dell'articolo 89, paragrafo 1, 
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l'interessato, per motivi connessi alla sua si-
tuazione particolare, ha il diritto di opporsi 
al trattamento di dati personali che lo ri-
guardano, salvo se il trattamento è necessario 
per l'esecuzione di un compito di interesse 
pubblico. 

Articolo 22 
Processo decisionale automatizzato 

relativo alle persone fisiche,  
compresa la profilazione (C71, C72) 

1. L'interessato ha il diritto di non essere sot-
toposto a una decisione basata unicamente 
sul trattamento automatizzato, compresa la 
profilazione, che produca effetti giuridici che 
lo riguardano o che incida in modo analogo 
significativamente sulla sua persona. 

2. Il paragrafo 1 non si applica nel caso in  
cui la decisione: 

a) sia necessaria per la conclusione o l'ese-
cuzione di un contratto tra l'interessato e 
un titolare del trattamento; 

b) sia autorizzata dal diritto dell'Unione o 
dello Stato membro cui è soggetto il titolare 
del trattamento, che precisa altresì misure 
adeguate a tutela dei diritti, delle libertà e 
dei legittimi interessi dell'interessato; 

c) si basi sul consenso esplicito dell'interes-
sato. 

3. Nei casi di cui al paragrafo 2, lettere a) e 
c), il titolare del trattamento attua misure ap-
propriate per tutelare i diritti, le libertà e i le-
gittimi interessi dell'interessato, almeno il 
diritto di ottenere l'intervento umano da 
parte del titolare del trattamento, di espri-
mere la propria opinione e di contestare la 
decisione. 

4. Le decisioni di cui al paragrafo 2 non si 
basano sulle categorie particolari di dati per-
sonali di cui all'articolo 9, paragrafo 1, a 
meno che non sia d'applicazione l'articolo 9, 
paragrafo 2, lettere a) o g), e non siano in vi-
gore misure adeguate a tutela dei diritti, delle 
libertà e dei legittimi interessi dell'interessato. 

Sezione 5  
Limitazioni  

Articolo 23 
Limitazioni (C73) 

1. Il diritto dell'Unione o dello Stato mem-
bro cui è soggetto il titolare del trattamento 
o il responsabile del trattamento può limi-
tare, mediante misure legislative, la portata 
degli obblighi e dei diritti di cui agli articoli 
da 12 a 22 e 34, nonché all'articolo 5, nella 
misura in cui le disposizioni ivi contenute 
corrispondano ai diritti e agli obblighi di cui 
agli articoli da 12 a 22, qualora tale limita-
zione rispetti l'essenza dei diritti e delle li-
bertà fondamentali e sia una misura 
necessaria e proporzionata in una società de-
mocratica per salvaguardare: 

a) la sicurezza nazionale; 

b) la difesa; 

c) la sicurezza pubblica; 

d) la prevenzione, l'indagine, l'accerta-
mento e il perseguimento di reati o l'ese-
cuzione di sanzioni penali, incluse la 
salvaguardia contro e la prevenzione di mi-
nacce alla sicurezza pubblica; 

e) altri importanti obiettivi di interesse 
pubblico generale dell'Unione o di uno 
Stato membro, in particolare un rilevante 

75

ARTT. DA 22 A 23

Regolamento (UE) 2016/679

CAPO III - DIRITTI DELL’INTERESSATO



interesse economico o finanziario del-
l'Unione o di uno Stato membro, anche in 
materia monetaria, di bilancio e tributaria, 
di sanità pubblica e sicurezza sociale; 

f ) la salvaguardia dell'indipendenza della 
magistratura e dei procedimenti giudiziari; 

g) le attività volte a prevenire, indagare, ac-
certare e perseguire violazioni della deon-
tologia delle professioni regolamentate; 

h) una funzione di controllo, d'ispezione 
o di regolamentazione connessa, anche oc-
casionalmente, all'esercizio di pubblici po-
teri nei casi di cui alle lettere da a), a e) e 
g); 

i) la tutela dell'interessato o dei diritti e 
delle libertà altrui; 

j) l'esecuzione delle azioni civili. 

2. In particolare qualsiasi misura legislativa  
di cui al paragrafo 1 contiene disposizioni 
specifiche riguardanti almeno, se del caso: 

a) le finalità del trattamento o le categorie 
di trattamento; 

b) le categorie di dati personali; 

c) la portata delle limitazioni introdotte; 

d) le garanzie per prevenire abusi o l'ac-
cesso o il trasferimento illeciti; 

e) l'indicazione precisa del titolare del trat-
tamento o delle categorie di titolari; 

f ) i periodi di conservazione e le garanzie 
applicabili tenuto conto della natura, del-
l'ambito di applicazione e delle finalità del 
trattamento o delle categorie di tratta-
mento; 

g) i rischi per i diritti e le libertà degli in-
teressati; e 

h) il diritto degli interessati di essere infor-
mati della limitazione, a meno che ciò 
possa compromettere la finalità della 
stessa. 
 

CAPO IV  
Titolare del trattamento  

e responsabile del trattamento  

Sezione 1 
Obblighi generali  

Articolo 24 
Responsabilità del titolare  
del trattamento (C74-C78) 

1. Tenuto conto della natura, dell'ambito di 
applicazione, del contesto e delle finalità del 
trattamento, nonché dei rischi aventi proba-
bilità e gravità diverse per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche, il titolare del tratta-
mento mette in atto misure tecniche e orga-
nizzative adeguate per garantire, ed essere  
in grado di dimostrare, che il trattamento è 
effettuato conformemente al presente rego-
lamento. Dette misure sono riesaminate e ag-
giornate qualora necessario. 

2. Se ciò è proporzionato rispetto alle attività 
di trattamento, le misure di cui al paragrafo 
1 includono l'attuazione di politiche ade-
guate in materia di protezione dei dati da 
parte del titolare del trattamento. 

3. L'adesione ai codici di condotta di cui al-
l'articolo 40 o a un meccanismo di certifica-
zione di cui all'articolo 42 può essere 
utilizzata come elemento per dimostrare il ri-
spetto degli obblighi del titolare del tratta-
mento. 
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Articolo 25 
Protezione dei dati fin dalla 

progettazione e protezione dei dati per 
impostazione predefinita (C75-C78) 

1. Tenendo conto dello stato dell'arte e dei 
costi di attuazione, nonché della natura, 
dell'ambito di applicazione, del contesto e 
delle finalità del trattamento, come anche 
dei rischi aventi probabilità e gravità diverse 
per i diritti e le libertà delle persone fisiche 
costituiti dal trattamento, sia al momento 
di determinare i mezzi del trattamento sia 
all'atto del trattamento stesso il titolare del 
trattamento mette in atto misure tecniche 
e organizzative adeguate, quali la pseudo-
nimizzazione, volte ad attuare in modo effi-
cace i principi di protezione dei dati, quali 
la minimizzazione, e a integrare nel tratta-
mento le necessarie garanzie al fine di sod-
disfare i requisiti del presente regolamento 
e tutelare i diritti degli interessati. 

2. Il titolare del trattamento mette in atto 
misure tecniche e organizzative adeguate 
per garantire che siano trattati, per impo-
stazione predefinita, solo i dati personali 
necessari per ogni specifica finalità del trat-
tamento. Tale obbligo vale per la quantità 
dei dati personali raccolti, la portata del 
trattamento, il periodo di conservazione e 
l'accessibilità. In particolare, dette misure 
garantiscono che, per impostazione prede-
finita, non siano resi accessibili dati personali 
a un numero indefinito di persone fisiche 
senza l'intervento della persona fisica. 

3. Un meccanismo di certificazione appro-
vato ai sensi dell'articolo 42 può essere uti-
lizzato come elemento per dimostrare la con-
formità ai requisiti di cui ai paragrafi 1 e 2 
del presente articolo. 

Articolo 26 
Contitolari del trattamento (C79) 

1. Allorché due o più titolari del trattamento 
determinano congiuntamente le finalità e i 
mezzi del trattamento, essi sono contitolari 
del trattamento. Essi determinano in modo 
trasparente, mediante un accordo interno, le 
rispettive responsabilità in merito all'osservanza 
degli obblighi derivanti dal presente regola-
mento, con particolare riguardo all'esercizio 
dei diritti dell'interessato, e le rispettive 
funzioni di comunicazione delle informazioni 
di cui agli articoli 13 e 14, a meno che e nella 
misura in cui le rispettive responsabilità siano 
determinate dal diritto dell'Unione o dello 
Stato membro cui i titolari del trattamento 
sono soggetti. Tale accordo può designare un 
punto di contatto per gli interessati. 

2. L'accordo di cui al paragrafo 1 riflette ade-
guatamente i rispettivi ruoli e i rapporti dei 
contitolari con gli interessati. Il contenuto es-
senziale dell'accordo è messo a disposizione 
dell'interessato. 

3. Indipendentemente dalle disposizioni del-
l'accordo di cui al paragrafo 1, l'interessato 
può esercitare i propri diritti ai sensi del pre-
sente regolamento nei confronti di e contro 
ciascun titolare del trattamento. 

Articolo 27 
Rappresentanti di titolari del 
trattamento o dei responsabili  
del trattamento non stabiliti 

nell'Unione (C80) 

1. Ove si applichi l'articolo 3, paragrafo 2, il 
titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento designa per iscritto un rappre-
sentante nell'Unione. 
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2. L'obbligo di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo non si applica: 

a) al trattamento se quest'ultimo è occa-
sionale, non include il trattamento, su larga 
scala, di categorie particolari di dati di cui 
all'articolo 9, paragrafo 1, o di dati personali 
relativi a condanne penali e a reati di cui 
all'articolo 10, ed è improbabile che presenti 
un rischio per i diritti e le libertà delle 
persone fisiche, tenuto conto della natura, 
del contesto, dell'ambito di applicazione e 
delle finalità del trattamento; oppure 

b) alle autorità pubbliche o agli organismi 
pubblici. 

3. Il rappresentante è stabilito in uno degli 
Stati membri in cui si trovano gli interessati 
e i cui dati personali sono trattati nell'ambito 
dell'offerta di beni o servizi o il cui compor-
tamento è monitorato. 

4. Ai fini della conformità con il presente re-
golamento, il rappresentante è incaricato dal 
titolare del trattamento o dal responsabile del 
trattamento a fungere da interlocutore, in ag-
giunta o in sostituzione del titolare del trat-
tamento o del responsabile del trattamento, 
in particolare delle autorità di controllo e 
degli interessati, per tutte le questioni riguar-
danti il trattamento. 

5. La designazione di un rappresentante a 
cura del titolare del trattamento o del respon-
sabile del trattamento fa salve le azioni legali 
che potrebbero essere promosse contro lo 
stesso titolare del trattamento o responsabile 
del trattamento. 

Articolo 28 
Responsabile del trattamento (C81) 

1. Qualora un trattamento debba essere  

effettuato per conto del titolare del tratta-
mento, quest'ultimo ricorre unicamente a re-
sponsabili del trattamento che presentino 
garanzie sufficienti per mettere in atto misure 
tecniche e organizzative adeguate in modo 
tale che il trattamento soddisfi i requisiti del 
presente regolamento e garantisca la tutela 
dei diritti dell'interessato. 

2. Il responsabile del trattamento non ricorre 
a un altro responsabile senza previa autoriz-
zazione scritta, specifica o generale, del titolare 
del trattamento. Nel caso di autorizzazione 
scritta generale, il responsabile del trattamento 
informa il titolare del trattamento di eventuali 
modifiche previste riguardanti l'aggiunta o 
la sostituzione di altri responsabili del tratta-
mento, dando così al titolare del trattamento 
l'opportunità di opporsi a tali modifiche. 

3. I trattamenti da parte di un responsabile 
del trattamento sono disciplinati da un contratto 
o da altro atto giuridico a norma del diritto 
dell'Unione o degli Stati membri, che vincoli 
il responsabile del trattamento al titolare del 
trattamento e che stipuli la materia disciplinata 
e la durata del trattamento, la natura e la 
finalità del trattamento, il tipo di dati personali 
e le categorie di interessati, gli obblighi e i 
diritti del titolare del trattamento. Il contratto 
o altro atto giuridico prevede, in particolare, 
che il responsabile del trattamento: 

a) tratti i dati personali soltanto su istru-
zione documentata del titolare del tratta-
mento, anche in caso di trasferimento di 
dati personali verso un paese terzo o un'or-
ganizzazione internazionale, salvo che lo 
richieda il diritto dell'Unione o nazionale 
cui è soggetto il responsabile del tratta-
mento; in tal caso, il responsabile del trat-
tamento informa il titolare del trattamento 
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circa tale obbligo giuridico prima del trat-
tamento, a meno che il diritto vieti tale in-
formazione per rilevanti motivi di interesse 
pubblico; 

b) garantisca che le persone autorizzate al 
trattamento dei dati personali si siano im-
pegnate alla riservatezza o abbiano un ade-
guato obbligo legale di riservatezza; 

c) adotti tutte le misure richieste ai sensi 
dell'articolo 32; 

d) rispetti le condizioni di cui ai paragrafi 
2 e 4 per ricorrere a un altro responsabile 
del trattamento; 

e) tenendo conto della natura del tratta-
mento, assista il titolare del trattamento 
con misure tecniche e organizzative ade-
guate, nella misura in cui ciò sia possibile, 
al fine di soddisfare l'obbligo del titolare 
del trattamento di dare seguito alle richie-
ste per l'esercizio dei diritti dell'interessato 
di cui al capo III; 

f ) assista il titolare del trattamento nel ga-
rantire il rispetto degli obblighi di cui  
agli articoli da 32 a 36, tenendo conto  
della natura del trattamento e delle infor-
mazioni a disposizione del responsabile del 
trattamento; 

g) su scelta del titolare del trattamento, 
cancelli o gli restituisca tutti i dati personali 
dopo che è terminata la prestazione dei ser-
vizi relativi al trattamento e cancelli le 
copie esistenti, salvo che il diritto del-
l'Unione o degli Stati membri preveda la 
conservazione dei dati; e 

h) metta a disposizione del titolare del trat-
tamento tutte le informazioni necessarie 
per dimostrare il rispetto degli obblighi di 

cui al presente articolo e consenta e con-
tribuisca alle attività di revisione, comprese 
le ispezioni, realizzati dal titolare del trat-
tamento o da un altro soggetto da questi 
incaricato. 

Con riguardo alla lettera h) del primo 
comma, il responsabile del trattamento in-
forma immediatamente il titolare del tratta-
mento qualora, a suo parere, un'istruzione 
violi il presente regolamento o altre disposi-
zioni, nazionali o dell'Unione, relative alla 
protezione dei dati. 

4. Quando un responsabile del trattamento 
ricorre a un altro responsabile del tratta-
mento per l'esecuzione di specifiche attività 
di trattamento per conto del titolare del trat-
tamento, su tale altro responsabile del tratta-
mento sono imposti, mediante un contratto 
o un altro atto giuridico a norma del diritto 
dell'Unione o degli Stati membri, gli stessi 
obblighi in materia di protezione dei dati 
contenuti nel contratto o in altro atto giuri-
dico tra il titolare del trattamento e il respon-
sabile del trattamento di cui al paragrafo 3, 
prevedendo in particolare garanzie sufficienti 
per mettere in atto misure tecniche e orga-
nizzative adeguate in modo tale che il tratta-
mento soddisfi i requisiti del presente 
regolamento. Qualora l'altro responsabile del 
trattamento ometta di adempiere ai propri 
obblighi in materia di protezione dei dati, il 
responsabile iniziale conserva nei confronti 
del titolare del trattamento l'intera responsa-
bilità dell'adempimento degli obblighi del-
l'altro responsabile. 

5. L'adesione da parte del responsabile del 
trattamento a un codice di condotta appro-
vato di cui all'articolo 40 o a un meccanismo 
di certificazione approvato di cui all'articolo 
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42 può essere utilizzata come elemento per 
dimostrare le garanzie sufficienti di cui ai pa-
ragrafi 1 e 4 del presente articolo. 

6. Fatto salvo un contratto individuale tra il 
titolare del trattamento e il responsabile del 
trattamento, il contratto o altro atto giuri-
dico di cui ai paragrafi 3 e 4 del presente ar-
ticolo può basarsi, in tutto o in parte, su 
clausole contrattuali tipo di cui ai paragrafi 
7 e 8 del presente articolo, anche laddove 
siano parte di una certificazione concessa al 
titolare del trattamento o al responsabile del 
trattamento ai sensi degli articoli 42 e 43. 

7. La Commissione può stabilire clausole 
contrattuali tipo per le materie di cui ai pa-
ragrafi 3 e 4 del presente articolo e secondo 
la procedura d'esame di cui all'articolo 93, 
paragrafo 2. 

8. Un'autorità di controllo può adottare 
clausole contrattuali tipo per le materie di cui 
ai paragrafi 3 e 4 del presente articolo in con-
formità del meccanismo di coerenza di cui 
all'articolo 63. 

9. Il contratto o altro atto giuridico di cui ai 
paragrafi 3 e 4 è stipulato in forma scritta, 
anche in formato elettronico. 

10. Fatti salvi gli articoli 82, 83 e 84, se un 
responsabile del trattamento viola il presente 
regolamento, determinando le finalità e i 
mezzi del trattamento, è considerato un tito-
lare del trattamento in questione. 

Articolo 29 
Trattamento sotto l'autorità del 

titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento (C81) 

Il responsabile del trattamento, o chiunque 
agisca sotto la sua autorità o sotto quella del 

titolare del trattamento, che abbia accesso a 
dati personali non può trattare tali dati se 
non è istruito in tal senso dal titolare del trat-
tamento, salvo che lo richieda il diritto del-
l'Unione o degli Stati membri. 

Articolo 30 
Registri delle attività di trattamento 

(C82) 

1. Ogni titolare del trattamento e, ove appli-
cabile, il suo rappresentante tengono un re-
gistro delle attività di trattamento svolte sotto 
la propria responsabilità. Tale registro contiene 
tutte le seguenti informazioni: 

a) il nome e i dati di contatto del titolare 
del trattamento e, ove applicabile, del con-
titolare del trattamento, del rappresentante 
del titolare del trattamento e del responsa-
bile della protezione dei dati; 

b) le finalità del trattamento; 

c) una descrizione delle categorie di inte-
ressati e delle categorie di dati personali; 

d) le categorie di destinatari a cui i dati 
personali sono stati o saranno comunicati, 
compresi i destinatari di paesi terzi od or-
ganizzazioni internazionali; 

e) ove applicabile, i trasferimenti di dati 
personali verso un paese terzo o un'orga-
nizzazione internazionale, compresa l'iden-
tificazione del paese terzo o dell'organizza-
zione internazionale e, per i trasferimenti 
di cui al secondo comma dell'articolo 49, 
la documentazione delle garanzie adeguate; 

f ) ove possibile, i termini ultimi previsti 
per la cancellazione delle diverse categorie 
di dati; 

g) ove possibile, una descrizione generale 
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delle misure di sicurezza tecniche e orga-
nizzative di cui all'articolo 32, paragrafo 1. 

2. Ogni responsabile del trattamento e, ove 
applicabile, il suo rappresentante tengono un 
registro di tutte le categorie di attività relative 
al trattamento svolte per conto di un titolare 
del trattamento, contenente: 

a) il nome e i dati di contatto del responsa-
bile o dei responsabili del trattamento, di 
ogni titolare del trattamento per conto del 
quale agisce il responsabile del trattamento, 
del rappresentante del titolare del tratta-
mento o del responsabile del trattamento 
e, ove applicabile, del responsabile della 
protezione dei dati; 

b) le categorie dei trattamenti effettuati per 
conto di ogni titolare del trattamento; 

c) ove applicabile, i trasferimenti di dati 
personali verso un paese terzo o un'orga-
nizzazione internazionale, compresa l'iden-
tificazione del paese terzo o dell'organizza-
zione internazionale e, per i trasferimenti 
di cui al secondo comma dell'articolo 49, 
la documentazione delle garanzie adeguate; 

d) ove possibile, una descrizione generale 
delle misure di sicurezza tecniche e orga-
nizzative di cui all'articolo 32, paragrafo 1. 

3. I registri di cui ai paragrafi 1 e 2 sono 
tenuti in forma scritta, anche in formato elet-
tronico. 

4. Su richiesta, il titolare del trattamento o  
il responsabile del trattamento e, ove appli-
cabile, il rappresentante del titolare del trat-
tamento o del responsabile del trattamento 
mettono il registro a disposizione dell'autorità 
di controllo. 

5. Gli obblighi di cui ai paragrafi 1 e 2 non si 

applicano alle imprese o organizzazioni con 
meno di 250 dipendenti, a meno che il trat-
tamento che esse effettuano possa presentare 
un rischio per i diritti e le libertà dell'interes-
sato, il trattamento non sia occasionale o in-
cluda il trattamento di categorie particolari 
di dati di cui all'articolo 9, paragrafo 1, o i 
dati personali relativi a condanne penali e a 
reati di cui all'articolo 10. 

Articolo 31 
Cooperazione con l'autorità  

di controllo (C82) 

Il titolare del trattamento, il responsabile  
del trattamento e, ove applicabile, il loro  
rappresentante cooperano, su richiesta, con 
l'autorità di controllo nell'esecuzione dei suoi 
compiti. 

Sezione 2  
Sicurezza dei dati personali  

Articolo 32 
Sicurezza del trattamento (C83) 

1. Tenendo conto dello stato dell'arte e dei 
costi di attuazione, nonché della natura, del-
l'oggetto, del contesto e delle finalità del trat-
tamento, come anche del rischio di varia 
probabilità e gravità per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche, il titolare del tratta-
mento e il responsabile del trattamento met-
tono in atto misure tecniche e organizzative 
adeguate per garantire un livello di sicurezza 
adeguato al rischio, che comprendono, tra le 
altre, se del caso: 

a) la pseudonimizzazione e la cifratura dei 
dati personali; 

b) la capacità di assicurare su base perma-
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nente la riservatezza, l'integrità, la dispo-
nibilità e la resilienza dei sistemi e dei ser-
vizi di trattamento; 

c) la capacità di ripristinare tempestivamente 
la disponibilità e l'accesso dei dati personali 
in caso di incidente fisico o tecnico; 

d) una procedura per testare, verificare e  
valutare regolarmente l'efficacia delle mi-
sure tecniche e organizzative al fine di ga-
rantire la sicurezza del trattamento. 

2. Nel valutare l'adeguato livello di sicurezza, 
si tiene conto in special modo dei rischi pre-
sentati dal trattamento che derivano in par-
ticolare dalla distruzione, dalla perdita, dalla 
modifica, dalla divulgazione non autorizzata 
o dall'accesso, in modo accidentale o illegale, 
a dati personali trasmessi, conservati o co-
munque trattati. 

3. L'adesione a un codice di condotta appro-
vato di cui all'articolo 40 o a un meccanismo 
di certificazione approvato di cui all'articolo 
42 può essere utilizzata come elemento per 
dimostrare la conformità ai requisiti di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo. 

4. Il titolare del trattamento e il responsabile 
del trattamento fanno sì che chiunque agisca 
sotto la loro autorità e abbia accesso a dati 
personali non tratti tali dati se non è istruito 
in tal senso dal titolare del trattamento, salvo 
che lo richieda il diritto dell'Unione o degli 
Stati membri. 

Articolo 33 
Notifica di una violazione dei dati 
personali all'autorità di controllo  

(C85, C87, C88) 

1. In caso di violazione dei dati personali,  

il titolare del trattamento notifica la viola-
zione all'autorità di controllo competente a 
norma dell'articolo 55 senza ingiustificato ri-
tardo e, ove possibile, entro 72 ore dal mo-
mento in cui ne è venuto a conoscenza, a 
meno che sia improbabile che la violazione 
dei dati personali presenti un rischio per i di-
ritti e le libertà delle persone fisiche. Qualora 
la notifica all'autorità di controllo non sia ef-
fettuata entro 72 ore, è corredata dei motivi 
del ritardo. 

2. Il responsabile del trattamento informa il 
titolare del trattamento senza ingiustificato 
ritardo dopo essere venuto a conoscenza della 
violazione. 

3. La notifica di cui al paragrafo 1 deve al-
meno: 

a) descrivere la natura della violazione dei 
dati personali compresi, ove possibile, le 
categorie e il numero approssimativo di in-
teressati in questione nonché le categorie 
e il numero approssimativo di registrazioni 
dei dati personali in questione; 

b) comunicare il nome e i dati di contatto 
del responsabile della protezione dei dati o 
di altro punto di contatto presso cui otte-
nere più informazioni; 

c) descrivere le probabili conseguenze della 
violazione dei dati personali; 

d) descrivere le misure adottate o di cui si 
propone l'adozione da parte del titolare del 
trattamento per porre rimedio alla viola-
zione dei dati personali e anche, se del 
caso, per attenuarne i possibili effetti ne-
gativi. 

4. Qualora e nella misura in cui non sia pos-
sibile fornire le informazioni contestual-
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mente, le informazioni possono essere fornite 
in fasi successive senza ulteriore ingiustificato 
ritardo. 

5. Il titolare del trattamento documenta 
qualsiasi violazione dei dati personali, com-
prese le circostanze a essa relative, le sue con-
seguenze e i provvedimenti adottati per porvi 
rimedio. Tale documentazione consente al-
l'autorità di controllo di verificare il rispetto 
del presente articolo. 

Articolo 34 
Comunicazione di una violazione  
dei dati personali all'interessato  

(C86-C88) 

1. Quando la violazione dei dati personali  
è suscettibile di presentare un rischio elevato 
per i diritti e le libertà delle persone fisiche,  
il titolare del trattamento comunica la viola-
zione all'interessato senza ingiustificato  
ritardo. 

2. La comunicazione all'interessato di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo descrive con 
un linguaggio semplice e chiaro la natura 
della violazione dei dati personali e contiene 
almeno le informazioni e le misure di cui al-
l'articolo 33, paragrafo 3, lettere b), c) e d). 

3. Non è richiesta la comunicazione all'inte-
ressato di cui al paragrafo 1 se è soddisfatta 
una delle seguenti condizioni: 

a) il titolare del trattamento ha messo in  
atto le misure tecniche e organizzative ade-
guate di protezione e tali misure erano 
state applicate ai dati personali oggetto 
della violazione, in particolare quelle desti-
nate a rendere i dati personali incompren-
sibili a chiunque non sia autorizzato ad 
accedervi, quali la cifratura; 

b) il titolare del trattamento ha successiva-
mente adottato misure atte a scongiurare 
il sopraggiungere di un rischio elevato per  
i diritti e le libertà degli interessati di cui 
al paragrafo 1; 

c) detta comunicazione richiederebbe 
sforzi sproporzionati. In tal caso, si procede 
invece a una comunicazione pubblica o a 
una misura simile, tramite la quale gli  
interessati sono informati con analoga  
efficacia. 

4. Nel caso in cui il titolare del trattamento 
non abbia ancora comunicato all'interessato 
la violazione dei dati personali, l'autorità di 
controllo può richiedere, dopo aver valutato 
la probabilità che la violazione dei dati per-
sonali presenti un rischio elevato, che vi 
provveda o può decidere che una delle con-
dizioni di cui al paragrafo 3 è soddisfatta. 

Sezione 3 
Valutazione d'impatto sulla 

protezione dei dati  
e consultazione preventiva  

Articolo 35 
Valutazione d'impatto sulla 

protezione dei dati  
(C84, C89-C93, C95) 

1. Quando un tipo di trattamento, allorché 
prevede in particolare l'uso di nuove tecno-
logie, considerati la natura, l'oggetto, il con-
testo e le finalità del trattamento, può 
presentare un rischio elevato per i diritti e le 
libertà delle persone fisiche, il titolare del 
trattamento effettua, prima di procedere al 
trattamento, una valutazione dell'impatto dei 
trattamenti previsti sulla protezione dei dati 
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personali. Una singola valutazione può esa-
minare un insieme di trattamenti simili che 
presentano rischi elevati analoghi. 

2. Il titolare del trattamento, allorquando 
svolge una valutazione d'impatto sulla pro-
tezione dei dati, si consulta con il responsa-
bile della protezione dei dati, qualora ne sia 
designato uno. 

3. La valutazione d'impatto sulla protezione 
dei dati di cui al paragrafo 1 è richiesta in 
particolare nei casi seguenti: 

a) una valutazione sistematica e globale di 
aspetti personali relativi a persone fisiche,  
basata su un trattamento automatizzato, 
compresa la profilazione, e sulla quale si  
fondano decisioni che hanno effetti giuri-
dici o incidono in modo analogo signifi-
cativamente su dette persone fisiche; 

b) il trattamento, su larga scala, di catego-
rie particolari di dati personali di cui all'ar-
ticolo 9, paragrafo 1, o di dati relativi a 
condanne penali e a reati di cui all'articolo 
10; o 

c) la sorveglianza sistematica su larga scala 
di una zona accessibile al pubblico. 

4. L'autorità di controllo redige e rende pub-
blico un elenco delle tipologie di trattamenti 
soggetti al requisito di una valutazione d'im-
patto sulla protezione dei dati ai sensi del pa-
ragrafo 1. L'autorità di controllo comunica 
tali elenchi al comitato di cui all'articolo 68. 

5. L'autorità di controllo può inoltre redigere 
e rendere pubblico un elenco delle tipologie 
di trattamenti per le quali non è richiesta una 
valutazione d'impatto sulla protezione dei 
dati. L'autorità di controllo comunica tali 
elenchi al comitato. 

6. Prima di adottare gli elenchi di cui ai pa-
ragrafi 4 e 5, l'autorità di controllo compe-
tente applica il meccanismo di coerenza di 
cui all'articolo 63 se tali elenchi compren-
dono attività di trattamento finalizzate all'of-
ferta di beni o servizi a interessati o al 
monitoraggio del loro comportamento in 
più Stati membri, o attività di trattamento 
che possono incidere significativamente sulla 
libera circolazione dei dati personali all'in-
terno dell'Unione. 

7. La valutazione contiene almeno: 

a) una descrizione sistematica dei tratta-
menti previsti e delle finalità del tratta-
mento, compreso, ove applicabile, 
l'interesse legittimo perseguito dal titolare 
del trattamento; 

b) una valutazione della necessità e propor-
zionalità dei trattamenti in relazione alle 
finalità; 

c) una valutazione dei rischi per i diritti e 
le libertà degli interessati di cui al paragrafo 
1; e 

d) le misure previste per affrontare i rischi, 
includendo le garanzie, le misure di sicu-
rezza e i meccanismi per garantire la pro-
tezione dei dati personali e dimostrare la 
conformità al presente regolamento, te-
nuto conto dei diritti e degli interessi le-
gittimi degli interessati e delle altre persone 
in questione. 

8. Nel valutare l'impatto del trattamento ef-
fettuato dai relativi titolari o responsabili è 
tenuto in debito conto il rispetto da parte di 
questi ultimi dei codici di condotta approvati 
di cui all'articolo 40, in particolare ai fini di 
una valutazione d'impatto sulla protezione 
dei dati. 
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9. Se del caso, il titolare del trattamento rac-
coglie le opinioni degli interessati o dei loro 
rappresentanti sul trattamento previsto, fatta 
salva la tutela degli interessi commerciali o 
pubblici o la sicurezza dei trattamenti. 

10. Qualora il trattamento effettuato ai sensi 
dell'articolo 6, paragrafo 1, lettere c) o e), 
trovi nel diritto dell'Unione o nel diritto 
dello Stato membro cui il titolare del tratta-
mento è soggetto una base giuridica, tale di-
ritto disciplini il trattamento specifico o 
l'insieme di trattamenti in questione, e sia già 
stata effettuata una valutazione d'impatto 
sulla protezione dei dati nell'ambito di una 
valutazione d'impatto generale nel contesto 
dell'adozione di tale base giuridica, i paragrafi 
da 1 a 7 non si applicano, salvo che gli Stati 
membri ritengano necessario effettuare tale 
valutazione prima di procedere alle attività di 
trattamento. 

11. Se necessario, il titolare del trattamento 
procede a un riesame per valutare se il tratta-
mento dei dati personali sia effettuato con-
formemente alla valutazione d'impatto sulla 
protezione dei dati almeno quando insor-
gono variazioni del rischio rappresentato 
dalle attività relative al trattamento. 

Articolo 36 
Consultazione preventiva  

(C94-C96) 

1. Il titolare del trattamento, prima di pro-
cedere al trattamento, consulta l'autorità di 
controllo qualora la valutazione d'impatto 
sulla protezione dei dati a norma dell'articolo 
35 indichi che il trattamento presenterebbe 
un rischio elevato in assenza di misure adot-
tate dal titolare del trattamento per attenuare 
il rischio. 

2. Se ritiene che il trattamento previsto di cui 
al paragrafo 1 violi il presente regolamento, 
in particolare qualora il titolare del tratta-
mento non abbia identificato o attenuato 
sufficientemente il rischio, l'autorità di con-
trollo fornisce, entro un termine di otto set-
timane dal ricevimento della richiesta di 
consultazione, un parere scritto al titolare del 
trattamento e, ove applicabile, al responsabile 
del trattamento e può avvalersi dei poteri di 
cui all'articolo 58. Tale periodo può essere 
prorogato di sei settimane, tenendo conto 
della complessità del trattamento previsto. 
L'autorità di controllo informa il titolare del 
trattamento e, ove applicabile, il responsabile 
del trattamento di tale proroga, unitamente 
ai motivi del ritardo, entro un mese dal rice-
vimento della richiesta di consultazione. La 
decorrenza dei termini può essere sospesa 
fino all'ottenimento da parte dell'autorità di 
controllo delle informazioni richieste ai fini 
della consultazione. 

3. Al momento di consultare l'autorità di 
controllo ai sensi del paragrafo 1, il titolare  
del trattamento comunica all'autorità di con-
trollo: 

a) ove applicabile, le rispettive responsabi-
lità del titolare del trattamento, dei conti-
tolari del trattamento e dei responsabili del 
trattamento, in particolare relativamente  
al trattamento nell'ambito di un gruppo 
imprenditoriale; 

b) le finalità e i mezzi del trattamento pre-
visto; 

c) le misure e le garanzie previste per pro-
teggere i diritti e le libertà degli interessati 
a norma del presente regolamento; 

d) ove applicabile, i dati di contatto del re-
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sponsabile della protezione dei dati; 

e) la valutazione d'impatto sulla protezione 
dei dati di cui all'articolo 35; e  

f) ogni altra informazione richiesta dall'au-
torità di controllo. 

4. Gli Stati membri consultano l'autorità di 
controllo durante l'elaborazione di una pro-
posta di atto legislativo che deve essere adot-
tato dai parlamenti nazionali o di misura 
regolamentare basata su detto atto legislativo 
relativamente al trattamento. 

5. Nonostante il paragrafo 1, il diritto degli 
Stati membri può prescrivere che i titolari del 
trattamento consultino l'autorità di con-
trollo, e ne ottengano l'autorizzazione preli-
minare, in relazione al trattamento da parte 
di un titolare del trattamento per l'esecu-
zione, da parte di questi, di un compito di 
interesse pubblico, tra cui il trattamento con 
riguardo alla protezione sociale e alla sanità 
pubblica. 

Sezione 4  
Responsabile della  
protezione dei dati  

Articolo 37 
Designazione del responsabile  
della protezione dei dati (C97) 

1. Il titolare del trattamento e il responsabile 
del trattamento designano sistematicamente 
un responsabile della protezione dei dati 
ogniqualvolta: 

a) il trattamento è effettuato da un'autorità 
pubblica o da un organismo pubblico, ec-
cettuate le autorità giurisdizionali quando 
esercitano le loro funzioni giurisdizionali; 

b) le attività principali del titolare del trat-
tamento o del responsabile del trattamento 
consistono in trattamenti che, per loro na-
tura, ambito di applicazione e/o finalità, 
richiedono il monitoraggio regolare e siste-
matico degli interessati su larga scala; op-
pure 

c) le attività principali del titolare del trat-
tamento o del responsabile del trattamento 
consistono nel trattamento, su larga scala, 
di categorie particolari di dati personali di 
cui all'articolo 9 o di dati relativi a con-
danne penali e a reati di cui all'articolo 10.  

2. Un gruppo imprenditoriale può nominare 
un unico responsabile della protezione dei 
dati, a condizione che un responsabile della 
protezione dei dati sia facilmente raggiungi-
bile da ciascuno stabilimento. 

3. Qualora il titolare del trattamento o il re-
sponsabile del trattamento sia un'autorità 
pubblica o un organismo pubblico, un unico 
responsabile della protezione dei dati può es-
sere designato per più autorità pubbliche o 
organismi pubblici, tenuto conto della loro 
struttura organizzativa e dimensione. 

4. Nei casi diversi da quelli di cui al paragrafo 
1, il titolare del trattamento, il responsabile 
del trattamento o le associazioni e gli altri or-
ganismi rappresentanti le categorie di titolari 
del trattamento o di responsabili del tratta-
mento possono o, se previsto dal diritto del-
l'Unione o degli Stati membri, devono 
designare un responsabile della protezione 
dei dati. Il responsabile della protezione dei 
dati può agire per dette associazioni e altri or-
ganismi rappresentanti i titolari del tratta-
mento o i responsabili del trattamento. 

5. Il responsabile della protezione dei dati è 
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designato in funzione delle qualità professio-
nali, in particolare della conoscenza speciali-
stica della normativa e delle prassi in materia 
di protezione dei dati, e della capacità di as-
solvere i compiti di cui all'articolo 39. 

6. Il responsabile della protezione dei dati 
può essere un dipendente del titolare del trat-
tamento o del responsabile del trattamento 
oppure assolvere i suoi compiti in base a un 
contratto di servizi. 

7. Il titolare del trattamento o il responsabile 
del trattamento pubblica i dati di contatto 
del responsabile della protezione dei dati e li 
comunica all'autorità di controllo. 

Articolo 38 
Posizione del responsabile  

della protezione dei dati (C97) 

1. Il titolare del trattamento e il responsabile 
del trattamento si assicurano che il responsa-
bile della protezione dei dati sia tempestiva-
mente e adeguatamente coinvolto in tutte le 
questioni riguardanti la protezione dei dati 
personali. 

2. Il titolare e del trattamento e il responsa-
bile del trattamento sostengono il responsa-
bile della protezione dei dati nell'esecuzione 
dei compiti di cui all'articolo 39 fornendogli 
le risorse necessarie per assolvere tali compiti 
e accedere ai dati personali e ai trattamenti e 
per mantenere la propria conoscenza specia-
listica. 

3. Il titolare del trattamento e il responsabile 
del trattamento si assicurano che il responsabile 
della protezione dei dati non riceva alcuna 
istruzione per quanto riguarda l'esecuzione 
di tali compiti. Il responsabile della protezione 
dei dati non è rimosso o penalizzato dal 

titolare del trattamento o dal responsabile 
del trattamento per l'adempimento dei propri 
compiti. Il responsabile della protezione dei 
dati riferisce direttamente al vertice gerarchico 
del titolare del trattamento o del responsabile 
del trattamento. 

4. Gli interessati possono contattare il re-
sponsabile della protezione dei dati per tutte 
le questioni relative al trattamento dei loro 
dati personali e all'esercizio dei loro diritti de-
rivanti dal presente regolamento. 

5. Il responsabile della protezione dei dati è 
tenuto al segreto o alla riservatezza in merito 
all'adempimento dei propri compiti, in con-
formità del diritto dell'Unione o degli Stati 
membri. 

6. Il responsabile della protezione dei dati 
può svolgere altri compiti e funzioni. Il tito-
lare del trattamento o il responsabile del trat-
tamento si assicura che tali compiti e 
funzioni non diano adito a un conflitto di 
interessi. 

Articolo 39 
Compiti del responsabile della 

protezione dei dati (C97) 

1. Il responsabile della protezione dei dati è 
incaricato almeno dei seguenti compiti: 

a) informare e fornire consulenza al titolare 
del trattamento o al responsabile del trat-
tamento nonché ai dipendenti che ese-
guono il trattamento in merito agli 
obblighi derivanti dal presente regola-
mento nonché da altre disposizioni del-
l'Unione o degli Stati membri relative alla 
protezione dei dati; 

b) sorvegliare l'osservanza del presente re-
golamento, di altre disposizioni del-
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l'Unione o degli Stati membri relative alla 
protezione dei dati nonché delle politiche 
del titolare del trattamento o del respon-
sabile del trattamento in materia di prote-
zione dei dati personali, compresi 
l'attribuzione delle responsabilità, la sensi-
bilizzazione e la formazione del personale 
che partecipa ai trattamenti e alle connesse 
attività di controllo; 

c) fornire, se richiesto, un parere in merito 
alla valutazione d'impatto sulla protezione 
dei dati e sorvegliarne lo svolgimento ai 
sensi dell'articolo 35; 

d) cooperare con l'autorità di controllo; e 

e) fungere da punto di contatto per l'au-
torità di controllo per questioni connesse 
al trattamento, tra cui la consultazione pre-
ventiva di cui all'articolo 36, ed effettuare, 
se del caso, consultazioni relativamente a 
qualunque altra questione. 

2. Nell'eseguire i propri compiti il responsa-
bile della protezione dei dati considera debi-
tamente i rischi inerenti al trattamento, 
tenuto conto della natura, dell'ambito di  
applicazione, del contesto e delle finalità del 
medesimo. 

Sezione 5  
Codici di condotta e certificazione 

Articolo 40 
Codici di condotta  

(C98, C99, C167-C168) 

1. Gli Stati membri, le autorità di controllo, 
il comitato e la Commissione incoraggiano 
l'elaborazione di codici di condotta destinati 
a contribuire alla corretta applicazione del 
presente regolamento, in funzione delle spe-

cificità dei vari settori di trattamento e delle 
esigenze specifiche delle micro, piccole e 
medie imprese. 

2. Le associazioni e gli altri organismi rap-
presentanti le categorie di titolari del tratta-
mento o responsabili del trattamento 
possono elaborare i codici di condotta, mo-
dificarli o prorogarli, allo scopo di precisare 
l'applicazione del presente regolamento, ad 
esempio relativamente a: 

a) il trattamento corretto e trasparente dei 
dati; 

b) i legittimi interessi perseguiti dai titolari 
del trattamento in contesti specifici; 

c) la raccolta dei dati personali; 

d) la pseudonimizzazione dei dati perso-
nali; 

e) l'informazione fornita al pubblico e agli 
interessati; 

f ) l'esercizio dei diritti degli interessati; 

g) l'informazione fornita e la protezione 
del minore e le modalità con cui è ottenuto 
il consenso dei titolari della responsabilità 
genitoriale sul minore; 

h) le misure e le procedure di cui agli arti-
coli 24 e 25 e le misure volte a garantire la 
sicurezza del trattamento di cui all'articolo 
32; 

i) la notifica di una violazione dei dati per-
sonali alle autorità di controllo e la comu-
nicazione di tali violazioni dei dati 
personali all'interessato; 

j) il trasferimento di dati personali verso 
paesi terzi o organizzazioni internazionali; o 

k) le procedure stragiudiziali e di altro tipo 
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per comporre le controversie tra titolari del 
trattamento e interessati in materia di trat-
tamento, fatti salvi i diritti degli interessati 
ai sensi degli articoli 77 e 79. 

3. Oltre all'adesione ai codici di condotta ap-
provati ai sensi del paragrafo 5 del presente 
articolo e aventi validità generale a norma del 
paragrafo 9 del presente articolo da parte di 
titolari o responsabili soggetti al presente  
regolamento, possono aderire a tali codici  
di condotta anche i titolari del trattamento 
o i responsabili del trattamento che non sono 
soggetti al presente regolamento ai sensi del-
l'articolo 3, al fine di fornire adeguate garan-
zie nel quadro dei trasferimenti di dati 
personali verso paesi terzi o organizzazioni  
internazionali alle condizioni di cui all'arti-
colo 46, paragrafo 2, lettera e). Detti titolari 
del trattamento o responsabili del tratta-
mento assumono l'impegno vincolante e 
azionabile, mediante strumenti contrattuali 
o di altro tipo giuridicamente vincolanti, di 
applicare le stesse adeguate garanzie anche 
per quanto riguarda i diritti degli interessati. 

4. Il codice di condotta di cui al paragrafo 2 
del presente articolo contiene i meccanismi 
che consentono all'organismo di cui all'arti-
colo 41, paragrafo 1, di effettuare il controllo 
obbligatorio del rispetto delle norme del co-
dice da parte dei titolari del trattamento o dei 
responsabili del trattamento che si impe-
gnano ad applicarlo, fatti salvi i compiti e i 
poteri delle autorità di controllo competenti 
ai sensi degli articoli 55 o 56. 

5. Le associazioni e gli altri organismi di cui 
al paragrafo 2 del presente articolo che inten-
dono elaborare un codice di condotta o mo-
dificare o prorogare un codice esistente 
sottopongono il progetto di codice, la modi-

fica o la proroga all'autorità di controllo 
competente ai sensi dell'articolo 55. L'auto-
rità di controllo esprime un parere sulla con-
formità al presente regolamento del progetto 
di codice, della modifica o della proroga e ap-
prova tale progetto, modifica o proroga, se 
ritiene che offra in misura sufficiente garanzie 
adeguate. 

6. Qualora il progetto di codice, la modifica 
o la proroga siano approvati ai sensi dell'ar-
ticolo 55, e se il codice di condotta in que-
stione non si riferisce alle attività di 
trattamento in vari Stati membri, l'autorità 
di controllo registra e pubblica il codice. 

7. Qualora il progetto di codice di condotta 
si riferisca alle attività di trattamento in vari 
Stati membri, prima di approvare il progetto, 
la modifica o la proroga, l'autorità di con-
trollo che è competente ai sensi dell'articolo 
55 lo sottopone, tramite la procedura di cui 
all'articolo 63, al comitato, il quale formula 
un parere sulla conformità al presente rego-
lamento del progetto di codice, della modi-
fica o della proroga o, nel caso di cui al 
paragrafo 3 del presente articolo, sulla previ-
sione di adeguate garanzie. 

8. Qualora il parere di cui al paragrafo 7 con-
fermi che il progetto di codice di condotta, 
la modifica o la proroga è conforme al pre-
sente regolamento o, nel caso di cui al para-
grafo 3, fornisce adeguate garanzie, il 
comitato trasmette il suo parere alla Com-
missione. 

9. La Commissione può decidere, mediante 
atti di esecuzione, che il codice di condotta, 
la modifica o la proroga approvati, che le 
sono stati sottoposti ai sensi del paragrafo 8 
del presente articolo, hanno validità generale 
all'interno dell'Unione. Tali atti di esecuzione 
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sono adottati secondo la procedura d'esame 
di cui all'articolo 93, paragrafo 2. 

10. La Commissione provvede a dare un'ade-
guata pubblicità dei codici approvati per i 
quali è stata decisa la validità generale ai sensi 
del paragrafo 9. 

11. Il comitato raccoglie in un registro tutti 
i codici di condotta, le modifiche e le proro-
ghe approvati e li rende pubblici mediante 
mezzi appropriati. 

Articolo 41 
Controllo dei codici di  

condotta approvati 

1. Fatti salvi i compiti e i poteri dell'autorità 
di controllo competente di cui agli articoli 
57 e 58, il controllo della conformità con un 
codice di condotta ai sensi dell'articolo 40 
può essere effettuato da un organismo in pos-
sesso del livello adeguato di competenze ri-
guardo al contenuto del codice e del 
necessario accreditamento a tal fine dell'au-
torità di controllo competente. 

2. L'organismo di cui al paragrafo 1 può es-
sere accreditato a controllare l'osservanza di 
un codice di condotta se esso ha: 

a) dimostrato in modo convincente all'au-
torità di controllo competente di essere in-
dipendente e competente riguardo al 
contenuto del codice; 

b) istituito procedure che gli consentono 
di valutare l'ammissibilità dei titolari del 
trattamento e dei responsabili del tratta-
mento in questione ad applicare il codice, 
di controllare che detti titolari e responsabili 
ne rispettino le disposizioni e di riesaminarne 
periodicamente il funzionamento; 

c) istituito procedure e strutture atte a ge-
stire i reclami relativi a violazioni del co-
dice o il modo in cui il codice è stato o è 
attuato da un titolare del trattamento o un 
responsabile del trattamento e a rendere 
dette procedure e strutture trasparenti per 
gli interessati e il pubblico; e 

d) dimostrato in modo convincente all'au-
torità di controllo competente che i com-
piti e le funzioni da esso svolti non danno 
adito a conflitto di interessi. 

3. L'autorità di controllo competente pre-
senta al comitato il progetto di requisiti per 
l'accreditamento dell'organismo di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo, ai sensi 
del meccanismo di coerenza di cui all'arti-
colo 63. 

4. Fatti salvi i compiti e i poteri dell'autorità 
di controllo competente e le disposizioni del 
capo VIII, un organismo di cui al paragrafo 
1 del presente articolo adotta, stanti garanzie 
appropriate, le opportune misure in caso di 
violazione del codice da parte di un titolare 
del trattamento o responsabile del tratta-
mento, tra cui la sospensione o l'esclusione 
dal codice del titolare del trattamento o del 
responsabile del trattamento. Esso informa 
l'autorità di controllo competente di tali  
misure e dei motivi della loro adozione. 

5. L'autorità di controllo competente revoca 
l'accreditamento dell'organismo di cui al pa-
ragrafo 1, se i requisiti per l'accreditamento 
non sono, o non sono più, rispettati o se le 
misure adottate dall'organismo violano il 
presente regolamento. 

6. Il presente articolo non si applica al trat-
tamento effettuato da autorità pubbliche e 
da organismi pubblici. 
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Articolo 42 
Certificazione (C100) 

1. Gli Stati membri, le autorità di controllo, 
il comitato e la Commissione incoraggiano, 
in particolare a livello di Unione, l'istituzione 
di meccanismi di certificazione della prote-
zione dei dati nonché di sigilli e marchi di 
protezione dei dati allo scopo di dimostrare 
la conformità al presente regolamento dei 
trattamenti effettuati dai titolari del tratta-
mento e dai responsabili del trattamento. 
Sono tenute in considerazione le esigenze 
specifiche delle micro, piccole e medie im-
prese. 

2. Oltre all'adesione dei titolari del tratta-
mento o responsabili del trattamento soggetti 
al presente regolamento, i meccanismi, i si-
gilli o i marchi approvati ai sensi del para-
grafo 5 del presente articolo possono essere 
istituiti al fine di dimostrare la previsione di 
garanzie appropriate da parte dei titolari del 
trattamento o responsabili del trattamento 
non soggetti al presente regolamento ai sensi 
dell'articolo 3, nel quadro dei trasferimenti 
di dati personali verso paesi terzi o organiz-
zazioni internazionali alle condizioni di cui 
all'articolo 46, paragrafo 2, lettera f ). Detti 
titolari del trattamento o responsabili del 
trattamento assumono l'impegno vincolante 
e azionabile, mediante strumenti contrattuali 
o di altro tipo giuridicamente vincolanti, di 
applicare le stesse adeguate garanzie anche 
per quanto riguarda i diritti degli interessati. 

3. La certificazione è volontaria e accessibile 
tramite una procedura trasparente. 

4. La certificazione ai sensi del presente arti-
colo non riduce la responsabilità del titolare 
del trattamento o del responsabile del tratta-

mento riguardo alla conformità al presente 
regolamento e lascia impregiudicati i compiti 
e i poteri delle autorità di controllo compe-
tenti a norma degli articoli 55 o 56. 

5. La certificazione ai sensi del presente arti-
colo è rilasciata dagli organismi di certifica-
zione di cui all'articolo 43 o dall'autorità di 
controllo competente in base ai criteri appro-
vati da tale autorità di controllo competente 
ai sensi dell'articolo 58, paragrafo 3, o dal co-
mitato, ai sensi dell'articolo 63. Ove i criteri 
siano approvati dal comitato, ciò può risul-
tare in una certificazione comune, il sigillo 
europeo per la protezione dei dati. 

6. Il titolare del trattamento o il responsabile 
del trattamento che sottopone il trattamento 
effettuato al meccanismo di certificazione 
fornisce all'organismo di certificazione di cui 
all'articolo 43 o, ove applicabile, all'autorità 
di controllo competente tutte le informa-
zioni e l'accesso alle attività di trattamento 
necessarie a espletare la procedura di certifi-
cazione. 

7. La certificazione è rilasciata al titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento 
per un periodo massimo di tre anni e può  
essere rinnovata alle stesse condizioni purché 
continuino a essere soddisfatti i criteri perti-
nenti. La certificazione è revocata, se del caso, 
dagli organismi di certificazione di cui all'ar-
ticolo 43 o dall'autorità di controllo compe-
tente, a seconda dei casi, qualora non siano 
o non siano più soddisfatti i criteri per la cer-
tificazione. 

8. Il comitato raccoglie in un registro tutti i 
meccanismi di certificazione e i sigilli e i mar-
chi di protezione dei dati e li rende pubblici 
con qualsiasi mezzo appropriato. 
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Articolo 43 
Organismi di certificazione  

(C166-C168) 

1. Fatti salvi i compiti e i poteri dell'autorità 
di controllo competente di cui agli articoli 
57 e 58, gli organismi di certificazione in 
possesso del livello adeguato di competenze 
riguardo alla protezione dei dati, rilasciano e 
rinnovano la certificazione, dopo averne in-
formato l'autorità di controllo al fine di con-
sentire alla stessa di esercitare i suoi poteri a 
norma dell'articolo 58, paragrafo 2, lettera 
h), ove necessario. Gli Stati membri garanti-
scono che tali organismi di certificazione 
siano accreditati da uno o entrambi dei se-
guenti organismi: 

a) dall'autorità di controllo competente ai 
sensi degli articoli 55 o 56; 

b) dall'organismo nazionale di accredita-
mento designato in virtù del regolamento 
(CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo 
e del Consiglio(20) conformemente alla 
norma EN-ISO/IEC 17065/2012 e ai re-
quisiti aggiuntivi stabiliti dall'autorità di 
controllo competente ai sensi degli articoli 
55 o 56. 

2. Gli organismi di certificazione di cui al pa-
ragrafo 1 sono accreditati in conformità di 
tale paragrafo solo se: 

a) hanno dimostrato in modo convincente 

all'autorità di controllo competente di es-
sere indipendenti e competenti riguardo al 
contenuto della certificazione; 

b) si sono impegnati a rispettare i criteri di 
cui all'articolo 42, paragrafo 5, e approvati 
dall'autorità di controllo competente ai 
sensi degli articoli 55 o 56 o dal comitato, 
ai sensi dell'articolo 63; 

c) hanno istituito procedure per il rilascio, 
il riesame periodico e la revoca delle certi-
ficazioni, dei sigilli e dei marchi di prote-
zione dei dati; 

d) hanno istituito procedure e strutture 
atte a gestire i reclami relativi a violazioni 
della certificazione o il modo in cui la cer-
tificazione è stata o è attuata dal titolare del 
trattamento o dal responsabile del tratta-
mento e a rendere dette procedure e strut-
ture trasparenti per gli interessati e il 
pubblico; e 

e) hanno dimostrato in modo convincente 
all'autorità di controllo competente che i 
compiti e le funzioni da loro svolti non 
danno adito a conflitto di interessi. 

3. L'accreditamento degli organi di certifi-
cazione di cui ai paragrafi 1 e 2 del presente 
articolo ha luogo in base ai requisiti appro-
vati dall'autorità di controllo competente ai 
sensi degli articoli 55 o 56 o dal comitato, 
ai sensi dell'articolo 63. In caso di accredi-
tamento ai sensi del paragrafo 1, lettera b), 
del presente articolo, tali requisiti integrano 
quelli previsti dal regolamento (CE) n. 
765/2008 nonché le norme tecniche che 
definiscono i metodi e le procedure degli or-
ganismi di certificazione. 

4. Gli organismi di certificazione di cui al pa-
ragrafo 1 sono responsabili della corretta va-
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mercato per quanto riguarda la commercializzazione 
dei prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 
339/93 (GU L 218 del 13.8.2008, pag. 30). 



lutazione che comporta la certificazione o la 
revoca di quest'ultima, fatta salva la respon-
sabilità del titolare del trattamento o del re-
sponsabile del trattamento riguardo alla 
conformità al presente regolamento. L'accre-
ditamento è rilasciato per un periodo mas-
simo di cinque anni e può essere rinnovato 
alle stesse condizioni purché l'organismo di 
certificazione soddisfi i requisiti. 

5. L'organismo di certificazione di cui al pa-
ragrafo 1 trasmette all'autorità di controllo 
competente i motivi del rilascio o della re-
voca della certificazione richiesta. 

6. I requisiti di cui al paragrafo 3 del presente 
articolo e i criteri di cui all'articolo 42, para-
grafo 5, sono resi pubblici dall'autorità di 
controllo in forma facilmente accessibile. Le 
autorità di controllo provvedono a trasmetterli 
anche al comitato. 

7. Fatto salvo il capo VIII, l'autorità di con-
trollo competente o l'organismo nazionale 
di accreditamento revoca l'accreditamento 
di un organismo di certificazione di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo, se le con-
dizioni per l'accreditamento non sono, o 
non sono più, rispettate o se le misure  
adottate da un organismo di certificazione 
violano il presente regolamento. 

8. Alla Commissione è conferito il potere di 
adottare atti delegati conformemente all'ar-
ticolo 92 al fine di precisare i requisiti di cui 
tenere conto per i meccanismi di certifica-
zione della protezione dei dati di cui all'arti-
colo 42, paragrafo 1. 

9. La Commissione può adottare atti di ese-
cuzione per stabilire norme tecniche riguar-
danti i meccanismi di certificazione e i sigilli 
e marchi di protezione dei dati e le modalità 

per promuovere e riconoscere tali meccani-
smi di certificazione, i sigilli e marchi di pro-
tezione dei dati. Tali atti di esecuzione sono 
adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 93, paragrafo 2. 

 

CAPO V  
Trasferimenti di dati personali  

verso paesi terzi o organizzazioni 
internazionali 

Articolo 44 
Principio generale per  

il trasferimento (C101, C102) 

Qualunque trasferimento di dati personali 
oggetto di un trattamento o destinati a essere 
oggetto di un trattamento dopo il trasferi-
mento verso un paese terzo o un'organizza-
zione internazionale, compresi trasferimenti 
successivi di dati personali da un paese terzo 
o un'organizzazione internazionale verso un 
altro paese terzo o un'altra organizzazione  
internazionale, ha luogo soltanto se il titolare 
del trattamento e il responsabile del tratta-
mento rispettano le condizioni di cui al pre-
sente capo, fatte salve le altre disposizioni del 
presente regolamento. Tutte le disposizioni 
del presente capo sono applicate al fine di  
assicurare che il livello di protezione delle  
persone fisiche garantito dal presente regola-
mento non sia pregiudicato. 

Articolo 45 
Trasferimento sulla base di una 

decisione di adeguatezza  
(C103, C107, C167-C169) 

1. Il trasferimento di dati personali verso un 
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paese terzo o un'organizzazione internazio-
nale è ammesso se la Commissione ha deciso 
che il paese terzo, un territorio o uno o più 
settori specifici all'interno del paese terzo, o 
l'organizzazione internazionale in questione 
garantiscono un livello di protezione ade-
guato. In tal caso il trasferimento non neces-
sita di autorizzazioni specifiche. 

2. Nel valutare l'adeguatezza del livello di 
protezione, la Commissione prende in con-
siderazione in particolare i seguenti elementi: 

a) lo stato di diritto, il rispetto dei diritti 
umani e delle libertà fondamentali, la 
pertinente legislazione generale e settoriale 
(anche in materia di sicurezza pubblica, 
difesa, sicurezza nazionale, diritto penale 
e accesso delle autorità pubbliche ai dati 
personali), così come l'attuazione di tale 
legislazione, le norme in materia di pro-
tezione dei dati, le norme professionali e 
le misure di sicurezza, comprese le norme 
per il trasferimento successivo dei dati 
personali verso un altro paese terzo o 
un'altra organizzazione internazionale os-
servate nel paese o dall'organizzazione 
internazionale in questione, la giurispru-
denza nonché i diritti effettivi e azionabili 
degli interessati e un ricorso effettivo in 
sede amministrativa e giudiziaria per gli 
interessati i cui dati personali sono oggetto 
di trasferimento; 

b) l'esistenza e l'effettivo funzionamento 
di una o più autorità di controllo indi-
pendenti nel paese terzo o cui è soggetta 
un'organizzazione internazionale, con com-
petenza per garantire e controllare il rispetto 
delle norme in materia di protezione dei 
dati, comprensiva di adeguati poteri di 
esecuzione, per assistere e fornire consulenza 

agli interessati in merito all'esercizio dei 
loro diritti e cooperare con le autorità di 
controllo degli Stati membri; e 

c) gli impegni internazionali assunti dal 
paese terzo o dall'organizzazione interna-
zionale in questione o altri obblighi deri-
vanti da convenzioni o strumenti 
giuridicamente vincolanti come pure dalla 
loro partecipazione a sistemi multilaterali 
o regionali, in particolare in relazione alla 
protezione dei dati personali. 

3. La Commissione, previa valutazione del-
l'adeguatezza del livello di protezione, può 
decidere, mediante atti di esecuzione, che 
un paese terzo, un territorio o uno o più 
settori specifici all'interno di un paese terzo, 
o un'organizzazione internazionale garan-
tiscono un livello di protezione adeguato ai 
sensi del paragrafo 2 del presente articolo. 
L'atto di esecuzione prevede un meccanismo 
di riesame periodico, almeno ogni quattro 
anni, che tenga conto di tutti gli sviluppi 
pertinenti nel paese terzo o nell'organizza-
zione internazionale. L'atto di esecuzione 
specifica il proprio ambito di applicazione 
geografico e settoriale e, ove applicabile, 
identifica la o le autorità di controllo di cui 
al paragrafo 2, lettera b), del presente 
articolo. L'atto di esecuzione è adottato se-
condo la procedura d'esame di cui all'articolo 
93, paragrafo 2. 

4. La Commissione controlla su base conti-
nuativa gli sviluppi nei paesi terzi e nelle or-
ganizzazioni internazionali che potrebbero 
incidere sul funzionamento delle decisioni 
adottate a norma del paragrafo 3 del presente 
articolo e delle decisioni adottate sulla base 
dell'articolo 25, paragrafo 6, della direttiva 
95/46/CE. 
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5. Se risulta dalle informazioni disponibili, 
in particolare in seguito al riesame di cui al 
paragrafo 3 del presente articolo, che un 
paese terzo, un territorio o uno o più settori 
specifici all'interno di un paese terzo, o 
un'organizzazione internazionale non ga-
rantiscono più un livello di protezione ade-
guato ai sensi del paragrafo 2 del presente 
articolo, la Commissione revoca, modifica 
o sospende nella misura necessaria la decisione 
di cui al paragrafo 3 del presente articolo 
mediante atti di esecuzione senza effetto re-
troattivo. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'arti-
colo 93, paragrafo 2, o, in casi di estrema 
urgenza, secondo la procedura di cui all'ar-
ticolo 93, paragrafo 3. 

Per imperativi motivi di urgenza debita-
mente giustificati, la Commissione adotta 
atti di esecuzione immediatamente applica-
bili secondo la procedura di cui all'articolo 
93, paragrafo 3. 

6. La Commissione avvia consultazioni 
con il paese terzo o l'organizzazione inter-
nazionale per porre rimedio alla situazione 
che ha motivato la decisione di cui al para-
grafo 5. 

7. Una decisione ai sensi del paragrafo 5 del 
presente articolo lascia impregiudicato il tra-
sferimento di dati personali verso il paese 
terzo, il territorio o uno o più settori specifici 
all'interno del paese terzo, o verso l'organiz-
zazione internazionale in questione, a norma 
degli articoli da 46 a 49. 

8. La Commissione pubblica nella Gazzetta 
ufficiale dell'Unione europea e sul suo sito 
web l'elenco dei paesi terzi, dei territori e set-
tori specifici all'interno di un paese terzo, e 
delle organizzazioni internazionali per i quali 

ha deciso che è o non è più garantito un li-
vello di protezione adeguato. 

9. Le decisioni adottate dalla Commissione 
in base all'articolo 25, paragrafo 6, della di-
rettiva 95/46/CE restano in vigore fino a 
quando non sono modificate, sostituite o 
abrogate da una decisione della Commis-
sione adottata conformemente al paragrafo 
3 o 5 del presente articolo. 

Articolo 46 
Trasferimento soggetto a garanzie 

adeguate (C108, C109, C114) 

1. In mancanza di una decisione ai sensi 
dell'articolo 45, paragrafo 3, il titolare del 
trattamento o il responsabile del trattamento 
può trasferire dati personali verso un paese 
terzo o un'organizzazione internazionale 
solo se ha fornito garanzie adeguate e a 
condizione che gli interessati dispongano 
di diritti azionabili e mezzi di ricorso effet-
tivi. 

2. Possono costituire garanzie adeguate di cui 
al paragrafo 1 senza necessitare di autorizza-
zioni specifiche da parte di un'autorità di 
controllo: 

a) uno strumento giuridicamente vinco-
lante e avente efficacia esecutiva tra auto-
rità pubbliche o organismi pubblici; 

b) le norme vincolanti d'impresa in con-
formità dell'articolo 47; 

c) le clausole tipo di protezione dei dati 
adottate dalla Commissione secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 93, 
paragrafo 2; 

d) le clausole tipo di protezione dei dati 
adottate da un'autorità di controllo e ap-

95

ART. 46CAPO V - TRASFERIMENTI DI DATI PERSONALI  
VERSO PAESI TERZI O ORGANIZZAZIONI INTERNAZIONALI

Regolamento (UE) 2016/679



provate dalla Commissione secondo la 
procedura d'esame di cui all'articolo 93, 
paragrafo 2; 

e) un codice di condotta approvato a 
norma dell'articolo 40,unitamente all'im-
pegno vincolante ed esecutivo da parte 
del titolare del trattamento o del responsabile 
del trattamento nel paese terzo ad applicare 
le garanzie adeguate, anche per quanto ri-
guarda i diritti degli interessati; o 

f ) un meccanismo di certificazione appro-
vato a norma dell'articolo 42, unitamente 
all'impegno vincolante ed esigibile da parte 
del titolare del trattamento o del respon-
sabile del trattamento nel paese terzo ad 
applicare le garanzie adeguate, anche per 
quanto riguarda i diritti degli interessati. 

3. Fatta salva l'autorizzazione dell'autorità di 
controllo competente, possono altresì costi-
tuire in particolare garanzie adeguate di cui 
al paragrafo 1: 

a) le clausole contrattuali tra il titolare del 
trattamento o il responsabile del tratta-
mento e il titolare del trattamento, il re-
sponsabile del trattamento o il destinatario 
dei dati personali nel paese terzo o nell'or-
ganizzazione internazionale; o 

b) le disposizioni da inserire in accordi 
amministrativi tra autorità pubbliche o 
organismi pubblici che comprendono di-
ritti effettivi e azionabili per gli interes-
sati. 

4. L'autorità di controllo applica il meccani-
smo di coerenza di cui all'articolo 63 nei casi 
di cui al paragrafo 3 del presente articolo. 

5. Le autorizzazioni rilasciate da uno Stato 
membro o dall'autorità di controllo in base 

all'articolo 26, paragrafo 2, della direttiva 
95/46/CE restano valide fino a quando non 
vengono modificate, sostituite o abrogate, 
se necessario, dalla medesima autorità di 
controllo. Le decisioni adottate dalla Com-
missione in base all'articolo 26, paragrafo 4, 
della direttiva 95/46/CE restano in vigore 
fino a quando non vengono modificate, so-
stituite o abrogate, se necessario, da una de-
cisione della Commissione adottata 
conformemente al paragrafo 2 del presente 
articolo. 

Articolo 47 
Norme vincolanti d'impresa  

(C110, C167-C168) 

1. L'autorità di controllo competente approva 
le norme vincolanti d'impresa in conformità 
del meccanismo di coerenza di cui all'articolo 
63, a condizione che queste: 

a) siano giuridicamente vincolanti e si 
applichino a tutti i membri interessati 
del gruppo imprenditoriale o del gruppo 
di imprese che svolgono un'attività eco-
nomica comune, compresi i loro dipen-
denti; 

b) conferiscano espressamente agli inte-
ressati diritti azionabili in relazione al 
trattamento dei loro dati personali; e 

c) soddisfino i requisiti di cui al paragrafo 
2. 

2. Le norme vincolanti d'impresa di cui al  
paragrafo 1 specificano almeno: 

a) la struttura e le coordinate di contatto 
del gruppo imprenditoriale o del gruppo 
di imprese che svolgono un'attività eco-
nomica comune e di ciascuno dei suoi 
membri; 
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b) i trasferimenti o il complesso di trasfe-
rimenti di dati, in particolare le categorie 
di dati personali, il tipo di trattamento e 
relative finalità, il tipo di interessati cui si 
riferiscono i dati e l'identificazione del 
paese terzo o dei paesi terzi in questione; 

c) la loro natura giuridicamente vincolante, 
a livello sia interno che esterno; 

d) l'applicazione dei principi generali di 
protezione dei dati, in particolare in rela-
zione alla limitazione della finalità, alla 
minimizzazione dei dati, alla limitazione 
del periodo di conservazione, alla qualità 
dei dati, alla protezione fin dalla proget-
tazione e alla protezione per impostazione 
predefinita, alla base giuridica del tratta-
mento e al trattamento di categorie par-
ticolari di dati personali, le misure a ga-
ranzia della sicurezza dei dati e i requisiti 
per i trasferimenti successivi ad organismi 
che non sono vincolati dalle norme vin-
colanti d'impresa; 

e) i diritti dell'interessato in relazione al 
trattamento e i mezzi per esercitarli, com-
presi il diritto di non essere sottoposto a 
decisioni basate unicamente sul trattamento 
automatizzato, compresa la profilazione 
ai sensi dell'articolo 22, il diritto di pro-
porre reclamo all'autorità di controllo 
competente e di ricorrere alle autorità 
giurisdizionali competenti degli Stati 
membri conformemente all'articolo 79, 
e il diritto di ottenere riparazione e, se 
del caso, il risarcimento per violazione 
delle norme vincolanti d'impresa; 

f ) il fatto che il titolare del trattamento o 
il responsabile del trattamento stabilito 
nel territorio di uno Stato membro si as-
sume la responsabilità per qualunque vio-

lazione delle norme vincolanti d'impresa 
commesse da un membro interessato non 
stabilito nell'Unione; il titolare del trat-
tamento o il responsabile del trattamento 
può essere esonerato in tutto o in parte 
da tale responsabilità solo se dimostra 
che l'evento dannoso non è imputabile al 
membro in questione; 

g) le modalità in base alle quali sono 
fornite all'interessato le informazioni sulle 
norme vincolanti d'impresa, in particolare 
sulle disposizioni di cui alle lettere d), e) 
e f ), in aggiunta alle informazioni di cui 
agli articoli 13 e 14; 

h) i compiti di qualunque responsabile 
della protezione dei dati designato ai sensi 
dell'articolo 37 o di ogni altra persona o 
entità incaricata del controllo del rispetto 
delle norme vincolanti d'impresa all'interno 
del gruppo imprenditoriale o del gruppo 
di imprese che svolgono un'attività eco-
nomica comune e il controllo della for-
mazione e della gestione dei reclami; 

i) le procedure di reclamo; 

j) i meccanismi all'interno del gruppo 
imprenditoriale o del gruppo di imprese 
che svolgono un'attività economica co-
mune per garantire la verifica della con-
formità alle norme vincolanti d'impresa. 
Tali meccanismi comprendono verifiche 
sulla protezione dei dati e metodi per as-
sicurare provvedimenti correttivi intesi a 
proteggere i diritti dell'interessato. I 
risultati di tale verifica dovrebbero essere 
comunicati alla persona o entità di cui 
alla lettera h) e all'organo amministrativo 
dell'impresa controllante del gruppo im-
prenditoriale o del gruppo di imprese 
che svolgono un'attività economica co-
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mune e dovrebbero essere disponibili su 
richiesta all'autorità di controllo compe-
tente; 

k) i meccanismi per riferire e registrare le 
modifiche delle norme e comunicarle al-
l'autorità di controllo; 

l) il meccanismo di cooperazione con 
l'autorità di controllo per garantire la 
conformità da parte di ogni membro del 
gruppo imprenditoriale o del gruppo di 
imprese che svolgono un'attività economica 
comune, in particolare la messa a dispo-
sizione dell'autorità di controllo dei risultati 
delle verifiche delle misure di cui alla 
lettera j); 

m) i meccanismi per segnalare all'autorità 
di controllo competente ogni requisito 
di legge cui è soggetto un membro del 
gruppo imprenditoriale o del gruppo di 
imprese che svolgono un'attività economica 
comune in un paese terzo che potrebbe 
avere effetti negativi sostanziali sulle ga-
ranzie fornite dalle norme vincolanti d'im-
presa; e 

n) l'appropriata formazione in materia di 
protezione dei dati al personale che ha 
accesso permanente o regolare ai dati per-
sonali. 

3. La Commissione può specificare il formato 
e le procedure per lo scambio di informazioni 
tra titolari del trattamento, responsabili del 
trattamento e autorità di controllo in merito 
alle norme vincolanti d'impresa ai sensi del 
presente articolo. Tali atti di esecuzione 
sono adottati secondo la procedura d'esame 
di cui all'articolo 93, paragrafo 2. 

 

Articolo 48 
Trasferimento o comunicazione non 
autorizzati dal diritto dell'Unione 

(C115) 

Le sentenze di un'autorità giurisdizionale e 
le decisioni di un'autorità amministrativa di 
un paese terzo che dispongono il trasferi-
mento o la comunicazione di dati personali 
da parte di un titolare del trattamento o di 
un responsabile del trattamento possono es-
sere riconosciute o assumere qualsivoglia ca-
rattere esecutivo soltanto se basate su un 
accordo internazionale in vigore tra il paese 
terzo richiedente e l'Unione o un suo Stato 
membro, ad esempio un trattato di mutua 
assistenza giudiziaria, fatti salvi gli altri pre-
supposti di trasferimento a norma del pre-
sente capo. 

Articolo 49 
Deroghe in specifiche situazioni  

(C111-C114) 

1. In mancanza di una decisione di adegua-
tezza ai sensi dell'articolo 45, paragrafo 3, o 
di garanzie adeguate ai sensi dell'articolo 46, 
comprese le norme vincolanti d'impresa, è 
ammesso il trasferimento o un complesso di 
trasferimenti di dati personali verso un paese 
terzo o un'organizzazione internazionale sol-
tanto se si verifica una delle seguenti condi-
zioni: 

a) l'interessato abbia esplicitamente accon-
sentito al trasferimento proposto, dopo es-
sere stato informato dei possibili rischi di 
siffatti trasferimenti per l'interessato, do-
vuti alla mancanza di una decisione di ade-
guatezza e di garanzie adeguate; 

b) il trasferimento sia necessario all'esecu-
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zione di un contratto concluso tra l'inte-
ressato e il titolare del trattamento ovvero 
all'esecuzione di misure precontrattuali 
adottate su istanza dell'interessato; 

c) il trasferimento sia necessario per la con-
clusione o l'esecuzione di un contratto sti-
pulato tra il titolare del trattamento e 
un'altra persona fisica o giuridica a favore 
dell'interessato; 

d) il trasferimento sia necessario per im-
portanti motivi di interesse pubblico; 

e) il trasferimento sia necessario per accer-
tare, esercitare o difendere un diritto in 
sede giudiziaria; 

f ) il trasferimento sia necessario per tute-
lare gli interessi vitali dell'interessato o di 
altre persone, qualora l'interessato si trovi 
nell'incapacità fisica o giuridica di prestare 
il proprio consenso; 

g) il trasferimento sia effettuato a partire 
da un registro che, a norma del diritto del-
l'Unione o degli Stati membri, mira a for-
nire informazioni al pubblico e può esser 
consultato tanto dal pubblico in generale 
quanto da chiunque sia in grado di dimo-
strare un legittimo interesse, solo a condi-
zione che sussistano i requisiti per la 
consultazione previsti dal diritto del-
l'Unione o degli Stati membri. 

Se non è possibile basare il trasferimento su 
una disposizione dell'articolo 45 o 46, com-
prese le disposizioni sulle norme vincolanti 
d'impresa, e nessuna delle deroghe in speci-
fiche situazioni a norma del primo comma 
del presente paragrafo è applicabile, il trasfe-
rimento verso un paese terzo o un'organiz-
zazione internazionale sia ammesso soltanto 
se non è ripetitivo, riguarda un numero li-

mitato di interessati, è necessario per il per-
seguimento degli interessi legittimi cogenti 
del titolare del trattamento, su cui non pre-
valgano gli interessi o i diritti e le libertà del-
l'interessato, e qualora il titolare e del 
trattamento abbia valutato tutte le circo-
stanze relative al trasferimento e sulla base di 
tale valutazione abbia fornito garanzie ade-
guate relativamente alla protezione dei dati 
personali. Il titolare del trattamento informa 
del trasferimento l'autorità di controllo. In 
aggiunta alla fornitura di informazioni di cui 
agli articoli 13 e 14, il titolare del tratta-
mento informa l'interessato del trasferi-
mento e degli interessi legittimi cogenti 
perseguiti. 

2. Il trasferimento di cui al paragrafo 1, 
primo comma, lettera g), non può riguardare 
la totalità dei dati personali o intere categorie 
di dati personali contenute nel registro. Se il  
registro è destinato a essere consultato da per-
sone aventi un legittimo interesse, il trasferi-
mento è ammesso soltanto su richiesta di tali 
persone o qualora tali persone ne siano le  
destinatarie. 

3. Il primo comma, lettere a), b) e c), e il se-
condo comma del paragrafo 1 non si appli-
cano alle attività svolte dalle autorità 
pubbliche nell'esercizio dei pubblici poteri. 

4. L'interesse pubblico di cui al paragrafo 1, 
primo comma, lettera d), è riconosciuto dal 
diritto dell'Unione o dal diritto dello Stato 
membro cui è soggetto il titolare del tratta-
mento. 

5. In mancanza di una decisione di adegua-
tezza, il diritto dell'Unione o degli Stati 
membri può, per importanti motivi di inte-
resse pubblico, fissare espressamente limiti al 
trasferimento di categorie specifiche di dati 
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verso un paese terzo o un'organizzazione in-
ternazionale. Gli Stati membri notificano tali 
disposizioni alla Commissione. 

6. Il titolare del trattamento o il responsabile 
del trattamento attesta nel registro di cui al-
l'articolo 30 la valutazione e le garanzie ade-
guate di cui al paragrafo 1, secondo comma, 
del presente articolo. 

Articolo 50 
Cooperazione internazionale per la 

protezione dei dati personali (C116) 

In relazione ai paesi terzi e alle organizzazioni 
internazionali, la Commissione e le autorità 
di controllo adottano misure appropriate per: 

a) sviluppare meccanismi di cooperazione 
internazionale per facilitare l'applicazione 
efficace della legislazione sulla protezione 
dei dati personali; 

b) prestare assistenza reciproca a livello  
internazionale nell'applicazione della legi-
slazione sulla protezione dei dati personali, 
in particolare mediante notificazione,  
deferimento dei reclami, assistenza alle in-
dagini e scambio di informazioni, fatte 
salve garanzie adeguate per la protezione 
dei dati personali e gli altri diritti e libertà 
fondamentali; 

c) coinvolgere le parti interessate pertinenti 
in discussioni e attività dirette a promuo-
vere la cooperazione internazionale nell'ap-
plicazione della legislazione sulla 
protezione dei dati personali; 

d) promuovere lo scambio e la documen-
tazione delle legislazioni e prassi in materia 
di protezione dei dati personali, compresi 
i conflitti di giurisdizione con paesi terzi. 
 

CAPO VI  
Autorità di controllo indipendenti  

Sezione 1  
Indipendenza  

Articolo 51 
Autorità di controllo (C117) 

1. Ogni Stato membro dispone che una o 
più autorità pubbliche indipendenti siano in-
caricate di controllare l'applicazione del pre-
sente regolamento al fine di tutelare i diritti 
e le libertà fondamentali delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento e di agevolare la 
libera circolazione dei dati personali all'in-
terno dell'Unione («autorità di controllo»). 

2. Ogni autorità di controllo contribuisce alla 
coerente applicazione del presente regola-
mento in tutta l'Unione. A tale scopo, le au-
torità di controllo cooperano tra loro e con la 
Commissione, conformemente al capo VII. 

3. Qualora in uno Stato membro siano isti-
tuite più autorità di controllo, detto Stato 
membro designa l'autorità di controllo che 
rappresenta tali autorità nel comitato e stabi-
lisce il meccanismo in base al quale le altre au-
torità si conformano alle norme relative al 
meccanismo di coerenza di cui all'articolo 63. 

4. Ogni Stato membro notifica alla Commis-
sione le disposizioni di legge adottate ai sensi 
del presente capo al più tardi entro il 25 mag-
gio 2018, e comunica senza ritardo ogni suc-
cessiva modifica. 

Articolo 52 
Indipendenza  
(C118-120) 

1. Ogni autorità di controllo agisce in piena 
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indipendenza nell'adempimento dei propri 
compiti e nell'esercizio dei propri poteri 
conformemente al presente regolamento. 

2. Nell'adempimento dei rispettivi compiti 
e nell'esercizio dei rispettivi poteri previsti 
dal presente regolamento, il membro o i 
membri di ogni autorità di controllo non 
subiscono pressioni esterne, né dirette, né 
indirette, e non sollecitano né accettano 
istruzioni da alcuno. 

3. Il membro o i membri dell'autorità di 
controllo si astengono da qualunque azione 
incompatibile con le loro funzioni e per 
tutta la durata del mandato non possono 
esercitare alcuna altra attività incompatibile, 
remunerata o meno. 

4. Ogni Stato membro provvede affinché 
ogni autorità di controllo sia dotata delle 
risorse umane, tecniche e finanziarie, dei 
locali e delle infrastrutture necessari per 
l'effettivo adempimento dei suoi compiti e 
l'esercizio dei propri poteri, compresi quelli 
nell'ambito dell'assistenza reciproca, della 
cooperazione e della partecipazione al co-
mitato. 

5. Ogni Stato membro provvede affinché 
ogni autorità di controllo selezioni e disponga 
di proprio personale, soggetto alla direzione 
esclusiva del membro o dei membri del-
l'autorità di controllo interessata. 

6. Ogni Stato membro provvede affinché 
ogni autorità di controllo sia soggetta a un 
controllo finanziario che non ne pregiudichi 
l'indipendenza e disponga di bilanci annuali, 
separati e pubblici, che possono far parte 
del bilancio generale statale o nazionale. 

 

Articolo 53 
Condizioni generali  

per i membri dell'autorità  
di controllo (C121) 

1. Gli Stati membri dispongono che ciascun 
membro delle rispettive autorità di controllo 
sia nominato attraverso una procedura tra-
sparente: 

- dal rispettivo parlamento; 

- dal rispettivo governo; 

- dal rispettivo capo di Stato; oppure 

- da un organismo indipendente incaricato 
della nomina a norma del diritto dello 
Stato membro. 

2. Ogni membro possiede le qualifiche, l'espe-
rienza e le competenze, in particolare nel 
settore della protezione dei dati personali, ri-
chieste per l'esercizio delle sue funzioni e dei 
suoi poteri. 

3. Il mandato dei membri cessa alla scadenza 
del termine o in caso di dimissioni volontarie 
o di provvedimento d'ufficio, a norma del di-
ritto dello Stato membro interessato. 

4. Un membro è rimosso solo in casi di colpa 
grave o se non soddisfa più le condizioni ri-
chieste per l'esercizio delle sue funzioni. 

Articolo 54 
Norme sull'istituzione  

dell'autorità di controllo 

1. Ogni Stato membro prevede con legge 
tutte le condizioni seguenti: 

a) l'istituzione di ogni autorità di con-
trollo; 

b) le qualifiche e le condizioni di idoneità 

101

ARTT. DA 53 A 54CAPO VI - AUTORITÀ DI CONTROLLO INDIPENDENTI

Regolamento (UE) 2016/679



richieste per essere nominato membro di 
ogni autorità di controllo; 

c) le norme e le procedure per la nomina 
del membro o dei membri di ogni autorità 
di controllo; 

d) la durata del mandato del membro o 
dei membri di ogni autorità di controllo 
non inferiore a quattro anni, salvo per le 
prime nomine dopo il 24 maggio 2016, 
alcune delle quali possono avere una 
durata inferiore qualora ciò sia necessario 
per tutelare l'indipendenza dell'autorità 
di controllo mediante una procedura di 
nomina scaglionata; 

e) l'eventuale rinnovabilità e, in caso po-
sitivo, il numero di rinnovi del mandato 
del membro o dei membri di ogni autorità 
di controllo; 

f ) le condizioni che disciplinano gli ob-
blighi del membro o dei membri e del 
personale di ogni autorità di controllo, i 
divieti relativi ad attività, professioni e 
benefici incompatibili con tali obblighi 
durante e dopo il mandato e le regole 
che disciplinano la cessazione del rapporto 
di lavoro. 

2. Il membro o i membri e il personale di 
ogni autorità di controllo sono tenuti, in 
virtù del diritto dell'Unione o degli Stati 
membri, al segreto professionale in merito 
alle informazioni riservate cui hanno avuto 
accesso nell'esecuzione dei loro compiti o 
nell'esercizio dei loro poteri, sia durante 
che dopo il mandato. Per tutta la durata 
del loro mandato, tale obbligo del segreto 
professionale si applica in particolare alle 
segnalazioni da parte di persone fisiche di 
violazioni del presente regolamento. 

Sezione 2  
Competenza, compiti e poteri  

Articolo 55 
Competenza  

(C122, C123, C128) 

1. Ogni autorità di controllo è competente a 
eseguire i compiti assegnati e a esercitare i po-
teri a essa conferiti a norma del presente re-
golamento nel territorio del rispettivo Stato 
membro. 

2. Se il trattamento è effettuato da autorità 
pubbliche o organismi privati che agiscono 
sulla base dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera 
c) o e), è competente l'autorità di controllo 
dello Stato membro interessato. In tal caso, 
non si applica l'articolo 56. 

3. Le autorità di controllo non sono compe-
tenti per il controllo dei trattamenti effettuati 
dalle autorità giurisdizionali nell'esercizio 
delle loro funzioni giurisdizionali. 

Articolo 56 
Competenza dell'autorità  

di controllo capofila  
(C124, C125, C127, C128, C131) 

1. Fatto salvo l’articolo 55, l’autorità di con-
trollo dello stabilimento principale o dello 
stabilimento unico del titolare del tratta-
mento o responsabile del trattamento è com-
petente ad agire in qualità di autorità di 
controllo capofila per i trattamenti transfron-
talieri effettuati dal suddetto titolare del trat-
tamento o responsabile del trattamento, 
secondo la procedura di cui all’articolo 60. 

2. In deroga al paragrafo 1, ogni autorità di 
controllo è competente per la gestione dei re-
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clami a essa proposti o di eventuali violazioni 
del presente regolamento se l'oggetto ri-
guarda unicamente uno stabilimento nel suo 
Stato membro o incide in modo sostanziale 
sugli interessati unicamente nel suo Stato 
membro. 

3. Nei casi indicati al paragrafo 2 del presente 
articolo, l'autorità di controllo informa senza 
ritardo l'autorità di controllo capofila in me-
rito alla questione. Entro un termine di tre 
settimane da quando è stata informata, l'au-
torità di controllo capofila decide se intende 
o meno trattare il caso secondo la procedura 
di cui all'articolo 60, tenendo conto dell'esi-
stenza o meno di uno stabilimento del tito-
lare del trattamento o responsabile del 
trattamento nello Stato membro dell'autorità 
di controllo che l'ha informata. 

4. Qualora l'autorità di controllo capofila de-
cida di trattare il caso, si applica la procedura 
di cui all'articolo 60. L'autorità di controllo 
che ha informato l'autorità di controllo ca-
pofila può presentare a quest'ultima un pro-
getto di decisione. L'autorità di controllo 
capofila tiene nella massima considerazione 
tale progetto nella predisposizione del pro-
getto di decisione di cui all'articolo 60, pa-
ragrafo 3. 

5. Nel caso in cui l'autorità di controllo 
 capofila decida di non trattarlo, l'autorità  
di controllo che ha informato l'autorità di 
controllo capofila tratta il caso conforme-
mente agli articoli 61 e 62. 

6. L'autorità di controllo capofila è l'unico 
interlocutore del titolare del trattamento o 
del responsabile del trattamento in merito al 
trattamento transfrontaliero effettuato da tale 
titolare del trattamento o responsabile del 
trattamento. 

Articolo 57 
Compiti (C122, C129, C132) 

1. Fatti salvi gli altri compiti indicati nel pre-
sente regolamento, sul proprio territorio ogni 
autorità di controllo: 

a) sorveglia e assicura l'applicazione del 
presente regolamento; 

b) promuove la consapevolezza e favorisce 
la comprensione del pubblico riguardo ai 
rischi, alle norme, alle garanzie e ai diritti 
in relazione al trattamento. Sono oggetto 
di particolare attenzione le attività desti-
nate specificamente ai minori; 

c) fornisce consulenza, a norma del diritto 
degli Stati membri, al parlamento nazio-
nale, al governo e ad altri organismi e isti-
tuzioni in merito alle misure legislative e 
amministrative relative alla protezione dei 
diritti e delle libertà delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento; 

d) promuove la consapevolezza dei titolari 
del trattamento e dei responsabili del trat-
tamento riguardo agli obblighi imposti 
loro dal presente regolamento; 

e) su richiesta, fornisce informazioni all'in-
teressato in merito all'esercizio dei propri 
diritti derivanti dal presente regolamento 
e, se del caso, coopera a tal fine con le au-
torità di controllo di altri Stati membri; 

f ) tratta i reclami proposti da un interes-
sato, o da un organismo, un'organizza-
zione o un'associazione ai sensi 
dell'articolo 80, e svolge le indagini op-
portune sull'oggetto del reclamo e in-
forma il reclamante dello stato e dell'esito 
delle indagini entro un termine ragione-
vole, in particolare ove siano necessarie ul-
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teriori indagini o un coordinamento con 
un'altra autorità di controllo; 

g) collabora, anche tramite scambi di in-
formazioni, con le altre autorità di con-
trollo e presta assistenza reciproca al fine di 
garantire l'applicazione e l'attuazione coe-
rente del presente regolamento; 

h) svolge indagini sull'applicazione del pre-
sente regolamento, anche sulla base di in-
formazioni ricevute da un'altra autorità di 
controllo o da un'altra autorità pubblica; 

i) sorveglia gli sviluppi che presentano un 
interesse, se e in quanto incidenti sulla pro-
tezione dei dati personali, in particolare 
l'evoluzione delle tecnologie dell'informa-
zione e della comunicazione e le prassi 
commerciali; 

j) adotta le clausole contrattuali tipo di cui 
all'articolo 28, paragrafo 8, e all'articolo 
46, paragrafo 2, lettera d); 

k) redige e tiene un elenco in relazione al 
requisito di una valutazione d'impatto 
sulla protezione dei dati ai sensi dell'arti-
colo 35, paragrafo 4; 

l) offre consulenza sui trattamenti di cui 
all'articolo 36, paragrafo 2; 

m) incoraggia l'elaborazione di codici di 
condotta ai sensi dell'articolo 40, paragrafo 
1, e fornisce un parere su tali codici di con-
dotta e approva quelli che forniscono ga-
ranzie sufficienti, a norma dell'articolo 40, 
paragrafo 5; 

n) incoraggia l'istituzione di meccanismi 
di certificazione della protezione dei dati 
nonché di sigilli e marchi di protezione dei 
dati a norma dell'articolo 42, paragrafo 1, 
e approva i criteri di certificazione a norma 

dell'articolo 42, paragrafo 5; 

o) ove applicabile, effettua un riesame pe-
riodico delle certificazioni rilasciate in con-
formità dell'articolo 42, paragrafo 7; 

p) definisce e pubblica i requisiti per l'ac-
creditamento di un organismo per il con-
trollo dei codici di condotta ai sensi 
dell'articolo 41 e di un organismo di cer-
tificazione ai sensi dell'articolo 43; 

q) effettua l'accreditamento di un organi-
smo per il controllo dei codici di condotta 
ai sensi dell'articolo 41 e di un organismo 
di certificazione ai sensi dell'articolo 43; 

r) autorizza le clausole contrattuali e le altre 
disposizioni di cui all'articolo 46, para-
grafo 3; 

s) approva le norme vincolanti d'impresa 
ai sensi dell'articolo 47; 

t) contribuisce alle attività del comitato; 

u) tiene registri interni delle violazioni del 
presente regolamento e delle misure adot-
tate in conformità dell'articolo 58, para-
grafo 2; e 

v) svolge qualsiasi altro compito legato alla 
protezione dei dati personali. 

2. Ogni autorità di controllo agevola la pro-
posizione di reclami di cui al paragrafo 1, let-
tera f ), tramite misure quali un modulo per 
la proposizione dei reclami compilabile 
anche elettronicamente, senza escludere altri 
mezzi di comunicazione. 

3. Ogni autorità di controllo svolge i propri 
compiti senza spese né per l'interessato né, 
ove applicabile, per il responsabile della pro-
tezione dei dati. 

4. Qualora le richieste siano manifesta-
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mente infondate o eccessive, in particolare 
per il carattere ripetitivo, l'autorità di con-
trollo può addebitare un contributo spese 
ragionevole basato sui costi amministrativi 
o rifiutarsi di soddisfare la richiesta. In-
combe all'autorità di controllo dimostrare 
il carattere manifestamente infondato o ec-
cessivo della richiesta. 

Articolo 58 
Poteri (C122-C129) 

1. Ogni autorità di controllo ha tutti i poteri 
di indagine seguenti: 

a) ingiungere al titolare del trattamento  
e al responsabile del trattamento e, ove  
applicabile, al rappresentante del titolare 
del trattamento o del responsabile del trat-
tamento, di fornirle ogni informazione  
di cui necessiti per l'esecuzione dei suoi 
compiti; 

b) condurre indagini sotto forma di attività 
di revisione sulla protezione dei dati; 

c) effettuare un riesame delle certificazioni 
rilasciate in conformità dell'articolo 42, 
paragrafo 7; 

d) notificare al titolare del trattamento o al 
responsabile del trattamento le presunte 
violazioni del presente regolamento; 

e) ottenere, dal titolare del trattamento o 
dal responsabile del trattamento, l'accesso 
a tutti i dati personali e a tutte le informa-
zioni necessarie per l'esecuzione dei suoi 
compiti; e 

f ) ottenere accesso a tutti i locali del tito-
lare del trattamento e del responsabile del 
trattamento, compresi tutti gli strumenti 
e mezzi di trattamento dei dati, in confor-

mità con il diritto dell'Unione o il diritto 
processuale degli Stati membri. 

2. Ogni autorità di controllo ha tutti i poteri 
correttivi seguenti: 

a) rivolgere avvertimenti al titolare del trat-
tamento o al responsabile del trattamento 
sul fatto che i trattamenti previsti possono 
verosimilmente violare le disposizioni del 
presente regolamento; 

b) rivolgere ammonimenti al titolare e del 
trattamento o al responsabile del tratta-
mento ove i trattamenti abbiano violato le 
disposizioni del presente regolamento; 

c) ingiungere al titolare del trattamento o 
al responsabile del trattamento di soddi-
sfare le richieste dell'interessato di eserci-
tare i diritti loro derivanti dal presente 
regolamento; 

d) ingiungere al titolare del trattamento o 
al responsabile del trattamento di confor-
mare i trattamenti alle disposizioni del  
presente regolamento, se del caso, in una 
determinata maniera ed entro un determi-
nato termine; 

e) ingiungere al titolare del trattamento di 
comunicare all'interessato una violazione 
dei dati personali; 

f ) imporre una limitazione provvisoria o 
definitiva al trattamento, incluso il divieto 
di trattamento; 

g) ordinare la rettifica, la cancellazione di 
dati personali o la limitazione del tratta-
mento a norma degli articoli 16, 17 e 18 e 
la notificazione di tali misure ai destinatari 
cui sono stati comunicati i dati personali 
ai sensi dell'articolo 17, paragrafo 2, e del-
l'articolo 19; 
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h) revocare la certificazione o ingiungere 
all'organismo di certificazione di ritirare 
la certificazione rilasciata a norma degli ar-
ticoli 42 e 43, oppure ingiungere all'orga-
nismo di certificazione di non rilasciare la 
certificazione se i requisiti per la certifica-
zione non sono o non sono più soddi-
sfatti; 

i) infliggere una sanzione amministrativa 
pecuniaria ai sensi dell'articolo 83, in ag-
giunta alle misure di cui al presente para-
grafo, o in luogo di tali misure, in funzione 
delle circostanze di ogni singolo caso; e 

j) ordinare la sospensione dei flussi di dati 
verso un destinatario in un paese terzo o 
un'organizzazione internazionale. 

3. Ogni autorità di controllo ha tutti i poteri 
autorizzativi e consultivi seguenti: 

a) fornire consulenza al titolare del tratta-
mento, secondo la procedura di consulta-
zione preventiva di cui all'articolo 36; 

b) rilasciare, di propria iniziativa o su ri-
chiesta, pareri destinati al parlamento na-
zionale, al governo dello Stato membro, 
oppure, conformemente al diritto degli 
Stati membri, ad altri organismi e istitu-
zioni e al pubblico su questioni riguardanti 
la protezione dei dati personali; 

c) autorizzare il trattamento di cui all'arti-
colo 36, paragrafo 5, se il diritto dello Stato 
membro richiede una siffatta autorizza-
zione preliminare; 

d) rilasciare un parere sui progetti di codici 
di condotta e approvarli, ai sensi dell'arti-
colo 40, paragrafo 5; 

e) accreditare gli organismi di certifica-
zione a norma dell'articolo 43; 

f ) rilasciare certificazioni e approvare i cri-
teri di certificazione conformemente all'ar-
ticolo 42, paragrafo 5; 

g) adottare le clausole tipo di protezione 
dei dati di cui all'articolo 28, paragrafo 8, 
e all'articolo 46, paragrafo 2, lettera d); 

h) autorizzare le clausole contrattuali di cui 
all'articolo 46, paragrafo 3, lettera a); 

i) autorizzare gli accordi amministrativi di 
cui all'articolo 46, paragrafo 3, lettera b); 

j) approvare le norme vincolanti d'impresa 
ai sensi dell'articolo 47. 

4. L'esercizio da parte di un'autorità di con-
trollo dei poteri attribuitile dal presente ar-
ticolo è soggetto a garanzie adeguate, inclusi 
il ricorso giurisdizionale effettivo e il giusto 
processo, previste dal diritto dell'Unione e 
degli Stati membri conformemente alla 
Carta. 

5. Ogni Stato membro dispone per legge che 
la sua autorità di controllo abbia il potere di 
intentare un'azione o di agire in sede giudi-
ziale o, ove del caso, stragiudiziale in caso di 
violazione del presente regolamento per far 
rispettare le disposizioni dello stesso. 

6. Ogni Stato membro può prevedere per 
legge che la sua autorità di controllo abbia 
ulteriori poteri rispetto a quelli di cui ai pa-
ragrafi 1, 2 e 3. L'esercizio di tali poteri non 
pregiudica l'operatività effettiva del capo 
VII. 

Articolo 59 
Relazioni sull’attività 

Ogni autorità di controllo elabora una rela-
zione annuale sulla propria attività, in cui 
può figurare un elenco delle tipologie di vio-
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lazioni notificate e di misure adottate a 
norma dell'articolo 58, paragrafo 2. Tali re-
lazioni sono trasmesse al parlamento nazionale, 
al governo e alle altre autorità designate dal 
diritto dello Stato membro. Esse sono messe 
a disposizione del pubblico, della Commissione 
e del comitato. 

 

CAPO VII  
Cooperazione e coerenza  

Sezione 1 
Cooperazione  

Articolo 60  
Cooperazione tra l'autorità  

di controllo capofila e le altre  
autorità di controllo interessate  

(C123-C126, C130) 

1. L'autorità di controllo capofila coopera 
con le altre autorità di controllo interessate 
conformemente al presente articolo nell'ado-
perarsi per raggiungere un consenso. L'auto-
rità di controllo capofila e le autorità di 
controllo interessate si scambiano tutte le in-
formazioni utili. 

2. L'autorità di controllo capofila può chiedere 
in qualunque momento alle altre autorità di 
controllo interessate di fornire assistenza re-
ciproca a norma dell'articolo 61 e può condurre 
operazioni congiunte a norma dell'articolo 
62, in particolare per lo svolgimento di 
indagini o il controllo dell'attuazione di una 
misura riguardante un titolare del trattamento 
o responsabile del trattamento stabilito in un 
altro Stato membro. 

3. L'autorità di controllo capofila comunica 

senza ritardo le informazioni utili sulla que-
stione alle altre autorità di controllo interes-
sate. Trasmette senza indugio alle altre 
autorità di controllo interessate un progetto 
di decisione per ottenere il loro parere e tiene 
debitamente conto delle loro opinioni. 

4. Se una delle altre autorità di controllo in-
teressate solleva un'obiezione pertinente e 
motivata al progetto di decisione entro un 
termine di quattro settimane dopo essere 
stata consultata conformemente al paragrafo 
3 del presente articolo, l'autorità di controllo 
capofila, ove non dia seguito all'obiezione 
pertinente e motivata o ritenga l'obiezione 
non pertinente o non motivata, sottopone la 
questione al meccanismo di coerenza di cui 
all'articolo 63. 

5. L'autorità di controllo capofila, qualora in-
tenda dare seguito all'obiezione pertinente e 
motivata sollevata, trasmette un progetto di 
decisione riveduto alle altre autorità di con-
trollo interessate per ottenere il loro parere. 
Tale progetto di decisione riveduto è soggetto 
alla procedura di cui al paragrafo 4 entro un 
termine di due settimane. 

6. Se nessuna delle altre autorità di controllo 
interessate ha sollevato obiezioni al progetto 
di decisione trasmesso dall'autorità di con-
trollo capofila entro il termine di cui ai para-
grafi 4 e 5, si deve considerare che l'autorità 
di controllo capofila e le autorità di controllo 
interessate concordano su tale progetto di de-
cisione e sono da esso vincolate. 

7. L'autorità di controllo capofila adotta la de-
cisione e la notifica allo stabilimento princi-
pale o allo stabilimento unico del titolare del 
trattamento o responsabile del trattamento, a 
seconda dei casi, e informa le altre autorità di 
controllo interessate e il comitato la decisione 
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in questione, compresa una sintesi dei fatti e 
delle motivazioni pertinenti. L'autorità di con-
trollo cui è stato proposto un reclamo informa 
il reclamante riguardo alla decisione. 

8. In deroga al paragrafo 7, in caso di archi-
viazione o di rigetto di un reclamo, l'autorità 
di controllo cui è stato proposto il reclamo 
adotta la decisione e la notifica al reclamante 
e ne informa il titolare del trattamento. 

9. Se l'autorità di controllo capofila e le au-
torità di controllo interessate convengono di 
archiviare o rigettare parti di un reclamo e di 
intervenire su altre parti di tale reclamo, è 
adottata una decisione separata per ciascuna 
di tali parti della questione. L'autorità di con-
trollo capofila adotta la decisione per la parte 
riguardante azioni in relazione al titolare del 
trattamento e la notifica allo stabilimento 
principale o allo stabilimento unico del re-
sponsabile del trattamento o del responsabile 
del trattamento sul territorio del suo Stato 
membro e ne informa il reclamante, mentre 
l'autorità di controllo del reclamante adotta 
la decisione per la parte riguardante l'archi-
viazione o il rigetto di detto reclamo, la no-
tifica a detto reclamante e ne informa il 
titolare del trattamento o il responsabile del 
trattamento. 

10. Dopo aver ricevuto la notifica della de-
cisione dell'autorità di controllo capofila a 
norma dei paragrafi 7 e 9, il titolare del trat-
tamento o responsabile del trattamento 
adotta le misure necessarie per garantire la 
conformità alla decisione per quanto ri-
guarda le attività di trattamento nel contesto 
di tutti i suoi stabilimenti nell'Unione. Il ti-
tolare del trattamento o responsabile del trat-
tamento notifica le misure adottate per 
conformarsi alla decisione all'autorità di con-

trollo capofila, che ne informa le altre auto-
rità di controllo interessate. 

11. Qualora, in circostanze eccezionali, un'au-
torità di controllo interessata abbia motivo 
di ritenere che urga intervenire per tutelare 
gli interessi degli interessati, si applica la 
procedura d'urgenza di cui all'articolo 66. 

12. L'autorità di controllo capofila e le altre 
autorità di controllo interessate si scambiano 
reciprocamente con mezzi elettronici, usando 
un modulo standard, le informazioni richie-
ste a norma del presente articolo. 

Articolo 61 
Assistenza reciproca  

(C123, C133, C167-C168) 

1. Le autorità di controllo si scambiano le 
informazioni utili e si prestano assistenza re-
ciproca al fine di attuare e applicare il pre-
sente regolamento in maniera coerente, e 
mettono in atto misure per cooperare effi-
cacemente tra loro. L'assistenza reciproca 
comprende, in particolare, le richieste di in-
formazioni e le misure di controllo, quali le 
richieste di autorizzazioni e consultazioni 
preventive e le richieste di effettuare ispe-
zioni e indagini. 

2. Ogni autorità di controllo adotta tutte le 
misure opportune necessarie per dare seguito 
alle richieste delle altre autorità di controllo 
senza ingiustificato ritardo e comunque entro 
un mese dal ricevimento della richiesta. Tali 
misure possono consistere, in particolare, 
nella trasmissione di informazioni utili sullo 
svolgimento di un'indagine. 

3. La richiesta di assistenza contiene tutte le 
informazioni necessarie, compresi lo scopo e 
i motivi della richiesta. Le informazioni 
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scambiate sono utilizzate ai soli fini per cui 
sono state richieste. 

4. L'autorità di controllo richiesta non deve 
rifiutare di dare seguito alla richiesta, salvo che: 

a) non sia competente per trattare l'oggetto 
della richiesta o per le misure cui deve dare 
esecuzione; o 

b) l'accoglimento della richiesta violi le 
disposizioni del presente regolamento o il 
diritto dell'Unione o dello Stato membro 
cui è soggetta l'autorità di controllo che 
riceve la richiesta. 

5. L'autorità di controllo richiesta informa 
l'autorità di controllo richiedente dell'esito 
o, a seconda dei casi, dei progressi delle mi-
sure adottate per rispondere alla richiesta. 
L'autorità di controllo richiesta deve fornire 
le motivazioni del rigetto della richiesta. 

6. Di norma, le autorità di controllo richieste 
forniscono con mezzi elettronici, usando un 
modulo standard, le informazioni richieste 
da altre autorità di controllo. 

7. Le autorità di controllo richieste non im-
pongono alcuna spesa per le misure da loro 
adottate a seguito di una richiesta di assi-
stenza reciproca. Le autorità di controllo pos-
sono concordare disposizioni di indennizzo 
reciproco per spese specifiche risultanti dalla 
prestazione di assistenza reciproca in circo-
stanze eccezionali. 

8. Qualora l'autorità di controllo non forni-
sca le informazioni di cui al paragrafo 5 del 
presente articolo, entro un mese dal ricevi-
mento della richiesta di un'altra autorità di 
controllo, l'autorità di controllo richiedente 
può adottare misure provvisorie nel territorio 
del suo Stato membro ai sensi dell'articolo 

55, paragrafo 1. Si considera, in tal caso, che 
urga intervenire ai sensi dell'articolo 66, pa-
ragrafo 1, e che sia necessaria una decisione 
vincolante d'urgenza da parte del comitato a 
norma dell'articolo 66, paragrafo 2. 

9. La Commissione può, mediante atti di 
esecuzione, specificare il formato e le proce-
dure per l'assistenza reciproca di cui al pre-
sente articolo e le modalità per lo scambio di 
informazioni con mezzi elettronici tra auto-
rità di controllo e tra le autorità di controllo 
e il comitato, in particolare il modulo stan-
dard di cui al paragrafo 6 del presente arti-
colo. Tali atti di esecuzione sono adottati 
secondo la procedura d'esame di cui all'arti-
colo 93, paragrafo 2. 

Articolo 62 
Operazioni congiunte  

delle autorità di controllo (C134) 

1. Se del caso, le autorità di controllo condu-
cono operazioni congiunte, incluse indagini 
congiunte e misure di contrasto congiunte, 
cui partecipano membri o personale di auto-
rità di controllo di altri Stati membri. 

2. Qualora il titolare del trattamento o re-
sponsabile del trattamento abbia stabilimenti 
in vari Stati membri o qualora esista la pro-
babilità che il trattamento abbia su un nu-
mero significativo di interessati in più di uno 
Stato membro un impatto negativo sostan-
ziale, un'autorità di controllo di ogni Stato 
membro in questione ha il diritto di parteci-
pare alle operazioni congiunte. L'autorità di 
controllo che è competente conformemente 
all'articolo 56, paragrafo 1, o all'articolo 56 
paragrafo 4, invita l'autorità di controllo di 
ogni Stato membro interessato a partecipare 
all'operazione congiunta in questione e ri-
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sponde senza ritardo alle richieste di parteci-
pazione delle autorità di controllo. 

3. Un'autorità di controllo può, in confor-
mità del diritto degli Stati membri e con l'au-
torizzazione dell'autorità di controllo ospitata, 
conferire poteri, anche d'indagine, ai membri 
o al personale dell'autorità di controllo ospi-
tata che partecipano alle operazioni congiunte 
o consentire ai membri o al personale dell'au-
torità di controllo ospitata, nella misura in cui 
il diritto dello Stato membro dell'autorità di 
controllo ospite lo permette, di esercitare i 
loro poteri d'indagine in conformità del di-
ritto dello Stato membro dell'autorità di con-
trollo ospitata. Tali poteri d'indagine possono 
essere esercitati unicamente sotto il controllo 
e in presenza di membri o personale dell'au-
torità di controllo ospite. I membri o il per-
sonale dell'autorità di controllo ospitata sono 
soggetti al diritto dello Stato membro dell'au-
torità di controllo ospite. 

4. Qualora, in conformità del paragrafo 1, il 
personale di un'autorità di controllo ospitata 
operi in un altro Stato membro, lo Stato 
membro dell'autorità di controllo ospite si as-
sume la responsabilità del suo operato, com-
preso l'obbligo di risarcimento, per i danni 
causati da detto personale nel corso delle ope-
razioni, conformemente al diritto dello Stato 
membro nel cui territorio esso opera. 

5. Lo Stato membro nel cui territorio sono 
stati causati i danni risarcisce tali danni alle 
condizioni applicabili ai danni causati dal 
proprio personale. Lo Stato membro dell'au-
torità di controllo ospitata il cui personale 
ha causato danni a terzi nel territorio di un 
altro Stato membro rimborsa integralmente 
a tale altro Stato membro importi corrisposti 
agli aventi diritto per conto di detti terzi. 

6. Fatto salvo l'esercizio dei suoi diritti nei 
confronti di terzi e fatta eccezione per il pa-
ragrafo 5, ciascuno Stato membro rinuncia, 
nel caso previsto al paragrafo 1, a chiedere a 
un altro Stato membro il risarcimento dei 
danni di cui al paragrafo 4. 

7. Qualora sia prevista un'operazione con-
giunta e un'autorità di controllo non si con-
formi entro un mese all'obbligo di cui al 
paragrafo 2, seconda frase, del presente arti-
colo, le altre autorità di controllo possono 
adottare misure provvisorie nel territorio del 
loro Stato membro ai sensi dell'articolo 55. 
Si considera, in tal caso, che urga intervenire 
ai sensi dell'articolo 66, paragrafo 1, e che 
siano necessari un parere o una decisione vin-
colante d'urgenza da parte del comitato a 
norma dell'articolo 66, paragrafo 2. 

Sezione 2  
Coerenza  

Articolo 63 
Meccanismo di coerenza  

(C135, C138) 

Al fine di contribuire all'applicazione coe-
rente del presente regolamento in tutta 
l'Unione, le autorità di controllo cooperano 
tra loro e, se del caso, con la Commissione 
mediante il meccanismo di coerenza stabilito 
nella presente sezione. 

Articolo 64 
Parere del comitato europeo  

per la protezione dei dati  
(C135, C136, C138) 

1. Il comitato emette un parere ove un'auto-
rità di controllo competente intenda adottare 
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una delle misure in appresso. A tal fine, l'au-
torità di controllo competente comunica il 
progetto di decisione al comitato, quando la 
decisione: 

a) è finalizzata a stabilire un elenco di trat-
tamenti soggetti al requisito di una valuta-
zione d'impatto sulla protezione dei dati ai 
sensi dell'articolo 35, paragrafo 4; 

b) riguarda una questione di cui all'articolo 
40, paragrafo 7, relativa alla conformità al 
presente regolamento di un progetto di co-
dice di condotta o una modifica o proroga 
di un codice di condotta; 

c) è finalizzata ad approvare i requisiti per 
l'accreditamento di un organismo ai sensi 
dell'articolo 41, paragrafo 3, di un organi-
smo di certificazione ai sensi dell'articolo 
43, paragrafo 3, o i criteri per la certifica-
zione di cui all'articolo 42, paragrafo 5; 

d) è finalizzata a determinare clausole tipo 
di protezione dei dati di cui all'articolo 46, 
paragrafo 2, lettera d), e all'articolo 28, pa-
ragrafo 8; 

e) è finalizzata ad autorizzare clausole con-
trattuali di cui all'articolo 46, paragrafo 3, 
lettera a); oppure 

f ) è finalizzata ad approvare norme vinco-
lanti d'impresa ai sensi dell'articolo 47. 

2. Qualsiasi autorità di controllo, il presi-
dente del comitato o la Commissione può 
richiedere che le questioni di applicazione 
generale o che producono effetti in più di 
uno Stato membro siano esaminate dal co-
mitato al fine di ottenere un parere, in par-
ticolare se un'autorità di controllo 
competente non si conforma agli obblighi 
relativi all'assistenza reciproca ai sensi del-

l'articolo 61 o alle operazioni congiunte ai 
sensi dell'articolo 62. 

3. Nei casi di cui ai paragrafi 1 e 2, il comi-
tato emette un parere sulla questione che gli 
è stata presentata, purché non abbia già 
emesso un parere sulla medesima questione. 
Tale parere è adottato entro un termine di 
otto settimane a maggioranza semplice dei 
membri del comitato. Tale termine può es-
sere prorogato di sei settimane, tenendo 
conto della complessità della questione. Per 
quanto riguarda il progetto di decisione di 
cui al paragrafo 1 trasmesso ai membri del 
comitato conformemente al paragrafo 5, il 
membro che non abbia sollevato obiezioni 
entro un termine ragionevole indicato dal 
presidente è considerato assentire al progetto 
di decisione. 

4. Senza ingiustificato ritardo, le autorità di 
controllo e la Commissione comunicano per 
via elettronica, usando un modulo standard, 
al comitato tutte le informazioni utili, in par-
ticolare, a seconda del caso, una sintesi dei 
fatti, il progetto di decisione, i motivi che 
rendono necessaria l'attuazione di tale misura 
e i pareri delle altre autorità di controllo in-
teressate. 

5. Il presidente del comitato informa, senza 
ingiustificato ritardo, con mezzi elettronici: 

a) i membri del comitato e la Commis-
sione di tutte le informazioni utili che sono 
state comunicate al comitato con modulo 
standard. Se necessario, il segretariato del 
comitato fornisce una traduzione delle in-
formazioni utili; e 

b) l'autorità di controllo di cui, secondo i 
casi, ai paragrafi 1 e 2, e la Commissione 
in merito al parere, che rende pubblico. 
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6. L'autorità di controllo competente di cui 
al paragrafo 1 si astiene dall'adottare il suo 
progetto di decisione di cui al paragrafo 1 
entro il termine di cui al paragrafo 3. 

7. L'autorità di controllo competente di cui  
al paragrafo 1 tiene nella massima conside-
razione il parere del comitato e, entro due 
settimane dal ricevimento del parere, comu-
nica per via elettronica, usando un modulo 
standard, al presidente del comitato se in-
tende mantenere o modificare il progetto di 
decisione e, se del caso, il progetto di deci-
sione modificato. 

8. Se entro il termine di cui al paragrafo 7 del 
presente articolo l'autorità di controllo com-
petente di cui al paragrafo 1 informa il pre-
sidente del comitato, fornendo le pertinenti 
motivazioni, che non intende conformarsi al 
parere del comitato, in tutto o in parte, si ap-
plica l'articolo 65, paragrafo 1. 

Articolo 65 
Composizione delle controversie  

da parte del comitato  
(C136, C138, 143) 

1. Al fine di assicurare l'applicazione corretta 
e coerente del presente regolamento nei sin-
goli casi, il comitato adotta una decisione 
vincolante nei seguenti casi: 

a) se, in un caso di cui all'articolo 60, pa-
ragrafo 4, un'autorità di controllo interes-
sata ha sollevato un'obiezione pertinente e 
motivata a un progetto di decisione del-
l'autorità di controllo capofila e l'autorità 
capofila di controllo non abbia dato se-
guito all'obiezione o abbia rigettato tale 
obiezione in quanto non pertinente o non 
motivata. La decisione vincolante riguarda 

tutte le questioni oggetto dell'obiezione 
pertinente e motivata, in particolare se sus-
sista una violazione del presente regola-
mento; 

b) se vi sono opinioni contrastanti in 
merito alla competenza delle autorità di 
controllo interessate per lo stabilimento 
principale; 

c) se un'autorità di controllo competente 
non richiede il parere del comitato nei casi 
di cui all'articolo 64, paragrafo 1, o non si 
conforma al parere del comitato emesso a 
norma dell'articolo 64. In tal caso qualsiasi 
autorità di controllo interessata o la Com-
missione può comunicare la questione al 
comitato. 

2. La decisione di cui al paragrafo 1 è adot-
tata entro un mese dal deferimento della que-
stione da parte di una maggioranza di due 
terzi dei membri del comitato. Tale termine 
può essere prorogato di un mese, in conside-
razione della complessità della questione. La 
decisione di cui al paragrafo 1 è motivata e 
trasmessa all'autorità di controllo capofila e 
a tutte le autorità di controllo interessate ed 
è per esse vincolante. 

3. Qualora non sia stato in grado di adottare 
una decisione entro i termini di cui al para-
grafo 2, il comitato adotta la sua decisione 
entro due settimane dalla scadenza del se-
condo mese di cui al paragrafo 2, a maggio-
ranza semplice dei membri del comitato. In 
caso di parità di voti dei membri del comi-
tato, prevale il voto del presidente. 

4. Le autorità di controllo interessate non 
adottano una decisione sulla questione sot-
toposta al comitato a norma del paragrafo 1 
entro i termini di cui ai paragrafi 2 e 3. 

 
112

Il diritto alla protezione dei dati personali - Normativa essenziale

ART. 65 CAPO VII - COOPERAZIONE E COERENZA



5. Il presidente del comitato notifica senza 
ingiustificato ritardo alle autorità di controllo 
interessate la decisione di cui al paragrafo 1 
e ne informa la Commissione. La decisione 
è pubblicata senza ritardo sul sito web del 
comitato dopo che l'autorità di controllo ha 
notificato la decisione definitiva di cui al pa-
ragrafo 6. 

6. L'autorità di controllo capofila o, se del 
caso, l'autorità di controllo a cui è stato  
proposto il reclamo adotta la sua decisione 
definitiva in base alla decisione di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo senza in-
giustificato ritardo e al più tardi entro un 
mese dalla notifica della decisione da parte 
del comitato. L'autorità di controllo capofila 
o, se del caso, l'autorità di controllo a cui è 
stato proposto il reclamo, informa il comitato 
circa la data in cui la decisione definitiva è 
notificata rispettivamente al titolare del 
trattamento o al responsabile del trattamento 
e all'interessato. La decisione definitiva 
delle autorità di controllo interessate è 
adottata ai sensi dell'articolo 60, paragrafi 
7, 8 e 9. La decisione finale fa riferimento 
alla decisione di cui al paragrafo 1 del pre-
sente articolo e precisa che la decisione di 
cui a tale paragrafo sarà pubblicata sul sito 
web del comitato conformemente al para-
grafo 5 del presente articolo. La decisione 
finale deve accludere la decisione di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo. 

Articolo 66 
Procedura d'urgenza (C137) 

1. In circostanze eccezionali, qualora ritenga 
che urga intervenire per proteggere i diritti e 
le libertà degli interessati, un'autorità di con-
trollo interessata può, in deroga al meccani-

smo di coerenza di cui agli articoli 63, 64 e 
65, o alla procedura di cui all'articolo 60, 
adottare immediatamente misure provvisorie 
intese a produrre effetti giuridici nel proprio 
territorio, con un periodo di validità deter-
minato che non supera i tre mesi. L'autorità 
di controllo comunica senza ritardo tali mi-
sure e la motivazione della loro adozione alle 
altre autorità di controllo interessate, al co-
mitato e alla Commissione. 

2. Qualora abbia adottato una misura ai sensi 
del paragrafo 1 e ritenga che urga adottare 
misure definitive, l'autorità di controllo può 
chiedere un parere d'urgenza o una decisione 
vincolante d'urgenza del comitato, moti-
vando tale richiesta. 

3. Qualsiasi autorità di controllo può chie-
dere un parere d'urgenza o una decisione vin-
colante d'urgenza, a seconda dei casi, del 
comitato qualora un'autorità di controllo 
competente non abbia adottato misure ade-
guate in una situazione in cui urge interve-
nire per proteggere i diritti e le libertà degli 
interessati, motivando la richiesta di tale pa-
rere o decisione, in particolare l'urgenza del-
l'intervento. 

4. In deroga all'articolo 64, paragrafo 3, e al-
l'articolo 65, paragrafo 2, il parere d'urgenza 
o la decisione vincolante d'urgenza di cui ai 
paragrafi 2 e 3 del presente articolo sono 
adottati entro due settimane a maggioranza 
semplice dei membri del comitato. 

Articolo 67 
Scambio di informazioni  

(C167-C168) 

La Commissione può adottare atti di esecu-
zione di portata generale per specificare le 
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modalità per lo scambio di informazioni per 
via elettronica tra autorità di controllo e tra 
le autorità di controllo e il comitato, in par-
ticolare il modulo standard di cui all'articolo 
64. Tali atti di esecuzione sono adottati se-
condo la procedura d'esame di cui all'articolo 
93, paragrafo 2. 

Sezione 3  
Comitato europeo per  
la protezione dei dati  

Articolo 68 
Comitato europeo per la  
protezione dei dati (139) 

1. Il comitato europeo per la protezione dei 
dati («comitato») è istituito quale organismo 
dell'Unione ed è dotato di personalità giuri-
dica. 

2. Il comitato è rappresentato dal suo presi-
dente. 

3. Il comitato è composto dalla figura di ver-
tice di un'autorità di controllo per ciascuno 
Stato membro e dal garante europeo della 
protezione dei dati, o dai rispettivi rappre-
sentanti. 

4. Qualora, in uno Stato membro, più auto-
rità di controllo siano incaricate di sorvegliare 
l'applicazione delle disposizioni del presente 
regolamento, è designato un rappresentante 
comune conformemente al diritto di tale 
Stato membro. 

5. La Commissione ha il diritto di parteci-
pare alle attività e alle riunioni del comitato 
senza diritto di voto. La Commissione desi-
gna un rappresentante. Il presidente del co-
mitato comunica alla Commissione le 
attività del comitato. 

6. Nei casi di cui all'articolo 65, il garante eu-
ropeo della protezione dei dati ha diritto di 
voto solo per decisioni che riguardano prin-
cipi e norme applicabili a istituzioni, organi, 
uffici e agenzie dell'Unione che corrispon-
dono nella sostanza a quelli del presente re-
golamento. 

Articolo 69 
Indipendenza (C139) 

1. Nell'esecuzione dei suoi compiti o nel-
l'esercizio dei suoi poteri ai sensi degli articoli 
70 e 71, il comitato opera con indipendenza. 

2. Fatte salve le richieste della Commissione 
di cui all'articolo 70, paragrafi 1 e 2, nell'ese-
cuzione dei suoi compiti o nell'esercizio dei 
suoi poteri il comitato non sollecita né ac-
cetta istruzioni da alcuno. 

Articolo 70 
Compiti del comitato (C139) 

1. Il comitato garantisce l'applicazione coe-
rente del presente regolamento. A tal fine, 
il comitato, di propria iniziativa o, se del 
caso, su richiesta della Commissione, in 
particolare: 

a) monitora il presente regolamento e ne 
assicura l'applicazione corretta nei casi pre-
visti agli articoli 64 e 65 fatti salvi i compiti 
delle autorità nazionali di controllo; 

b) fornisce consulenza alla Commissione 
in merito a qualsiasi questione relativa 
alla protezione dei dati personali nel-
l'Unione, comprese eventuali proposte di 
modifica del presente regolamento; 

c) fornisce consulenza alla Commissione 
sul formato e le procedure per lo scambio 
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di informazioni tra titolari del tratta-
mento, responsabili del trattamento e au-
torità di controllo in merito alle norme 
vincolanti d'impresa; 

d) pubblica linee guida, raccomandazioni 
e migliori prassi in materia di procedure 
per la cancellazione di link, copie o ripro-
duzioni di dati personali dai servizi di co-
municazione accessibili al pubblico di cui 
all'articolo 17, paragrafo 2; 

e) esamina, di propria iniziativa o su ri-
chiesta di uno dei suoi membri o della 
Commissione, qualsiasi questione relativa 
all'applicazione del presente regolamento 
e pubblica linee guida, raccomandazioni 
e migliori prassi al fine di promuovere 
l'applicazione coerente del presente rego-
lamento; 

f ) pubblica linee guida, raccomandazioni 
e migliori pratiche conformemente alla let-
tera e) del presente paragrafo, per specifi-
care ulteriormente i criteri e le condizioni 
delle decisioni basate sulla profilazione ai 
sensi dell'articolo 22, paragrafo 2; 

g) pubblica linee guida, raccomandazioni 
e migliori prassi conformemente alla let-
tera e) del presente paragrafo, per accer-
tare la violazione di dati personali e 
determinare l'ingiustificato ritardo di cui 
all'articolo 33, paragrafi 1 e 2, e le circo-
stanze particolari in cui il titolare del trat-
tamento o il responsabile del trattamento 
è tenuto a notificare la violazione dei dati 
personali; 

h) pubblica linee guida, raccomandazioni 
e migliori prassi conformemente alla let-
tera e) del presente paragrafo, relative alle 
circostanze in cui una violazione dei dati 
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personali è suscettibile di presentare un 
rischio elevato per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche di cui all'articolo 34, 
paragrafo 1; 

i) pubblica linee guida, raccomandazioni 
e migliori prassi conformemente alla let-
tera e) del presente paragrafo, al fine di 
specificare ulteriormente i criteri e i re-
quisiti dei trasferimenti di dati personali 
basati sulle norme vincolanti d'impresa 
applicate, rispettivamente, dai titolari del 
trattamento e dai responsabili del tratta-
mento, nonché gli ulteriori requisiti per 
assicurare la protezione dei dati personali 
degli interessati di cui all'articolo 47; 

j) pubblica linee guida, raccomandazioni 
e migliori prassi conformemente alla let-
tera e) del presente paragrafo, al fine di 
specificare ulteriormente i criteri e i re-
quisiti dei trasferimenti di dati personali 
sulla base dell'articolo 49, paragrafo 1; 

k) elabora per le autorità di controllo 
linee guida riguardanti l'applicazione 
delle misure di cui all'articolo 58, para-
grafi 1, 2 e 3, e la previsione delle san-
zioni amministrative pecuniarie ai sensi 
dell'articolo 83; 

l) valuta l'applicazione pratica delle linee 
guida, raccomandazioni e migliori prassi; 

m) pubblica linee guida, raccomanda-
zioni e migliori prassi conformemente 
alla lettera e) del presente paragrafo, per 
stabilire procedure comuni per le segna-
lazioni da parte di persone fisiche di vio-
lazioni del presente regolamento ai sensi 
dell'articolo 54, paragrafo 2; 

n) incoraggia l'elaborazione di codici di 
condotta e l'istituzione di meccanismi di 
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certificazione della protezione dei dati 
nonché di sigilli e marchi di protezione 
dei dati ai sensi degli articoli 40 e 42; 

o) approva i criteri di certificazione a 
norma dell'articolo 42, paragrafo 5, e tiene 
un registro pubblico di meccanismi di cer-
tificazione e di sigilli e marchi di prote-
zione dei dati a norma dell'articolo 42, 
paragrafo 8, e dei titolari o responsabili del 
trattamento certificati, stabiliti in paesi 
terzi a norma dell'articolo 42, paragrafo 7; 

p) approva i requisiti di cui all'articolo 
43, paragrafo 3, ai fini dell'accredita-
mento degli organismi di certificazione 
di cui all'articolo 43; 

q) fornisce alla Commissione un parere 
in merito ai requisiti di certificazione di 
cui all'articolo 43, paragrafo 8; 

r) fornisce alla Commissione un parere  
in merito alle icone di cui all'articolo 12, 
paragrafo 7; 

s) fornisce alla Commissione un parere 
per valutare l'adeguatezza del livello di 
protezione in un paese terzo o in un'or-
ganizzazione internazionale, così come 
per valutare se il paese terzo, il territorio 
o uno o più settori specifici all'interno di 
tale paese terzo, o l'organizzazione inter-
nazionale non assicurino più un livello 
adeguato di protezione. A tal fine, la 
Commissione fornisce al comitato tutta 
la documentazione necessaria, inclusa la 
corrispondenza con il governo del paese 
terzo, con riguardo a tale paese terzo, ter-
ritorio o settore specifico, o con l'organiz-
zazione internazionale; 

t) emette pareri sui progetti di decisione 
delle autorità di controllo conforme-

mente al meccanismo di coerenza di cui 
all'articolo 64, paragrafo 1, e sulle que-
stioni presentate conformemente all'arti-
colo 64, paragrafo 2, ed emette decisioni 
vincolanti ai sensi dell'articolo 65, anche 
nei casi di cui all'articolo 66; 

u) promuove la cooperazione e l'effettivo 
scambio di informazioni e prassi tra le 
autorità di controllo a livello bilaterale e 
multilaterale; 

v) promuove programmi comuni di for-
mazione e facilita lo scambio di personale 
tra le autorità di controllo e, se del caso, 
con le autorità di controllo di paesi terzi 
o di organizzazioni internazionali; 

w) promuove lo scambio di conoscenze 
e documentazione sulla legislazione e 
sulle prassi in materia di protezione dei 
dati tra autorità di controllo di tutto il 
mondo; 

x) emette pareri sui codici di condotta re-
datti a livello di Unione a norma dell'ar-
ticolo 40, paragrafo 9; e 

y) tiene un registro elettronico, accessi-
bile al pubblico, delle decisioni adottate 
dalle autorità di controllo e dalle autorità 
giurisdizionali su questioni trattate nel-
l'ambito del meccanismo di coerenza. 

2. Qualora chieda consulenza al comitato, 
la Commissione può indicare un termine, 
tenuto conto dell'urgenza della questione. 

3. Il comitato trasmette pareri, linee guida, 
raccomandazioni e migliori prassi alla 
Commissione e al comitato di cui all'arti-
colo 93, e li pubblica. 

4. Se del caso, il comitato consulta le parti 
interessate e offre loro la possibilità di espri-
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Articolo 74 
Compiti del presidente (C139) 

1. Il presidente ha il compito di: 

a) convocare le riunioni del comitato e 
stabilirne l'ordine del giorno; 

b) notificare le decisioni adottate dal co-
mitato a norma dell'articolo 65 all'autorità 
di controllo capofila e alle autorità di 
controllo interessate; 

c) assicurare l'esecuzione tempestiva dei 
compiti del comitato, in particolare in 
relazione al meccanismo di coerenza di 
cui all'articolo 63. 

2. Il comitato europeo stabilisce nel proprio 
regolamento interno la ripartizione dei com-
piti tra presidente e vicepresidenti. 

Articolo 75 
Segreteria (C140) 

1. Il comitato dispone di una segreteria 
messa a disposizione dal garante europeo 
della protezione dei dati. 

2. La segreteria svolge i propri compiti se-
guendo esclusivamente le istruzioni del pre-
sidente del comitato. 

3. Il personale del garante europeo della 
protezione dei dati coinvolto nell'assolvi-
mento dei compiti attribuiti al comitato 
dal presente regolamento è soggetto a linee 
gerarchiche separate rispetto al personale 
coinvolto nello svolgimento dei compiti at-
tribuiti al garante europeo della protezione 
dei dati. 

4. Se del caso, il comitato e il garante europeo 
della protezione dei dati stabiliscono e pub-
blicano un protocollo d'intesa che attua il 

mere commenti entro un termine ragione-
vole. Fatto salvo l'articolo 76, il comitato 
rende pubblici i risultati della procedura di 
consultazione. 

Articolo 71 
Relazioni 

1. Il comitato redige una relazione annuale 
sulla protezione delle persone fisiche con ri-
guardo al trattamento nell'Unione e, se del 
caso, nei paesi terzi e nelle organizzazioni in-
ternazionali. La relazione è pubblicata ed è 
trasmessa al Parlamento europeo, al Consi-
glio e alla Commissione. 

2. La relazione annuale include la valutazione 
dell'applicazione pratica delle linee guida, rac-
comandazioni e migliori prassi di cui all'arti-
colo 70, paragrafo 1, lettera l), nonché delle 
decisioni vincolanti di cui all'articolo 65. 

Articolo 72 
Procedura 

1. Il comitato decide a maggioranza semplice 
dei suoi membri, salvo se diversamente pre-
visto dal presente regolamento. 

2. Il comitato adotta il proprio regolamento 
interno deliberando a maggioranza di due 
terzi dei suoi membri e stabilisce le modalità 
del proprio funzionamento. 

Articolo 73 
Presidente 

1. Il comitato elegge un presidente e due vi-
cepresidenti tra i suoi membri a maggioranza 
semplice. 

2. Il presidente e i vicepresidenti hanno un 
mandato di cinque anni, rinnovabile una 
volta. 
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(CE) n. 1049/2001 del Parlamento europeo 
e del Consiglio(21). 

 

CAPO VIII  
Mezzi di ricorso, responsabilità  

e sanzioni  

Articolo 77 
Diritto di proporre reclamo 

all'autorità di controllo (C141) 

1. Fatto salvo ogni altro ricorso amministra-
tivo o giurisdizionale, l'interessato che ritenga 
che il trattamento che lo riguarda violi il  
presente regolamento ha il diritto di proporre 
reclamo a un'autorità di controllo, segnata-
mente nello Stato membro in cui risiede abi-
tualmente, lavora oppure del luogo ove si è 
verificata la presunta violazione. 

2. L'autorità di controllo a cui è stato propo-
sto il reclamo informa il reclamante dello 
stato o dell'esito del reclamo, compresa la 
possibilità di un ricorso giurisdizionale ai 
sensi dell'articolo 78. 

Articolo 78 
Diritto a un ricorso giurisdizionale ef-

fettivo nei confronti dell'autorità  
di controllo (C141, C143) 

1. Fatto salvo ogni altro ricorso amministra-
tivo o extragiudiziale, ogni persona fisica o 

presente articolo, stabilisce i termini della 
loro cooperazione e si applica al personale 
del garante europeo della protezione dei dati 
coinvolto nell'assolvimento dei compiti at-
tribuiti al comitato dal presente regolamento. 

5. La segreteria presta assistenza in materia 
di analisi, amministrativa e logistica al co-
mitato. 

6. La segreteria è incaricata in particolare: 

a) della gestione ordinaria del comitato; 

b) della comunicazione tra i membri del 
comitato, il suo presidente e la Commis-
sione; 

c) della comunicazione con le altre istitu-
zioni e il pubblico; 

d) dell'uso di mezzi elettronici per la co-
municazione interna ed esterna; 

e) della traduzione delle informazioni ri-
levanti; 

f ) della preparazione delle riunioni del 
comitato e del relativo seguito; 

g) della preparazione, redazione e pub-
blicazione dei pareri, delle decisioni sulla 
composizione delle controversie tra le au-
torità di controllo e di altri testi adottati 
dal comitato. 

Articolo 76 
Riservatezza 

1. Se il comitato europeo lo ritiene necessario, 
le sue deliberazioni hanno carattere riservato, 
come previsto dal suo regolamento interno. 

2. L'accesso ai documenti trasmessi ai mem-
bri del comitato, agli esperti e ai rappresen-
tanti di terzi è disciplinato dal regolamento 
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2. Le azioni nei confronti del titolare del trat-
tamento o del responsabile del trattamento 
sono promosse dinanzi alle autorità giurisdi-
zionali dello Stato membro in cui il titolare 
del trattamento o il responsabile del tratta-
mento ha uno stabilimento. In alternativa, 
tali azioni possono essere promosse dinanzi 
alle autorità giurisdizionali dello Stato mem-
bro in cui l'interessato risiede abitualmente, 
salvo che il titolare del trattamento o il re-
sponsabile del trattamento sia un'autorità 
pubblica di uno Stato membro nell'esercizio 
dei pubblici poteri. 

Articolo 80 
Rappresentanza  

degli interessati (C142) 

1. L'interessato ha il diritto di dare mandato  
a un organismo, un'organizzazione o un'as-
sociazione senza scopo di lucro, che siano 
debitamente costituiti secondo il diritto di 
uno Stato membro, i cui obiettivi statutari 
siano di pubblico interesse e che siano attivi 
nel settore della protezione dei diritti e delle 
libertà degli interessati con riguardo alla pro-
tezione dei dati personali, di proporre il re-
clamo per suo conto e di esercitare per suo 
conto i diritti di cui agli articoli 77, 78 e 79 
nonché, se previsto dal diritto degli Stati 
membri, il diritto di ottenere il risarcimento 
di cui all'articolo 82. 

2. Gli Stati membri possono prevedere che 
un organismo, organizzazione o associazione 
di cui al paragrafo 1 del presente articolo, in-
dipendentemente dal mandato conferito dal-
l'interessato, abbia il diritto di proporre, in 
tale Stato membro, un reclamo all'autorità di 
controllo competente, e di esercitare i diritti 
di cui agli articoli 78 e 79, qualora ritenga 
che i diritti di cui un interessato gode a 

giuridica ha il diritto di proporre un ricorso 
giurisdizionale effettivo avverso una deci-
sione giuridicamente vincolante dell'autorità 
di controllo che la riguarda. 

2. Fatto salvo ogni altro ricorso amministra-
tivo o extragiudiziale, ciascun interessato ha 
il diritto di proporre un ricorso giurisdizio-
nale effettivo qualora l'autorità di controllo 
che sia competente ai sensi degli articoli 55 
e 56 non tratti un reclamo o non lo informi 
entro tre mesi dello stato o dell'esito del re-
clamo proposto ai sensi dell'articolo 77. 

3. Le azioni nei confronti dell'autorità di 
controllo sono promosse dinanzi alle autorità 
giurisdizionali dello Stato membro in cui 
l'autorità di controllo è stabilita. 

4. Qualora siano promosse azioni avverso 
una decisione di un'autorità di controllo che 
era stata preceduta da un parere o da una de-
cisione del comitato nell'ambito del mecca-
nismo di coerenza, l'autorità di controllo 
trasmette tale parere o decisione all'autorità 
giurisdizionale. 

Articolo 79 
Diritto a un ricorso giurisdizionale effet-

tivo nei confronti del titolare  
del trattamento o del responsabile  

del trattamento (C141, C145, C147) 

1. Fatto salvo ogni altro ricorso amministra-
tivo o extragiudiziale disponibile, compreso 
il diritto di proporre reclamo a un'autorità di 
controllo ai sensi dell'articolo 77, ogni inte-
ressato ha il diritto di proporre un ricorso 
giurisdizionale effettivo qualora ritenga che i 
diritti di cui gode a norma del presente rego-
lamento siano stati violati a seguito di un 
trattamento. 
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presente regolamento ha il diritto di ottenere 
il risarcimento del danno dal titolare del trat-
tamento o dal responsabile del trattamento. 

2. Un titolare del trattamento coinvolto nel 
trattamento risponde per il danno cagionato 
dal suo trattamento che violi il presente rego-
lamento. Un responsabile del trattamento ri-
sponde per il danno causato dal trattamento 
solo se non ha adempiuto gli obblighi del pre-
sente regolamento specificatamente diretti ai 
responsabili del trattamento o ha agito in 
modo difforme o contrario rispetto alle legit-
time istruzioni del titolare del trattamento. 

3. Il titolare del trattamento o il responsabile 
del trattamento è esonerato dalla responsabi-
lità, a norma del paragrafo 2 se dimostra che 
l'evento dannoso non gli è in alcun modo  
imputabile. 

4. Qualora più titolari del trattamento o re-
sponsabili del trattamento oppure entrambi 
il titolare del trattamento e il responsabile 
del trattamento siano coinvolti nello stesso 
trattamento e siano, ai sensi dei paragrafi 2 
e 3, responsabili dell'eventuale danno causato 
dal trattamento, ogni titolare del trattamento 
o responsabile del trattamento è responsabile 
in solido per l'intero ammontare del danno, 
al fine di garantire il risarcimento effettivo 
dell'interessato. 

5. Qualora un titolare del trattamento o un 
responsabile del trattamento abbia pagato, 
conformemente al paragrafo 4, l'intero risar-
cimento del danno, tale titolare del tratta-
mento o responsabile del trattamento ha il 
diritto di reclamare dagli altri titolari del trat-
tamento o responsabili del trattamento coin-
volti nello stesso trattamento la parte del 
risarcimento corrispondente alla loro parte 
di responsabilità per il danno conforme-

norma del presente regolamento siano stati 
violati in seguito al trattamento. 

Articolo 81 
Sospensione delle azioni  

(C144, C147) 

1. L'autorità giurisdizionale competente di 
uno Stato membro che venga a conoscenza 
di azioni riguardanti lo stesso oggetto relati-
vamente al trattamento dello stesso titolare 
del trattamento o dello stesso responsabile 
del trattamento pendenti presso un'autorità 
giurisdizionale in un altro Stato membro, 
prende contatto con tale autorità giurisdizio-
nale nell'altro Stato membro per confermare 
l'esistenza delle azioni. 

2. Qualora azioni riguardanti lo stesso og-
getto relativamente al trattamento dello 
stesso titolare del trattamento o dello stesso 
responsabile del trattamento siano pendenti 
presso un'autorità giurisdizionale in un altro 
Stato membro, qualunque autorità giurisdi-
zionale competente successivamente adita 
può sospendere le azioni. 

3. Se tali azioni sono pendenti in primo 
grado, qualunque autorità giurisdizionale suc-
cessivamente adita può parimenti dichiarare 
la propria incompetenza su richiesta di una 
delle parti a condizione che l'autorità giuri-
sdizionale adita per prima sia competente a 
conoscere delle domande proposte e la sua 
legge consenta la riunione dei procedimenti. 

Articolo 82 
Diritto al risarcimento e 

responsabilità (C142, C146, C147) 

1. Chiunque subisca un danno materiale o 
immateriale causato da una violazione del 
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d) il grado di responsabilità del titolare del 
trattamento o del responsabile del tratta-
mento tenendo conto delle misure tecni-
che e organizzative da essi messe in atto ai 
sensi degli articoli 25 e 32; 

e) eventuali precedenti violazioni perti-
nenti commesse dal titolare del tratta-
mento o dal responsabile del trattamento; 

f ) il grado di cooperazione con l'autorità 
di controllo al fine di porre rimedio alla 
violazione e attenuarne i possibili effetti 
negativi; 

g) le categorie di dati personali interessate 
dalla violazione; 

h) la maniera in cui l'autorità di controllo 
ha preso conoscenza della violazione, in 
particolare se e in che misura il titolare del 
trattamento o il responsabile del tratta-
mento ha notificato la violazione; 

i) qualora siano stati precedentemente di-
sposti provvedimenti di cui all'articolo 58, 
paragrafo 2, nei confronti del titolare del 
trattamento o del responsabile del tratta-
mento in questione relativamente allo 
stesso oggetto, il rispetto di tali provvedi-
menti; 

j) l'adesione ai codici di condotta approvati 
ai sensi dell'articolo 40 o ai meccanismi di 
certificazione approvati ai sensi dell'arti-
colo 42; e 

k) eventuali altri fattori aggravanti o atte-
nuanti applicabili alle circostanze del caso, 
ad esempio i benefici finanziari conseguiti 
o le perdite evitate, direttamente o indiret-
tamente, quale conseguenza della viola-
zione. 

3. Se, in relazione allo stesso trattamento o a 

mente alle condizioni di cui al paragrafo 2. 

6. Le azioni legali per l'esercizio del diritto di 
ottenere il risarcimento del danno sono pro-
mosse dinanzi alle autorità giurisdizionali 
competenti a norma del diritto dello Stato 
membro di cui all'articolo 79, paragrafo 2. 

Articolo 83 
Condizioni generali per infliggere 

sanzioni amministrative pecuniarie 
(C148, C151-C152) 

1. Ogni autorità di controllo provvede affin-
ché le sanzioni amministrative pecuniarie in-
flitte ai sensi del presente articolo in relazione 
alle violazioni del presente regolamento di 
cui ai paragrafi 4, 5 e 6 siano in ogni singolo 
caso effettive, proporzionate e dissuasive. 

2. Le sanzioni amministrative pecuniarie 
sono inflitte, in funzione delle circostanze di 
ogni singolo caso, in aggiunta alle misure di 
cui all'articolo 58, paragrafo 2, lettere da a) 
a h) e j), o in luogo di tali misure. Al mo-
mento di decidere se infliggere una sanzione 
amministrativa pecuniaria e di fissare l'am-
montare della stessa in ogni singolo caso si 
tiene debito conto dei seguenti elementi: 

a) la natura, la gravità e la durata della 
violazione tenendo in considerazione la natura, 
l'oggetto o a finalità del trattamento in 
questione nonché il numero di interessati lesi 
dal danno e il livello del danno da essi subito; 

b) il carattere doloso o colposo della viola-
zione; 

c) le misure adottate dal titolare del tratta-
mento o dal responsabile del trattamento 
per attenuare il danno subito dagli inte-
ressati; 
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zioni degli Stati membri adottate a norma 
del capo IX; 

e) l'inosservanza di un ordine, di una limi-
tazione provvisoria o definitiva di tratta-
mento o di un ordine di sospensione dei 
flussi di dati dell'autorità di controllo ai 
sensi dell'articolo 58, paragrafo 2, o il ne-
gato accesso in violazione dell'articolo 58, 
paragrafo 1. 

6. In conformità del paragrafo 2 del presente 
articolo, l'inosservanza di un ordine da parte 
dell'autorità di controllo di cui all'articolo 
58, paragrafo 2, è soggetta a sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie fino a 20 000 000 EUR, 
o per le imprese, fino al 4 % del fatturato 
mondiale totale annuo dell'esercizio prece-
dente, se superiore. 

7. Fatti salvi i poteri correttivi delle autorità 
di controllo a norma dell'articolo 58, para-
grafo 2, ogni Stato membro può prevedere 
norme che dispongano se e in quale misura 
possono essere inflitte sanzioni amministra-
tive pecuniarie ad autorità pubbliche e orga-
nismi pubblici istituiti in tale Stato membro. 

8. L'esercizio da parte dell'autorità di con-
trollo dei poteri attribuitile dal presente arti-
colo è soggetto a garanzie procedurali 
adeguate in conformità del diritto del-
l'Unione e degli Stati membri, inclusi il ri-
corso giurisdizionale effettivo e il giusto 
processo. 

9. Se l'ordinamento giuridico dello Stato 
membro non prevede sanzioni amministra-
tive pecuniarie, il presente articolo può essere 
applicato in maniera tale che l'azione sanzio-
natoria sia avviata dall'autorità di controllo 
competente e la sanzione pecuniaria sia irro-
gata dalle competenti autorità giurisdizionali 

trattamenti collegati, un titolare del tratta-
mento o un responsabile del trattamento 
viola, con dolo o colpa, varie disposizioni del 
presente regolamento, l'importo totale della 
sanzione amministrativa pecuniaria non su-
pera l'importo specificato per la violazione 
più grave. 

4. In conformità del paragrafo 2, la viola-
zione delle disposizioni seguenti è soggetta a 
sanzioni amministrative pecuniarie fino a 10 
000 000 EUR, o per le imprese, fino al 2 % 
del fatturato mondiale totale annuo dell'eser-
cizio precedente, se superiore: 

a) gli obblighi del titolare del trattamento 
e del responsabile del trattamento a norma 
degli articoli 8, 11, da 25 a 39, 42 e 43; 

b) gli obblighi dell'organismo di certifica-
zione a norma degli articoli 42 e 43; 

c) gli obblighi dell'organismo di controllo 
a norma dell'articolo 41, paragrafo 4; 

5. In conformità del paragrafo 2, la viola-
zione delle disposizioni seguenti è soggetta a 
sanzioni amministrative pecuniarie fino a 20 
000 000 EUR, o per le imprese, fino al 4 % 
del fatturato mondiale totale annuo dell'eser-
cizio precedente, se superiore: 

a) i principi di base del trattamento, com-
prese le condizioni relative al consenso,  
a norma degli articoli 5, 6, 7 e 9; 

b) i diritti degli interessati a norma degli 
articoli da 12 a 22; 

c) i trasferimenti di dati personali a un de-
stinatario in un paese terzo o un'organiz-
zazione internazionale a norma degli 
articoli da 44 a 49; 

d) qualsiasi obbligo ai sensi delle legisla-

ART. 83 CAPO IX - DISPOSIZIONI RELATIVE A SPECIFICHE 
SITUAZIONI DI TRATTAMENTO
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protezione dei dati personali ai sensi del pre-
sente regolamento con il diritto alla libertà 
d'espressione e di informazione, incluso il 
trattamento a scopi giornalistici o di espres-
sione accademica, artistica o letteraria. 

2. Ai fini del trattamento effettuato a scopi 
giornalistici o di espressione accademica, ar-
tistica o letteraria, gli Stati membri preve-
dono esenzioni o deroghe rispetto ai capi II 
(principi), III (diritti dell'interessato), IV (ti-
tolare del trattamento e responsabile del trat-
tamento), V (trasferimento di dati personali 
verso paesi terzi o organizzazioni internazio-
nali), VI (autorità di controllo indipendenti), 
VII (cooperazione e coerenza) e IX (specifi-
che situazioni di trattamento dei dati) qua-
lora siano necessarie per conciliare il diritto 
alla protezione dei dati personali e la libertà 
d'espressione e di informazione. 

3. Ogni Stato membro notifica alla Commis-
sione le disposizioni di legge adottate ai sensi 
del paragrafo 2 e comunica senza ritardo ogni 
successiva modifica. 

Articolo 86 
Trattamento e accesso del pubblico  

ai documenti ufficiali (C154) 

I dati personali contenuti in documenti uffi-
ciali in possesso di un'autorità pubblica o di 
un organismo pubblico o privato per l'ese-
cuzione di un compito svolto nell'interesse 
pubblico possono essere comunicati da tale 
autorità o organismo conformemente al di-
ritto dell'Unione o degli Stati membri cui 
l'autorità pubblica o l'organismo pubblico 
sono soggetti, al fine di conciliare l'accesso 
del pubblico ai documenti ufficiali e il diritto 
alla protezione dei dati personali ai sensi del 
presente regolamento. 

nazionali, garantendo nel contempo che i 
mezzi di ricorso siano effettivi e abbiano ef-
fetto equivalente alle sanzioni amministrative 
pecuniarie irrogate dalle autorità di controllo. 
In ogni caso, le sanzioni pecuniarie irrogate 
sono effettive, proporzionate e dissuasive. 
Tali Stati membri notificano alla Commis-
sione le disposizioni di legge adottate a 
norma del presente paragrafo al più tardi 
entro il 25 maggio 2018 e comunicano senza 
ritardo ogni successiva modifica. 

Articolo 84 
Sanzioni (C149, C152) 

1. Gli Stati membri stabiliscono le norme re-
lative alle altre sanzioni per le violazioni del 
presente regolamento in particolare per le 
violazioni non soggette a sanzioni ammini-
strative pecuniarie a norma dell'articolo 83, 
e adottano tutti i provvedimenti necessari per 
assicurarne l'applicazione. Tali sanzioni de-
vono essere effettive, proporzionate e dissua-
sive. 

2. Ogni Stato membro notifica alla Commis-
sione le disposizioni di legge adottate ai sensi 
del paragrafo 1 al più tardi entro il 25 maggio 
2018, e comunica senza ritardo ogni succes-
siva modifica.» 

 

CAPO IX  
Disposizioni relative a specifiche 

situazioni di trattamento  

Articolo 85 
Trattamento e libertà d'espressione  

e di informazione (C153) 

1. Il diritto degli Stati membri concilia la 

ARTT. DA 84 A 86CAPO IX - DISPOSIZIONI RELATIVE A SPECIFICHE  
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mento, il trasferimento di dati personali nel-
l'ambito di un gruppo imprenditoriale o di 
un gruppo di imprese che svolge un'attività 
economica comune e i sistemi di monitorag-
gio sul posto di lavoro. 

3. Ogni Stato membro notifica alla Commis-
sione le disposizioni di legge adottate ai sensi 
del paragrafo 1 entro il 25 maggio 2018 e co-
munica senza ritardo ogni successiva modifica. 

Articolo 89 
Garanzie e deroghe relative  

al trattamento a fini di archiviazione 
nel pubblico interesse, di ricerca 

scientifica o storica o a fini statistici 
(C33, C156-C163) 

1. Il trattamento a fini di archiviazione nel 
pubblico interesse, di ricerca scientifica o sto-
rica o a fini statistici è soggetto a garanzie 
adeguate per i diritti e le libertà dell'interes-
sato, in conformità del presente regolamento. 
Tali garanzie assicurano che siano state pre-
disposte misure tecniche e organizzative, in 
particolare al fine di garantire il rispetto del 
principio della minimizzazione dei dati. Tali 
misure possono includere la pseudonimizza-
zione, purché le finalità in questione possano 
essere conseguite in tal modo. Qualora pos-
sano essere conseguite attraverso il tratta-
mento ulteriore che non consenta o non 
consenta più di identificare l'interessato, tali 
finalità devono essere conseguite in tal modo. 

2. Se i dati personali sono trattati a fini di ri-
cerca scientifica o storica o a fini statistici, il 
diritto dell'Unione o degli Stati membri può 
prevedere deroghe ai diritti di cui agli articoli 
15, 16, 18 e 21, fatte salve le condizioni e le 
garanzie di cui al paragrafo 1 del presente ar-
ticolo, nella misura in cui tali diritti rischiano 

Articolo 87 
Trattamento del numero di 
identificazione nazionale  

Gli Stati membri possono precisare ulterior-
mente le condizioni specifiche per il tratta-
mento di un numero di identificazione 
nazionale o di qualsiasi altro mezzo d'identi-
ficazione d'uso generale. In tal caso, il numero 
di identificazione nazionale o qualsiasi altro 
mezzo d'identificazione d'uso generale sono 
utilizzati soltanto in presenza di garanzie ade-
guate per i diritti e le libertà dell'interessato 
conformemente al presente regolamento. 

Articolo 88 
Trattamento dei dati nell'ambito  

dei rapporti di lavoro (C155) 

1. Gli Stati membri possono prevedere, con 
legge o tramite contratti collettivi, norme più 
specifiche per assicurare la protezione dei di-
ritti e delle libertà con riguardo al trattamento 
dei dati personali dei dipendenti nell'ambito 
dei rapporti di lavoro, in particolare per fina-
lità di assunzione, esecuzione del contratto di 
lavoro, compreso l'adempimento degli obbli-
ghi stabiliti dalla legge o da contratti collettivi, 
di gestione, pianificazione e organizzazione 
del lavoro, parità e diversità sul posto di la-
voro, salute e sicurezza sul lavoro, protezione 
della proprietà del datore di lavoro o del 
cliente e ai fini dell'esercizio e del godimento, 
individuale o collettivo, dei diritti e dei van-
taggi connessi al lavoro, nonché per finalità 
di cessazione del rapporto di lavoro. 

2. Tali norme includono misure appropriate 
e specifiche a salvaguardia della dignità 
umana, degli interessi legittimi e dei diritti 
fondamentali degli interessati, in particolare 
per quanto riguarda la trasparenza del tratta-

ARTT. DA 87 A 89 CAPO IX - DISPOSIZIONI RELATIVE A SPECIFICHE  
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2. Ogni Stato membro notifica alla Commis-
sione le norme adottate ai sensi del paragrafo 
1 al più tardi entro il 25 maggio 2018 e co-
munica senza ritardo ogni successiva modifica. 

Articolo 91 
Norme di protezione dei dati  

vigenti presso chiese  
e associazioni religiose (C165) 

1. Qualora in uno Stato membro chiese e as-
sociazioni o comunità religiose applichino, al 
momento dell'entrata in vigore del presente 
regolamento, corpus completi di norme a tu-
tela delle persone fisiche con riguardo al trat-
tamento, tali corpus possono continuare ad 
applicarsi purché siano resi conformi al pre-
sente regolamento. 

2. Le chiese e le associazioni religiose che ap-
plicano i corpus completi di norme di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo sono sog-
gette al controllo di un'autorità di controllo 
indipendente che può essere specifica, purché 
soddisfi le condizioni di cui al capo VI del 
presente regolamento. 
 

CAPO X 
Atti delegati e atti di esecuzione  

Articolo 92 
Esercizio della delega (C166) 

1. Il potere di adottare atti delegati è confe-
rito alla Commissione alle condizioni stabi-
lite nel presente articolo. 

2. La delega di potere di cui all'articolo 12, 
paragrafo 8, e all'articolo 43, paragrafo 8, è 
conferita alla Commissione per un periodo 
indeterminato a decorrere dal 24 maggio 2016. 

di rendere impossibile o di pregiudicare gra-
vemente il conseguimento delle finalità spe-
cifiche e tali deroghe sono necessarie al 
conseguimento di dette finalità. 

3. Se i dati personali sono trattati per finalità 
di archiviazione nel pubblico interesse, il di-
ritto dell'Unione o degli Stati membri può 
prevedere deroghe ai diritti di cui agli articoli 
15, 16, 18, 19, 20 e 21, fatte salve le condi-
zioni e le garanzie di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo, nella misura in cui tali di-
ritti rischiano di rendere impossibile o di pre-
giudicare gravemente il conseguimento delle 
finalità specifiche e tali deroghe sono neces-
sarie al conseguimento di dette finalità. 

4. Qualora il trattamento di cui ai paragrafi 2 
e 3 funga allo stesso tempo a un altro scopo, 
le deroghe si applicano solo al trattamento per 
le finalità di cui ai medesimi paragrafi. 

Articolo 90 
Obblighi di segretezza (C164) 

1. Gli Stati membri possono adottare norme 
specifiche per stabilire i poteri delle  
autorità di controllo di cui all'articolo 58, pa-
ragrafo 1, lettere e) e f ), in relazione ai titolari 
del trattamento o ai responsabili del tratta-
mento che sono soggetti, ai sensi del diritto 
dell'Unione o degli Stati membri o di norme 
stabilite dagli organismi nazionali compe-
tenti, al segreto professionale o a un obbligo 
di segretezza equivalente, ove siano necessarie 
e proporzionate per conciliare il diritto alla 
protezione dei dati personali e l'obbligo di 
segretezza. Tali norme si applicano solo ai 
dati personali che il titolare del trattamento 
o il responsabile del trattamento ha ricevuto 
o ha ottenuto in seguito a un'attività protetta 
da tale segreto professionale. 

Regolamento (UE) 2016/679
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disposto con il suo articolo 5. 
 

CAPO XI  
Disposizioni finali  

Articolo 94 
Abrogazione della  

direttiva 95/46/CE (C171) 

1. La direttiva 95/46/CE è abrogata a decor-
rere dal 25 maggio 2018. 

2. I riferimenti alla direttiva abrogata si in-
tendono fatti al presente regolamento. I rife-
rimenti al gruppo per la tutela delle persone 
con riguardo al trattamento dei dati personali 
istituito dall'articolo 29 della direttiva 
95/46/CE si intendono fatti al comitato eu-
ropeo per la protezione dei dati istituito dal 
presente regolamento. 

Articolo 95 
Rapporto con la direttiva  

2002/58/CE (C173) 

Il presente regolamento non impone obbli-
ghi supplementari alle persone fisiche o giu-
ridiche in relazione al trattamento nel quadro 
della fornitura di servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico su reti pub-
bliche di comunicazione nell'Unione, per 
quanto riguarda le materie per le quali sono 
soggette a obblighi specifici aventi lo stesso 
obiettivo fissati dalla direttiva 2002/58/CE. 

Articolo 96 
Rapporto con accordi 

precedentemente conclusi (C102) 

Restano in vigore, fino alla loro modifica, so-
stituzione o revoca, gli accordi internazionali 
che comportano il trasferimento di dati per-

3. La delega di potere di cui all'articolo 12, 
paragrafo 8, e all'articolo 43, paragrafo 8, può 
essere revocata in qualsiasi momento dal Par-
lamento europeo o dal Consiglio.  
La decisione di revoca pone fine alla delega di 
potere ivi specificata. Gli effetti della  
decisione decorrono dal giorno successivo alla 
pubblicazione della decisione nella Gazzetta 
ufficiale dell'Unione europea o da una data 
successiva ivi specificata. Essa non pregiudica 
la validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la 
Commissione ne dà contestualmente noti-
fica al Parlamento europeo e al Consiglio. 

5. L'atto delegato adottato ai sensi dell'arti-
colo 12, paragrafo 8, e all'articolo 43, para-
grafo 8, entra in vigore solo se né il 
Parlamento europeo né il Consiglio hanno 
sollevato obiezioni entro il termine di tre 
mesi dalla data in cui esso è stato loro notifi-
cato o se, prima della scadenza di tale  
termine, sia il Parlamento europeo che il 
Consiglio hanno informato la Commissione 
che non intendono sollevare obiezioni. Tale 
termine è prorogato di tre mesi su iniziativa 
del Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 93 
Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comi-
tato. Esso è un comitato ai sensi del regola-
mento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al pre-
sente paragrafo, si applica l'articolo 5  
del regolamento (UE) n. 182/2011. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al pre-
sente paragrafo, si applica l'articolo 8 del re-
golamento (UE) n. 182/2011 in combinato 
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Articolo 98 
Riesame di altri atti legislativi  

dell'Unione in materia di  
protezione dei dati 

Se del caso, la Commissione presenta propo-
ste legislative di modifica di altri atti legisla-
tivi dell'Unione in materia di protezione dei 
dati personali, allo scopo di garantire una 
protezione uniforme e coerente delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento. Ciò ri-
guarda in particolare le norme relative alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento da parte di istituzioni, organi, 
uffici e agenzie dell'Unione e le norme sulla 
libera circolazione di tali dati. 

Articolo 99 
Entrata in vigore e applicazione 

1. Il presente regolamento entra in vigore il 
ventesimo giorno successivo alla pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione eu-
ropea. 

2. Esso si applica a decorrere dal 25 maggio 
2018. 

Il presente regolamento è obbligatorio in 
tutti i suoi elementi e direttamente applica-
bile in ciascuno degli Stati membri. 

Fatto a Bruxelles, il 27 aprile 2016 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 
M. SCHULZ 

Per il Consiglio 

Il presidente 
J.A. HENNIS-PLASSCHAERT

sonali verso paesi terzi o organizzazioni in-
ternazionali conclusi dagli Stati membri prima 
del 24 maggio 2016 e conformi al diritto 
dell'Unione applicabile prima di tale data. 

Articolo 97 
Relazioni della Commissione 

1. Entro il 25 maggio 2020 e, successiva-
mente, ogni quattro anni, la Commissione 
trasmette al Parlamento europeo e al Consi-
glio relazioni di valutazione e sul riesame del 
presente regolamento. 

2. Nel contesto delle valutazioni e del riesame 
del presente regolamento di cui al paragrafo 
1, la Commissione esamina, in particolare, 
l'applicazione e il funzionamento: 

a) del capo V sul trasferimento di dati per-
sonali verso paesi terzi o organizzazioni in-
ternazionali, con particolare riguardo alle 
decisioni adottate ai sensi dell'articolo 45, 
paragrafo 3, del presente regolamento, e alle 
decisioni adottate sulla base dell'articolo 25, 
paragrafo 6, della direttiva 95/46/CE; 

b) del capo VII su cooperazione e coe-
renza. 

3. Ai fini del paragrafo 1, la Commissione 
può richiedere informazioni agli Stati mem-
bri e alle autorità di controllo. 

4. Nello svolgere le valutazioni e i riesami di 
cui ai paragrafi 1 e 2, la Commissione tiene 
conto delle posizioni e delle conclusioni del 
Parlamento europeo, del Consiglio, nonché 
di altri organismi o fonti pertinenti. 

5. Se del caso, la Commissione presenta op-
portune proposte di modifica del presente re-
golamento tenuto conto, in particolare, degli 
sviluppi delle tecnologie dell'informazione e 
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Regolamento (UE) 2025/2518  
del Parlamento europeo e del Consiglio  

del 26 novembre 2025 che stabilisce norme 
procedurali aggiuntive sull’applicazione del 

regolamento (UE) 2016/679 
(Testo rilevante ai fini del SEE) 
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IL PARLAMENTO EUROPEO  
E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE 

EUROPEA, 
 

visto il trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, in particolare l’articolo 16, 
vista la proposta della Commissione euro-
pea, 
previa trasmissione del progetto di atto legi-
slativo ai parlamenti nazionali, 
visto il parere del Comitato economico e 
sociale europeo (1), 
previa consultazione del Comitato delle re-
gioni 
deliberando secondo la procedura legislativa 
ordinaria (2), 
considerando quanto segue: 

(1) Il regolamento (UE) 2016/679 del Par-
lamento europeo e del Consiglio (3) istituisce 

un sistema di applicazione decentrata inteso 
a garantirne un’interpretazione e un’appli-
cazione coerenti nei casi riguardanti un trat-
tamento transfrontaliero. In tali casi, il 
sistema di applicazione decentrato richiede 
la cooperazione tra le autorità di controllo 
nell’adoperarsi per raggiungere un consenso. 
Qualora le autorità di controllo non riescano 
a raggiungere un consenso, il regolamento 
(UE) 2016/679 prevede la risoluzione delle 
controversie da parte del comitato europeo 
per la protezione dei dati («comitato»). 

(2) Al fine di garantire un regolare ed efficace 
funzionamento del meccanismo di coopera-
zione e del meccanismo di composizione 
delle controversie previsti rispettivamente 
dagli articoli 60 e 65 del regolamento (UE) 
2016/679, è necessario stabilire norme relative 
allo svolgimento dei procedimenti da parte 
delle autorità di controllo nei casi riguardanti 
un trattamento transfrontaliero e da parte 
del comitato durante la composizione delle 
controversie, compresa la gestione dei reclami. 
Per tale motivo è inoltre necessario stabilire 
norme relative all’esercizio del diritto di 
essere ascoltati prima dell’adozione delle de-
cisioni da parte delle autorità di controllo e, 
a seconda dei casi, del comitato. 

(3) In mancanza di norme dell’Unione in 
materia, spetta a ciascuno Stato membro, 
conformemente al principio dell’autonomia 
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1. GU C, C/2024/1578, 5.3.2024, ELI: 
http://data.europa.eu/eli/C/2024/1578/oj. 
2. Posizione del Parlamento europeo del 21 ottobre 
2025 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) 
e decisione del Consiglio del 17 novembre 2025. 
3. Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo 
alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera cir-
colazione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei 
dati) (GU L 119 del 4.5.2016, pag. 1, ELI: 
http://data.europa.eu/eli/reg/2016/679/oj).

Regolamento (UE) 2025/2518

Regolamento (UE) 2025/2518 del Parlamento europeo  
e del Consiglio del 26 novembre 2025 che stabilisce  

norme procedurali aggiuntive sull’applicazione  
del regolamento (UE) 2016/679 
(Testo rilevante ai fini del SEE) 
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procedurale degli Stati membri, stabilire le 
modalità dei procedimenti amministrativi e 
giudiziari intesi a garantire un livello elevato 
di tutela dei diritti spettanti ai singoli in 
forza del diritto dell’Unione. Il diritto pro-
cessuale di ciascuno Stato membro dovrebbe 
pertanto applicarsi alle autorità di controllo 
nella misura in cui il presente regolamento 
non armonizzi una questione, e purché tali 
norme procedurali nazionali non ostacolino 
i principi di effettività e di equivalenza del 
diritto dell’Unione. 

(4) Il presente regolamento mira a garantire 
che le indagini nei casi riguardanti un tratta-
mento transfrontaliero siano svolte secondo 
il principio di buona amministrazione, in 
particolare che siano svolte in modo impar-
ziale, equo ed entro un termine ragionevole. 
Il presente regolamento stabilisce pertanto al-
cuni principi orizzontali relativi alle proce-
dure di esecuzione del regolamento (UE) 
2016/679 per tali casi. 

(5) I reclami costituiscono una fonte essen-
ziale di informazioni per l’accertamento delle 
violazioni delle norme in materia di prote-
zione dei dati. Le informazioni fornite da un 
reclamante nell’ambito del reclamo presen-
tato, ovvero al momento di presentare le sue 
osservazioni, possono includere argomenta-
zioni ed elementi di prova che possano con-
tribuire allo svolgimento dell’indagine. 
L’istituzione di procedure chiare ed efficienti 
per la gestione dei reclami nei casi riguardanti 
un trattamento transfrontaliero è necessaria 
in quanto è possibile che il reclamo sia trat-
tato da un’autorità di controllo diversa da 
quella cui esso è stato presentato. 

(6) Un reclamo dovrebbe essere inteso come 
una domanda presentata da un interessato a 

un’autorità di controllo a norma dell’articolo 
77, paragrafo 1, o dell’articolo 80, del rego-
lamento (UE) 2016/679. Non sono da con-
siderarsi come reclamo la semplice 
segnalazione di presunte violazioni che non 
riguardano il trattamento di dati personali 
dell’interessato, le richieste di consulenza dei 
titolari o dei responsabili del trattamento o 
le richieste generali relative all’applicazione 
del regolamento (UE) 2016/679 da parte di 
titolari del trattamento, di responsabili del 
trattamento o di persone fisiche. 

(7) Affinché un reclamo riguardante un 
trattamento transfrontaliero sia ricevibile, 
esso dovrebbe contenere informazioni spe-
cifiche. Ai fini della ricevibilità di tale 
reclamo non dovrebbe essere richieste in-
formazioni ulteriori rispetto a quelle speci-
ficate nel presente regolamento. Continuano 
ad applicarsi le modalità e i requisiti ammi-
nistrativi per la ricevibilità dei reclami 
previsti dal diritto nazionale dell’autorità 
di controllo cui è stato presentato il reclamo, 
quali la lingua, i termini di prescrizione, i 
mezzi di identificazione, la forma elettronica, 
il modello specifico o la firma specifica. 

(8) I dati di contatto della persona che pre-
senta il reclamo potrebbero includere un 
indirizzo postale, il luogo di residenza e, se 
disponibile, un indirizzo di posta elettronica. 
Il fatto che un reclamante sia una persona 
fisica che non è in grado di esercitare il suo 
diritto di proporre un reclamo senza l’assi-
stenza di un rappresentante legale, ad esempio 
perché è un minore o perché ha una disabilità 
o una vulnerabilità, e, pertanto, esercita i 
propri diritti tramite un’altra persona, quale 
un genitore, un tutore legale o un familiare, 
a condizione che tale rappresentanza sia 
consentita dal diritto nazionale, deve essere 
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chiaramente indicato al momento della pre-
sentazione del reclamo. 

(9) Se il reclamo è presentato da un organi-
smo, un’organizzazione o un’associazione 
senza scopo di lucro di cui all’articolo 80 
del regolamento (UE) 2016/679, dovrebbe 
essere fornita la prova che l’organismo, l’or-
ganizzazione o l’associazione sono debitamente 
costituiti secondo il diritto di uno Stato 
membro, unitamente alla denominazione e 
ai dati di contatto di tale organismo o asso-
ciazione nonché alla prova che tale organismo, 
organizzazione o associazione agisce sulla 
base del mandato conferito dall’interessato. 
Le modalità e le procedure relative a tale 
prova sono stabilite in conformità del diritto 
dello Stato membro dell’autorità di controllo 
cui è stato presentato il reclamo. 

(10) Affinché il reclamo sia ricevibile, il re-
clamante non dovrebbe essere tenuto a con-
tattare la parte sottoposta a indagine prima 
di presentarlo. Se il reclamo riguarda l’eser-
cizio di un diritto dell’interessato che si 
fonda sulla presentazione da parte di que-
st’ultimo di una richiesta al titolare del trat-
tamento, tale richiesta dovrebbe essere rivolta 
al titolare del trattamento prima che sia 
presentato il reclamo. 

(11) L’autorità di controllo cui è stato pre-
sentato il reclamo dovrebbe determinare, in 
via preliminare, se esso riguarda un tratta-
mento transfrontaliero, l’autorità di controllo 
ritenuta competente ad agire in qualità di 
autorità di controllo capofila conformemente 
all’articolo 56, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2016/679, e se si applica l’articolo 56, 
paragrafo 2, di tale regolamento. Qualora 
non sia stata avviata una procedura di riso-
luzione rapida, l’autorità di controllo cui è 

stato presentato il reclamo dovrebbe tra-
smettere i reclami ricevibili all’autorità di 
controllo ritenuta competente ad agire in 
qualità di autorità di controllo capofila e in-
formarne il reclamante. La determinazione 
della ricevibilità del reclamo da parte del-
l’autorità di controllo cui è stato presentato 
il reclamo dovrebbe vincolare l’autorità di 
controllo capofila. 

(12) È importante che le autorità di controllo 
facilitino la presentazione da parte del recla-
mante di tutte le informazioni richieste, ad 
esempio fornendo modelli o moduli elet-
tronici, tenendo conto dei pertinenti orien-
tamenti del comitato. Le autorità di controllo 
possono agevolare la presentazione dei reclami 
in un formato elettronico di facile impiego 
e tenendo conto delle esigenze delle persone 
con disabilità, purché le informazioni richieste 
al reclamante corrispondano alle informazioni 
necessarie specificate. Non dovrebbero essere 
richieste informazioni aggiuntive ai fini del-
l’ammissibilità del reclamo. 

(13) Al fine di agevolare il trattamento di 
un reclamo, le autorità di controllo dovrebbero 
poter chiedere informazioni supplementari 
al reclamante. Qualora mancassero alcune 
delle informazioni necessarie al fine di ritenere 
il reclamo ricevibile, l’autorità di controllo 
cui è presentato il reclamo potrebbe contattare 
il reclamante al fine di ottenere, ove possibile, 
le informazioni mancanti. Qualora un reclamo 
fosse irricevibile, l’autorità di controllo do-
vrebbe dichiararlo irricevibile e informare il 
reclamante in merito alle informazioni man-
canti entro il termine previsto dal presente 
regolamento, al fine di consentirgli di pre-
sentare un reclamo ricevibile. 

(14) Qualora, a seguito del ricevimento di 
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un reclamo ammissibile riguardante un trat-
tamento transfrontaliero da parte di un’au-
torità di controllo, l’autorità di controllo 
capofila richieda al reclamante informazioni 
supplementari al fine di consentire un’inda-
gine completa in merito al reclamo, l’autorità 
di controllo cui è stato presentato il reclamo 
dovrebbe assistere l’autorità di controllo ca-
pofila, anche contattando il reclamante per 
sollecitare le informazioni richieste, se neces-
sario. 

(15) Qualora l’autorità di controllo capofila 
avvii un’indagine sulla base di un reclamo, le 
parti sottoposte a indagine dovrebbero essere 
informate senza ritardo della presentazione 
di tale reclamo e dei suoi principali elementi. 
La comunicazione di tali informazioni da 
parte dell’autorità di controllo capofila po-
trebbe tuttavia essere rinviata per il tempo 
necessario a tutelare l’integrità dell’indagine 
e a consentire lo svolgimento efficace delle 
misure di indagine. 

(16) Al fine di garantire l’efficace funziona-
mento del meccanismo di cooperazione e del 
meccanismo di coerenza di cui al capo VII 
del regolamento (UE) 2016/679, è impor-
tante che i casi riguardanti un trattamento 
transfrontaliero siano risolti tempestivamente 
e in linea con lo spirito di leale ed efficace 
cooperazione sotteso all’articolo 60 del rego-
lamento (UE) 2016/679. È opportuno che 
l’autorità di controllo capofila eserciti la pro-
pria competenza in un quadro di stretta coo-
perazione con le altre autorità di controllo 
interessate. Allo stesso modo, le autorità di 
controllo interessate dovrebbero impegnarsi 
attivamente nell’indagine nelle prime fasi, 
nell’adoperarsi per raggiungere un consenso, 
sfruttando appieno gli strumenti forniti dal 
regolamento (UE) 2016/679. È opportuno 

che la cooperazione tra le autorità di con-
trollo interessate si basi su un dialogo aperto 
che consenta alle autorità di controllo inte-
ressate di incidere in modo significativo sul 
corso dell’indagine condividendo le loro 
esperienze e opinioni con l’autorità di con-
trollo capofila, tenendo in debito conto il 
margine di discrezionalità di cui gode cia-
scuna autorità di controllo. Le autorità di 
controllo dovrebbero condurre le procedure 
in modo rapido ed efficiente e cooperare tra 
loro in modo sincero ed efficace, anche for-
nendo assistenza ove necessario e rispon-
dendo senza ritardo alle richieste. 

(17) Le autorità di controllo dovrebbero de-
cidere in merito ai reclami entro un periodo 
di tempo ragionevole. Per questo motivo, il 
presente regolamento ne stabilisce i termini. 
La ragionevolezza del termine dipende dalle 
circostanze di ciascun caso, in particolare dal 
contesto, dalle diverse fasi procedurali seguite 
dall’autorità di controllo capofila, dal com-
portamento delle parti sottoposte a indagine, 
e dal reclamante nel corso della procedura e 
dalla complessità del caso. Al fine di tutelare 
efficacemente i diritti e le libertà fondamen-
tali degli interessati in relazione al tratta-
mento dei dati personali, è importante che i 
reclami siano trattati in modo efficiente e ra-
pido. A seconda delle circostanze del caso, il 
tempo necessario per trattare un reclamo po-
trebbe essere più breve del termine previsto 
dal presente regolamento. Anche una coo-
perazione efficiente tra l’autorità di controllo 
interessata e le altre autorità di controllo in-
teressate può avere un impatto positivo sul 
rapido trattamento dei casi. 

(18) Il reclamante dovrebbe avere la possibi-
lità di comunicare esclusivamente con l’au-
torità di controllo alla quale è stato 
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presentato il suo reclamo. Tale possibilità non 
impedisce al reclamante di comunicare diret-
tamente con un’altra autorità di controllo, 
compresa l’autorità di controllo capofila. 

(19) È importante considerare i dati perso-
nali trattati e la situazione dell’interessato, ad 
esempio quando un reclamo riguarda il trat-
tamento di dati personali di minori. 

(20) È opportuno che l’autorità di controllo 
capofila fornisca all’autorità di controllo cui 
è stato presentato il reclamo le informazioni 
necessarie sullo stato di avanzamento dell’in-
dagine al fine di fornire aggiornamenti al re-
clamante. 

(21) Al fine di porre rapidamente fine alle 
violazioni del regolamento (UE) 2016/679 e 
di fornire una rapida risoluzione ai recla-
manti, è opportuno che le autorità di con-
trollo si adoperino, se del caso, per risolvere 
i reclami mediante la procedura di risolu-
zione rapida a norma del presente regola-
mento. A tal fine, l’autorità di controllo 
dovrebbe stabilire se è stata posta fine alla 
violazione contestata nel reclamo, così da 
rendere il reclamo privo di oggetto. Gli Stati 
membri non sono tenuti a introdurre nuove 
procedure ai sensi del diritto nazionale per 
consentire alle loro autorità di controllo di 
risolvere un reclamo mediante una procedura 
di risoluzione rapida. 

(22) Un reclamo dovrebbe risolversi tramite 
una procedura di risoluzione rapida solo se il 
reclamante non ha sollevato tempestivamente 
obiezioni alla constatazione secondo cui, es-
sendo stata posta fine alla presunta violazione, 
il reclamo è privo di oggetto. La risoluzione 
rapida di un reclamo dovrebbe pertanto ap-
plicarsi ai casi in cui il reclamante è debita-
mente in grado di valutare l’esito proposto. 

(23) La risoluzione rapida di un reclamo può 
essere particolarmente utile per risolvere ra-
pidamente i reclami relativi a violazioni dei 
diritti dell’interessato di cui al capo III del re-
golamento (UE) 2016/679, con esito posi-
tivo per il reclamante. Tale risoluzione rapida 
dovrebbe consentire all’autorità di controllo 
cui è stato presentato il reclamo o all’autorità 
di controllo capofila di stabilire, sulla base di 
un dialogo preliminare con il titolare del trat-
tamento, e purché siano stati ottenuti ele-
menti di prova, che il reclamo è privo di 
oggetto. 

(24) La risoluzione rapida di un reclamo me-
diante la procedura di risoluzione rapida non 
dovrebbe pregiudicare l’esercizio da parte 
dell’autorità di controllo capofila dei suoi po-
teri conformemente al regolamento (UE) 
2016/679 sulla stessa questione, ad esempio 
in caso di violazioni sistemiche o ripetute di 
tale regolamento. 

(25) Se l’autorità di controllo capofila alla 
quale è stato trasmesso il reclamo ritiene che 
un reclamo possa essere risolto mediante una 
procedura di risoluzione rapida, un progetto 
di decisione a norma dell’articolo 60, para-
grafo 3, del regolamento (UE) 2016/679 do-
vrebbe essere presentato alle altre autorità di 
controllo interessate, al fine di adottare una 
decisione definitiva conformemente all’arti-
colo 60, paragrafo 7, del regolamento (UE) 
2016/679, che stabilisca che è stata posta fine 
alla presunta violazione e che il reclamo, o 
parte di esso, è stato risolto dall’autorità di 
controllo capofila. Il progetto di decisione 
trasmesso potrebbe pertanto essere semplifi-
cato e limitarsi all’informazione che il re-
clamo è stato risolto, del tutto o in parte, 
mediante una procedura di risoluzione ra-
pida, indicando i motivi alla base della deci-
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sione e l’ambito di applicazione della risolu-
zione e confermando che il reclamo è dun-
que privo di oggetto. In tali casi, l’autorità di 
controllo capofila dovrebbe trasmettere di-
rettamente il suo progetto di decisione alle 
altre autorità di controllo interessate, senza 
dover redigere e diffondere una sintesi delle 
questioni principali o constatazioni prelimi-
nari. 

(26) Qualora l’autorità di controllo capofila 
abbia formulato un’opinione preliminare 
sulle questioni principali di un’indagine, do-
vrebbe essere possibile per l’autorità di con-
trollo capofila cooperare con le altre autorità 
di controllo interessate attraverso una pro-
cedura di cooperazione semplice. La proce-
dura di cooperazione semplice dovrebbe 
essere applicata caso per caso, a condizione 
che l’autorità di controllo capofila ritenga 
che non esista alcun ragionevole dubbio 
sull’ambito dell’indagine e che le questioni 
di fatto e di diritto individuate non richie-
dano un’ulteriore cooperazione che sarebbe 
necessaria ai fini di un’indagine complessa, 
in particolare quando tali questioni possono 
essere affrontate sulla base delle peculiarità 
del caso e di precedenti decisioni in casi ana-
loghi. Inoltre, è importante che la giurispru-
denza esistente e gli orientamenti adottati 
dal comitato sulle presunte violazioni del re-
golamento (UE) 2016/679 che saranno og-
getto di indagine siano tenuti in 
considerazione anche dall’autorità di con-
trollo capofila nel valutare la probabilità di 
raggiungere un consenso sugli elementi 
principali di un caso. In linea di principio, 
la procedura di cooperazione semplice non 
si applica qualora il caso sollevi problemi si-
stemici o ricorrenti in diversi Stati membri, 
riguardi una questione giuridica generale 

sull’interpretazione, l’applicazione o l’esecu-
zione del regolamento (UE) 2016/679, sia 
connesso all’intersezione della protezione dei 
dati con altri settori giuridici, riguardi un 
gran numero di interessati in diversi Stati 
membri, o sia collegato a un gran numero 
di reclami in diversi Stati membri o qualora 
vi sia un rischio elevato per i diritti e le li-
bertà degli interessati. 

(27) Qualora intenda applicare la procedura 
di cooperazione semplice, l’autorità di con-
trollo capofila dovrebbe informare le altre au-
torità di controllo interessate della sua 
intenzione e fornire tutte le informazioni 
pertinenti sulle caratteristiche del caso e del 
reclamo, compresi i principali fatti pertinenti 
e la presunta violazione che sarà oggetto di 
indagine. Qualora si applichi la procedura di 
cooperazione semplice, l’autorità di controllo 
capofila dovrebbe continuare a cooperare con 
le altre autorità di controllo interessate e pre-
sentare un progetto di decisione entro i ter-
mini di cui al presente regolamento. 

(28) Qualora un’autorità di controllo sia te-
nuta ad adottare determinate misure proce-
durali entro determinati termini, lo scopo di 
tali termini è garantire che la procedura 
avanzi e si concluda entro un termine ragio-
nevole. Tali termini non impediscono alle au-
torità di controllo di adottare le misure 
procedurali necessarie dopo la loro scadenza. 
È pertanto necessario garantire che l’ado-
zione di tali misure procedurali dopo la sca-
denza dei termini corrispondenti non possa 
essere considerata un motivo di illegittimità 
o di nullità dell’atto procedurale in questione 
o della decisione finale. 

(29) L’autorità di controllo capofila dovrebbe 
poter prorogare il termine per la presenta-
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zione di un progetto di decisione. Tali pro-
roghe dovrebbero essere applicate solo in via 
eccezionale in considerazione della comples-
sità di un caso. Le altre autorità di controllo 
interessate dovrebbero essere informate e 
avere la possibilità di presentare obiezioni alla 
proroga, di cui l’autorità di controllo capofila 
dovrebbe tenere conto nel determinare se ap-
plicare una proroga del termine e, se del caso, 
la durata della stessa. 

(30) Qualora l’autorità di controllo capofila 
proroghi il termine per la presentazione di 
un progetto di decisione, le altre autorità di 
controllo interessate dovrebbero poter infor-
mare l’autorità di controllo capofila della loro 
valutazione circa la necessità di agire per tu-
telare i diritti e le libertà degli interessati. 
Qualora l’autorità di controllo capofila sia 
stata informata di tale valutazione e non pre-
senti un progetto di decisione entro il ter-
mine prorogato, si dovrebbe presumere che 
sussista l’urgenza di intervenire a norma 
dell’articolo 66, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2016/679. Fatta salva tale possibilità, 
la procedura d’urgenza rimane a disposizione 
delle autorità di controllo alle condizioni di 
cui all’articolo 66 del regolamento (UE) 
2016/679. 

(31) Al fine di garantire che il procedimento 
si svolga in modo efficiente, fatta salva l’au-
tonomia procedurale degli Stati membri, è 
preferibile che i mezzi di ricorso contro le mi-
sure procedurali adottate dalle autorità di 
controllo siano disponibili solo in combina-
zione con un ricorso avverso una decisione 
definitiva, a meno che l’atto procedurale di 
per sé non pregiudichi in modo irreversibile 
i diritti della parte sottoposta a indagine o del 
reclamante, indipendentemente dalla deci-
sione definitiva. 

(32) È particolarmente importante che le au-
torità di controllo raggiungano un consenso 
sugli aspetti fondamentali del caso il prima 
possibile e prima dell’adozione del progetto 
di decisione di cui all’articolo 60 del regola-
mento (UE) 2016/679. 

(33) Lo scambio di informazioni utili tra 
l’autorità di controllo capofila e le altre auto-
rità di controllo interessate costituisce un im-
portante elemento a sostegno dello spirito di 
efficace e leale cooperazione. Tale scambio e 
la fornitura tempestiva di informazioni spe-
cifiche da parte dell’autorità di controllo ca-
pofila costituiscono un processo costante nel 
corso di un’indagine e i documenti e le in-
formazioni specifiche richiesti possono va-
riare a seconda della complessità del caso. In 
funzione della fase dell’indagine e delle cir-
costanze del caso, le informazioni utili po-
trebbero includere, tra l’altro, lo scambio di 
corrispondenza con il titolare del trattamento 
o l’interessato in relazione a un reclamo o 
un’indagine, i documenti preparatori di un 
audit o di un’ispezione o una valutazione pre-
liminare tecnica o giuridica da parte dell’au-
torità di controllo capofila a seguito di una 
fase specifica della sua indagine. 

(34) Così come l’autorità di controllo capo-
fila dovrebbe fornire senza ritardo alle altre 
autorità di controllo interessate tutte le in-
formazioni utili una volta che esse divengano 
disponibili, anche le altre autorità di con-
trollo interessate dovrebbero mettere a dispo-
sizione in modo proattivo tutte le 
informazioni pertinenti ritenute utili per va-
lutare gli elementi di fatto e di diritto di un 
caso. Lo scambio di informazioni utili do-
vrebbe favorire la cooperazione rapida ed effi-
cace tra le autorità di controllo e può, in 
determinati casi, essere sostenuto da sintesi, 
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estratti o copie dei documenti al fine di faci-
litare la rapida comprensione di un caso, 
consentendo nel contempo la comunica-
zione di informazioni complementari ove ne-
cessario. Al fine di agevolare lo scambio 
efficace e adeguato di informazioni utili tra 
le autorità di controllo, il comitato dovrebbe 
essere in grado di specificare le modalità e i 
requisiti per lo scambio di tali informazioni. 

(35) Tra le informazioni utili per un caso 
specifico, l’autorità di controllo capofila do-
vrebbe fornire alle altre autorità di controllo 
interessate una sintesi delle questioni princi-
pali che illustri la sua opinione preliminare 
sulle questioni principali dell’indagine. Tale 
sintesi dovrebbe essere fornita in una fase suf-
ficientemente precoce per consentire l’effet-
tiva inclusione delle opinioni fornite dalle 
altre autorità di controllo interessate, ma allo 
stesso tempo in una fase in cui l’autorità di 
controllo capofila abbia elementi sufficienti 
per formarsi le proprie opinioni sul caso, se 
necessario mediante un’analisi preliminare ed 
eventuali misure di indagine iniziali. La sin-
tesi delle questioni principali dovrebbe anche 
comprendere, se del caso, l’individuazione 
preliminare di potenziali misure correttive 
qualora l’autorità di controllo capofila di-
sponga di elementi sufficienti per avere 
un’opinione preliminare su tali misure, in 
particolare qualora sia possibile individuare 
facilmente, in una fase iniziale, le disposizioni 
del regolamento (UE) 2016/679 interessate 
dalla presunta violazione. 

(36) Le autorità di controllo interessate do-
vrebbero avere l’opportunità di formulare le 
proprie osservazioni sulla sintesi delle que-
stioni principali, ivi inclusa un’ampia varietà 
di questioni, come l’ambito dell’indagine, 
l’individuazione delle presunte violazioni e 

l’individuazione di questioni di fatto e di di-
ritto pertinenti per l’indagine. Dal momento 
che l’ambito dell’indagine determina le que-
stioni su cui l’autorità di controllo capofila 
deve svolgere l’indagine, le autorità di con-
trollo dovrebbero adoperarsi per raggiungere 
quanto prima un consenso sull’ambito del-
l’indagine. 

(37) Nell’interesse di una cooperazione effi-
cace e inclusiva tra l’autorità di controllo ca-
pofila e tutte le altre autorità di controllo 
interessate, è importante che la sintesi delle 
questioni principali e le osservazioni delle au-
torità di controllo interessate siano concise e 
formulate in termini sufficientemente chiari 
e precisi da essere facilmente comprensibili 
per tutte le autorità di controllo. Gli argo-
menti giuridici dovrebbero essere raggruppati 
in base alla parte della sintesi delle questioni 
principali a cui si riferiscono. La sintesi delle 
questioni principali e le osservazioni delle au-
torità di controllo interessate possono essere 
integrate da documenti supplementari. Tut-
tavia, un semplice riferimento a documenti 
supplementari nelle osservazioni di un’auto-
rità di controllo interessata non può com-
pensare l’assenza degli argomenti essenziali, 
di diritto o di fatto, che devono figurarvi. Gli 
elementi essenziali di fatto e di diritto conte-
nuti in tali documenti devono essere indicati, 
almeno in forma sintetica, in modo coerente 
e comprensibile nell’osservazione stessa. 

(38) È opportuno che le autorità di controllo 
possano utilizzare tutti i mezzi necessari per 
raggiungere un consenso in uno spirito di 
leale ed efficace cooperazione. Laddove vi sia 
una divergenza di opinioni tra l’autorità di 
controllo capofila e le altre autorità di con-
trollo interessate in merito all’ambito di 
un’indagine basata su un reclamo, comprese 
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le disposizioni del regolamento (UE) 
2016/679 interessate dalla presunta viola-
zione che sarà oggetto di indagine, o laddove 
le osservazioni delle autorità di controllo in-
teressate riguardino un cambiamento impor-
tante nella valutazione giuridica o fattuale 
complessa, o l’individuazione preliminare di 
potenziali misure correttive, le autorità di 
controllo interessate possono utilizzare gli 
strumenti previsti dagli articoli 61 e 62 del 
regolamento (UE) 2016/679. 

(39) Il regolamento (UE) 2016/679 con-
sente all’autorità di controllo di richiedere 
una decisione vincolante d’urgenza del co-
mitato qualora un’autorità di controllo com-
petente non abbia adottato misure adeguate 
in una situazione in cui sussiste l’urgenza di 
intervenire per proteggere i diritti e le libertà 
degli interessati. A norma del presente rego-
lamento, qualora, a seguito dell’uso dei mezzi 
di cui al presente regolamento, le autorità di 
controllo non riescano a raggiungere un con-
senso sull’ambito di un’indagine basata su un 
reclamo, è opportuno presupporre che le 
condizioni di cui all’articolo 66, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) 2016/679 per richie-
dere una decisione vincolante d’urgenza 
siano soddisfatte ed è opportuno che l’auto-
rità di controllo capofila chieda una decisione 
vincolante d’urgenza del comitato. La deci-
sione vincolante d’urgenza del comitato in 
merito all’ambito di un’indagine basata su un 
reclamo non può pregiudicare l’esito dell’in-
dagine svolta dall’autorità di controllo capo-
fila o l’effettività del diritto di essere ascoltate 
delle parti sottoposte a indagine. 

(40) Al reclamante dovrebbero essere confe-
riti diritti procedurali nella misura in cui 
sono in discussione i suoi diritti e le sue li-
bertà in qualità di interessato. Le fasi proce-

durali stabilite dal presente regolamento, re-
lative alla cooperazione tra le autorità di con-
trollo, non conferiscono diritti al reclamante 
o alle parti sottoposte a indagine. Il presente 
regolamento chiarisce pertanto quali dispo-
sizioni relative alle fasi procedurali non con-
feriscono diritti ai singoli o alle parti 
sottoposte a indagine, o non limitano tali di-
ritti. 

(41) È opportuno che i reclamanti abbiano 
la possibilità di esprimersi prima che sia adot-
tata una decisione che arrechi loro pregiudi-
zio. Pertanto, in caso di rigetto o 
archiviazione totali o parziali di un reclamo 
nell’ambito di un caso riguardante un tratta-
mento transfrontaliero, il reclamante do-
vrebbe avere la possibilità di esprimersi prima 
della trasmissione di un progetto di decisione 
ai sensi dell’articolo 60, paragrafo 3, del re-
golamento (UE) 2016/679, di un progetto 
di decisione riveduto ai sensi dell’articolo 60, 
paragrafo 5, di tale regolamento o di una de-
cisione vincolante del comitato ai sensi del-
l’articolo 65, paragrafo 1, lettera a), di tale 
regolamento. 

(42) In caso di rigetto o archiviazione totali 
o parziali di un reclamo nell’ambito di un 
caso riguardante un trattamento transfronta-
liero, è necessario chiarire la ripartizione delle 
responsabilità tra l’autorità di controllo ca-
pofila e l’autorità di controllo cui è stato pre-
sentato il reclamo. In quanto punto di 
contatto per il reclamante durante l’indagine, 
l’autorità di controllo cui è stato presentato 
il reclamo dovrebbe offrire al reclamante la 
possibilità di esprimersi sulla proposta di ri-
getto o archiviazione totali o parziali del re-
clamo e tale autorità dovrebbe essere 
responsabile di tutte le comunicazioni con il 
reclamante. Tutte queste comunicazioni do-
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vrebbero essere trasmesse all’autorità di con-
trollo capofila. Poiché ai sensi dell’articolo 
60, paragrafi 8 e 9, del regolamento (UE) 
2016/679 l’autorità di controllo cui è stato 
presentato il reclamo ha la responsabilità di 
adottare la decisione definitiva di rigetto o 
archiviazione totali o parziali del reclamo, 
l’autorità di controllo capofila dovrebbe pre-
parare il progetto di decisione ai sensi dell’ar-
ticolo 60, paragrafo 3, del regolamento (UE) 
2016/679 in collaborazione con l’autorità di 
controllo cui è stato presentato il reclamo. 
Tale collaborazione include la possibilità di 
richiedere l’assistenza dell’autorità di con-
trollo cui è stato presentato il reclamo per la 
preparazione di tale progetto di decisione. 

(43) È opportuno che l’applicazione efficace 
delle norme dell’Unione in materia di prote-
zione dei dati rispetti pienamente i diritti 
della difesa delle parti sottoposte a indagine, 
il che costituisce un principio fondamentale 
del diritto dell’Unione da rispettare in ogni 
circostanza, e tali diritti sono di particolare 
importanza nei procedimenti che potrebbero 
dare luogo a sanzioni. 

(44) Al fine di salvaguardare efficacemente il 
diritto a una buona amministrazione e i di-
ritti della difesa sanciti dalla Carta dei diritti 
fondamentali dell’Unione europea («Carta»), 
è importante prevedere norme chiare sul-
l’esercizio del diritto di ogni persona di essere 
ascoltata prima che nei suoi confronti sia 
adottato un provvedimento individuale che 
le rechi pregiudizio. 

(45) Le norme relative alla procedura ammi-
nistrativa applicata dalle autorità di controllo 
nell’applicazione del regolamento (UE) 
2016/679 dovrebbero garantire che le parti 
sottoposte a indagine siano messe effettiva-

mente in grado di esprimere il proprio punto 
di vista sulla realtà e sulla rilevanza dei fatti 
presunti e sulle obiezioni addotti dall’autorità 
di controllo nel corso dell’intera procedura, 
consentendo loro così di esercitare i propri 
diritti della difesa. Le constatazioni prelimi-
nari illustrano la posizione preliminare sulla 
presunta violazione del regolamento (UE) 
2016/679 a seguito delle indagini. Pertanto, 
esse costituiscono una garanzia procedurale 
fondamentale che assicura il rispetto del di-
ritto di essere ascoltati. È opportuno che alle 
parti sottoposte a indagine siano forniti i do-
cumenti necessari per difendersi efficace-
mente e presentare osservazioni in merito alle 
accuse mosse contro di loro, ottenendo l’ac-
cesso al fascicolo amministrativo. 

(46) Tali norme non dovrebbero pregiudi-
care la possibilità per le autorità di controllo 
di concedere maggiore accesso al fascicolo 
amministrativo al fine di ascoltare le opinioni 
delle parti sottoposte a indagine o del recla-
mante nel corso del procedimento, confor-
memente al diritto nazionale dell’autorità di 
controllo capofila. 

(47) Le constatazioni preliminari definiscono 
l’ambito dell’indagine e quindi l’ambito di 
qualsivoglia futura decisione definitiva, a 
seconda dei casi, adottata sulla base di una 
decisione vincolante emessa dal comitato ai 
sensi dell’articolo 65, paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 2016/679, che può 
essere indirizzata ai titolari o ai responsabili 
del trattamento. È opportuno che le con-
statazioni preliminari, sebbene sintetiche, 
siano sufficientemente chiare da consentire 
alle parti sottoposte a indagine di individuare 
correttamente la natura della presunta vio-
lazione del regolamento (UE) 2016/679. 
L’obbligo di fornire alle parti sottoposte a 
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indagine tutte le informazioni necessarie per 
consentire loro di difendersi adeguatamente 
è soddisfatto laddove la decisione definitiva 
non sostenga che le stesse abbiano commesso 
violazioni diverse da quelle indicate nelle 
constatazioni preliminari e qualora prenda 
in considerazione solo i fatti sui quali le 
parti sottoposte a indagine hanno avuto la 
possibilità di esprimersi. La decisione definitiva 
dell’autorità di controllo capofila, tuttavia, 
non deve necessariamente essere una ripeti-
zione delle constatazioni preliminari. È op-
portuno che l’autorità di controllo capofila 
sia autorizzata a tener conto, nella sua deci-
sione definitiva, delle risposte fornite dalle 
parti sottoposte a indagine in merito alle 
constatazioni preliminari e, se del caso, al 
progetto di decisione riveduto ai sensi del-
l’articolo 60, paragrafo 5, del regolamento 
(UE) 2016/679. L’autorità di controllo ca-
pofila dovrebbe essere in grado di effettuare 
la propria valutazione dei fatti e degli argo-
menti giuridici esposti dalle parti sottoposte 
a indagine, al fine di rigettare gli argomenti, 
qualora l’autorità di controllo capofila li ri-
tenga infondati, o di integrare e riformulare 
le proprie constatazioni, sia di fatto che di 
diritto, a sostegno degli argomenti che so-
stiene. Ad esempio, il fatto di tenere conto 
di un argomento avanzato da una parte sot-
toposta a indagine nel corso della procedura 
amministrativa, senza che le sia stata data la 
possibilità di esprimersi al riguardo prima 
dell’adozione della decisione definitiva, non 
può di per sé costituire una violazione dei 
diritti della difesa. 

(48) Il presente regolamento prevede norme 
per le situazioni in cui il diritto nazionale im-
pone all’autorità di controllo capofila di 
prendere parte ai procedimenti nazionali suc-

cessivi relativi al medesimo caso, come i pro-
cedimenti di ricorso amministrativo. 

(49) È opportuno che alle parti sottoposte a 
indagine sia riconosciuto il diritto di essere 
ascoltate prima della trasmissione di un pro-
getto di decisione riveduto ai sensi dell’arti-
colo 60, paragrafo 5, del regolamento (UE) 
2016/679 o dell’adozione di una decisione 
vincolante da parte del comitato ai sensi 
dell’articolo 65, paragrafo 1, lettera a), di tale 
regolamento. I nuovi elementi giuridici com-
prendono obiezioni pertinenti e motivate 
qualora tali obiezioni contengano valutazioni 
giuridiche diverse da quelle proposte dall’au-
torità di controllo capofila nel progetto di de-
cisione presentato a norma dell’articolo 60, 
paragrafo 4, del regolamento (UE) 
2016/679. 

(50) È opportuno che ai reclamanti sia 
data la possibilità di essere associati ai pro-
cedimenti avviati da un’autorità di controllo 
al fine di individuare o chiarire le questioni 
relative a una potenziale violazione del re-
golamento (UE) 2016/679. Il fatto che 
un’autorità di controllo abbia già avviato 
un’indagine relativa all’oggetto del reclamo 
o il fatto che essa si occuperà del reclamo 
nell’ambito di un’indagine d’ufficio successiva 
al ricevimento dello stesso non pregiudica 
la qualificazione dell’interessato come re-
clamante. Un’indagine condotta da un’au-
torità di controllo su una possibile violazione 
del regolamento (UE) 2016/679 da parte 
di un titolare del trattamento o di un re-
sponsabile del trattamento è una procedura 
avviata da un’autorità di controllo, di propria 
iniziativa o sulla base di un reclamo, nel-
l’adempimento dei propri compiti ai sensi 
dell’articolo 57, paragrafo 1, di tale regola-
mento. Le parti sottoposte a indagine e il 
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reclamante non si trovano nella stessa si-
tuazione procedurale ed è essenziale salva-
guardare i diritti della difesa della parte sot-
toposta a indagine. Le parti sottoposte a 
indagine e il reclamante possono invocare 
il diritto fondamentale di essere ascoltati 
quando la decisione pregiudica la loro po-
sizione giuridica. 

(51) È opportuno che i reclamanti abbiano 
l’opportunità di presentare per iscritto le pro-
prie opinioni sulle constatazioni preliminari 
nella misura in cui tali opinioni riguardino il 
loro reclamo relativo al trattamento dei loro 
dati personali. Tuttavia, i reclamanti non do-
vrebbero poter accedere a segreti commerciali 
o ad altre informazioni riservate appartenenti 
alle parti sottoposte a indagine o a terzi. 

(52) Nello stabilire i termini entro cui le parti 
sottoposte a indagine devono esprimere le 
proprie opinioni sulle constatazioni prelimi-
nari, è importante che le autorità di controllo 
tengano conto della complessità delle que-
stioni sollevate nelle constatazioni prelimi-
nari, al fine di garantire che le parti 
sottoposte a indagine e i reclamanti abbiano 
sufficienti opportunità per esprimersi in 
modo significativo sulle questioni sollevate. 

(53) Lo scambio di opinioni tra le autorità 
di controllo prima della presentazione di un 
progetto di decisione implica un dialogo 
aperto e un ampio scambio di opinioni nel 
corso del quale le autorità di controllo do-
vrebbero fare tutto il possibile per raggiun-
gere un consenso sul modo di procedere in 
un’indagine. Al contrario, il disaccordo 
espresso nelle obiezioni pertinenti e motivate 
ai sensi dell’articolo 60, paragrafo 4, del re-
golamento (UE) 2016/679, che aumentano 
le probabilità di ricorso alla composizione 

delle controversie tra le autorità di controllo 
ai sensi dell’articolo 65 di tale regolamento e 
ritardano l’adozione di una decisione defini-
tiva da parte dell’autorità di controllo com-
petente, dovrebbe sorgere soltanto nel caso 
in cui le autorità di controllo non riescano a 
raggiungere un consenso e laddove necessario 
per garantire l’interpretazione coerente del 
regolamento (UE) 2016/679. Tali obiezioni 
dovrebbero essere usate quando sono in 
gioco questioni di applicazione coerente del 
regolamento (UE) 2016/679. 

(54) Nell’interesse di una conclusione effi-
ciente e inclusiva della procedura di compo-
sizione delle controversie, in cui tutte le 
autorità di controllo dovrebbero essere in 
grado di contribuire con le proprie opinioni, 
e tenendo conto dei limiti temporali durante 
la composizione delle controversie, la forma 
e la struttura delle obiezioni pertinenti e mo-
tivate dovrebbero soddisfare determinati re-
quisiti. 

(55) L’accesso al fascicolo amministrativo è 
previsto nell’ambito dei diritti della difesa e 
del diritto a una buona amministrazione san-
citi dalla Carta. L’accesso al fascicolo ammi-
nistrativo dovrebbe essere garantito alle parti 
sottoposte a indagine nel momento in cui 
vengono loro notificate le constatazioni pre-
liminari e dovrebbe essere fissato il termine 
per la presentazione della risposta scritta a tali 
constatazioni. 

(56) Nel garantire alle parti sottoposte a in-
dagine e al reclamante l’accesso al fascicolo 
amministrativo è opportuno che le autorità 
di controllo assicurino la tutela dei segreti 
commerciali e di altre informazioni riservate. 
La categoria delle altre informazioni riservate 
comprende informazioni diverse dai segreti 
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commerciali, che potrebbero essere conside-
rate riservate conformemente al diritto del-
l’Unione e nazionale in quanto la loro 
diffusione potrebbe arrecare un grave pregiu-
dizio a un titolare del trattamento, a un re-
sponsabile del trattamento o a una persona 
fisica o giuridica. Le informazioni riservate 
dovrebbero comprendere, in particolare, le 
informazioni note soltanto a un numero li-
mitato di persone e la cui divulgazione può 
arrecare un grave danno alla persona che le 
ha fornite o a terzi e può danneggiare inte-
ressi che sono oggettivamente meritevoli di 
protezione. Le autorità di controllo dovreb-
bero poter richiedere alle parti sottoposte a 
indagine che presentano o hanno presentato 
documenti o dichiarazioni di indicare le in-
formazioni riservate. 

(57) Nel caso in cui i segreti commerciali o 
le altre informazioni riservate costituiscano 
elementi necessari per dimostrare la sussi-
stenza della violazione, è opportuno che le 
autorità di controllo valutino per ogni sin-
golo documento, in maniera proporzionata, 
se la necessità della divulgazione sia superiore 
al danno che potrebbe derivarne. 

(58) L’accesso ai documenti inclusi nel fasci-
colo amministrativo in base all’accesso ai do-
cumenti pubblici deve essere concesso 
conformemente al diritto nazionale degli 
Stati membri. A tale riguardo, è importante 
che l’integrità del processo decisionale sia tu-
telata fino all’adozione della decisione defi-
nitiva da parte dell’autorità di controllo 
competente. 

(59) È importante che il comitato faciliti 
l’accesso alle decisioni adottate conforme-
mente al meccanismo di cooperazione e al 
meccanismo di coerenza, rendendo disponi-

bile online il testo delle decisioni definitive 
adottate dalle autorità di controllo nazionali 
attraverso registri facilmente accessibili. Con-
formemente al diritto nazionale applicabile, 
le autorità di controllo possono oscurare i 
nomi, qualsiasi altra informazione che con-
senta l’identificazione delle parti sottoposte 
a indagine o del reclamante, e altre informa-
zioni protette dal diritto nazionale o del-
l’Unione applicabile. 

(60) È importante che la comunicazione al 
reclamante di una versione della decisione 
definitiva conformemente al presente rego-
lamento non pregiudichi la possibilità per 
l’autorità di controllo di decidere se rendere 
pubblica la decisione nell’ambito dei suoi po-
teri correttivi. 

(61) Nel deferire una questione al meccani-
smo di composizione delle controversie ai 
sensi dell’articolo 65 del regolamento (UE) 
2016/679, è opportuno che l’autorità di con-
trollo capofila fornisca al comitato tutti i do-
cumenti e le informazioni necessarie affinché 
questo possa valutare l’ammissibilità delle 
obiezioni pertinenti e motivate e adottare la 
decisione ai sensi dell’articolo 65, paragrafo 
1, lettera a), di tale regolamento. Una volta 
in possesso di tutti i documenti e le informa-
zioni necessarie, il presidente del comitato 
dovrebbe registrare il deferimento della que-
stione conformemente all’articolo 65, para-
grafo 2, del regolamento (UE) 2016/679. 

(62) La decisione vincolante del comitato ai 
sensi dell’articolo 65, paragrafo 1, lettera a), 
del regolamento (UE) 2016/679 dovrebbe 
riguardare esclusivamente le questioni che 
hanno portato all’avvio della composizione 
delle controversie e dovrebbe essere redatta 
in modo tale da consentire all’autorità di 
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controllo capofila di adottare la propria de-
cisione definitiva sulla base della decisione 
del comitato. 

(63) Al fine di semplificare la composizione 
delle controversie tra le autorità di controllo 
sottoposte al comitato ai sensi dell’articolo 
65, paragrafo 1, lettere b) e c), del regola-
mento (UE) 2016/679, è necessario specifi-
care le norme procedurali relative ai 
documenti e alle informazioni da presentare 
al comitato e sui quali questo dovrebbe ba-
sare la propria decisione. È inoltre necessario 
specificare quando il comitato dovrebbe re-
gistrare il deferimento della questione per la 
composizione delle controversie. 

(64) Al fine di semplificare la procedura per 
l’adozione di pareri d’urgenza e di decisioni 
vincolanti d’urgenza da parte del comitato ai 
sensi dell’articolo 66, paragrafo 2, del rego-
lamento (UE) 2016/679, è necessario speci-
ficare le norme procedurali relative alle 
tempistiche delle richieste di tale parere d’ur-
genza o decisione vincolante d’urgenza e ai 
documenti e alle informazioni da presentare 
al comitato e sui quali questo dovrebbe ba-
sare la propria decisione. 

(65) Il regolamento (UE) 2016/679 stabili-
sce che l’interessato ha diritto a un ricorso 
giurisdizionale effettivo qualora l’autorità di 
controllo competente non tratti un reclamo. 
Il presente regolamento non introduce nuovi 
mezzi di ricorso giurisdizionale oltre a quelli 
già istituiti dal regolamento (UE) 2016/679, 
né limita l’applicazione dei ricorsi giurisdi-
zionali stabiliti da tale regolamento. Alcune 
disposizioni del presente regolamento rive-
stono particolare importanza ai fini della pro-
nuncia tempestiva della decisione definitiva 
presa dalle autorità di controllo nell’ambito 

del trattamento dei reclami. Nel determinare 
se un’autorità di controllo abbia trattato un 
reclamo, è opportuno valutare se tale autorità 
abbia rispettato determinati termini stabiliti 
dal presente regolamento e dal regolamento 
(UE) 2016/679. Nell’effettuare tale valuta-
zione, è essenziale tutelare il diritto del recla-
mante a che il suo reclamo sia trattato entro 
un termine ragionevole. Le disposizioni del 
presente regolamento non pregiudicano la 
possibilità di prevedere nel diritto nazionale 
mezzi di ricorso per la parte sottoposta a in-
dagine, in considerazione del suo diritto a 
che le questioni che la riguardano siano trat-
tate entro un termine ragionevole. 

(66) L’attuazione del presente regolamento 
richiede strumenti digitali adeguati a soste-
gno di uno scambio di informazioni rapido 
e sicuro. È importante che tutte le autorità 
preposte alla protezione dei dati dispongano 
di uno strumento elettronico comune ade-
guato e sicuro, tenendo conto dell’esperienza 
acquisita nell’uso degli strumenti esistenti. 
È altresì importante che siano fornite le ri-
sorse necessarie per l’attuazione di tale stru-
mento elettronico e che quest’ultimo faciliti 
la raccolta e il consolidamento da parte del 
comitato delle statistiche in materia di ap-
plicazione per quanto riguarda i casi riguar-
danti un trattamento transfrontaliero. 

(67) I capi III e IV del presente regolamento 
riguardano la cooperazione tra le autorità di 
controllo, i diritti procedurali delle parti 
sottoposte a indagine e il coinvolgimento 
dei reclamanti. Al fine di garantire la certezza 
del diritto, tali disposizioni non dovrebbero 
applicarsi alle indagini in corso al momento 
dell’entrata in vigore del presente regolamento. 
Dovrebbero invece applicarsi alle indagini 
avviate d’ufficio 15 mesi dopo la data di en-

 
144

Il diritto alla protezione dei dati personali - Normativa essenziale

CONSIDERANDO DA 63 A 67



trata in vigore del presente regolamento e 
alle indagini basate su un reclamo presentato 
15 mesi dopo la data di entrata in vigore del 
presente regolamento. I capi V e VI del pre-
sente regolamento contengono le norme 
procedurali per i casi deferiti alla composizione 
delle controversie ai sensi dell’articolo 65 
del regolamento (UE) 2016/679 e per le ri-
chieste di parere d’urgenza o decisione vin-
colante d’urgenza ai sensi dell’articolo 66 
del regolamento (UE) 2016/679. Per motivi 
di certezza del diritto, tali capi non dovrebbero 
applicarsi ai casi deferiti alla composizione 
delle controversie prima dell’entrata in vigore 
del presente regolamento. Essi dovrebbero 
applicarsi a tutti i casi deferiti alla composi-
zione delle controversie 15 mesi dopo la 
data di entrata in vigore del presente regola-
mento. 

(68) Conformemente all’articolo 42, para-
grafi 1 e 2, del regolamento (UE) 2018/1725 
del Parlamento europeo e del Consiglio(4), il 
Garante europeo della protezione dei dati e 
il comitato sono stati consultati e hanno for-
mulato un parere congiunto il 19 settembre 
2023, 
 

HANNO ADOTTATO  
IL PRESENTE REGOLAMENTO: 

CAPO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

Articolo 1 
Oggetto e ambito di applicazione 

Il presente regolamento stabilisce le norme 
procedurali per la gestione dei reclami e lo 
svolgimento delle indagini da parte delle au-
torità di controllo nell’applicazione del rego-
lamento (UE) 2016/679 nei casi basati su un 
reclamo o avviati d’ufficio che riguardano un 
trattamento transfrontaliero. La gestione dei 
reclami e lo svolgimento delle indagini nei 
casi riguardanti un trattamento transfronta-
liero comprendono l’accertamento del fatto 
che un caso riguardi un trattamento tran-
sfrontaliero. 

Articolo 2 
Definizioni 

Ai fini del presente regolamento si applicano 
le definizioni di cui all’articolo 4 del regola-
mento (UE) 2016/679. 

Si applica inoltre la definizione seguente: 

«parte sottoposta a indagine»: il titolare del 
trattamento o il responsabile del trattamento 
sottoposto ad indagine per presunta viola-
zione del regolamento (UE) 2016/679 che 
riguarda un trattamento transfrontaliero. 

Articolo 3 
Principi relativi all’applicazione  
del regolamento (UE) 2016/679  

nei casi riguardanti un trattamento 
transfrontaliero 

1. Le autorità di controllo svolgono i proce-
dimenti rientranti nell’ambito di applica-
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4. Regolamento (UE) 2018/1725 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2018, sulla 
tutela delle persone fisiche in relazione al trattamento 
dei dati personali da parte delle istituzioni, degli 
organi e degli organismi dell’Unione e sulla libera 
circolazione di tali dati, e che abroga il regolamento 
(CE) n. 45/2001 e la decisione n. 1247/2002/CE 
(GU L 295 del 21.11.2018, pag. 39, ELI: 
http://data.europa.eu/eli/reg/2018/1725/oj).
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zione del presente regolamento in modo ra-
pido ed efficiente. Esse cooperano tra loro in 
modo sincero ed efficace, anche fornendo as-
sistenza ove necessario e rispondendo senza 
ritardo alle reciproche richieste. 

2. L’autorità di controllo può riunire o sepa-
rare i procedimenti conformemente al diritto 
processuale nazionale, purché ciò non pre-
giudichi i diritti delle parti sottoposte a in-
dagine o quelli del reclamante. 

3. Un reclamante ha la possibilità di comu-
nicare esclusivamente con l’autorità di con-
trollo cui ha presentato il reclamo a norma 
dell’articolo 77 del regolamento (UE) 
2016/679. 

4. La gestione di un reclamo comporta sem-
pre una decisione soggetta a un ricorso giu-
risdizionale effettivo a norma dell’articolo 78 
del regolamento (UE) 2016/679. 

5. Ai fini dell’efficienza dei procedimenti, le 
autorità di controllo possono limitare la lun-
ghezza dei documenti trasmessi dalla parte 
sottoposta a indagine e dal reclamante, te-
nendo conto della complessità del caso e dei 
documenti già presentati. 

 
CAPO II 

PRESENTAZIONE DEI RECLAMI E 
RISOLUZIONE RAPIDA 

Articolo 4 
Reclami riguardanti un trattamento 

transfrontaliero 

1. Un reclamo basato sul regolamento (UE) 
2016/679 e riguardante un trattamento tran-
sfrontaliero è ricevibile a condizione che in-
cluda le informazioni seguenti: 

a) il nome e i dati di contatto della persona 
che presenta il reclamo; 

b) se il reclamo è presentato da un organi-
smo, un’organizzazione o un’associazione 
senza scopo di lucro di cui all’articolo 80 
del regolamento (UE) 2016/679, la prova 
che tale organismo, organizzazione o asso-
ciazione sono debitamente costituiti se-
condo il diritto di uno Stato membro; 

c) se il reclamo è presentato in base all’ar-
ticolo 80, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2016/679, il nome e i dati di con-
tatto dell’organismo, dell’organizzazione o 
dell’associazione senza scopo di lucro che 
presenta il reclamo e la prova che tale or-
ganismo, organizzazione o associazione 
senza scopo di lucro agisce sulla base del 
mandato conferito dall’interessato; 

d) informazioni che facilitino l’identifica-
zione del titolare del trattamento o del re-
sponsabile del trattamento oggetto del 
reclamo; 

e) una descrizione della presunta viola-
zione del regolamento (UE) 2016/679. 

Ai fini della ricevibilità di un reclamo riguar-
dante un trattamento transfrontaliero non è 
necessario richiedere informazioni aggiuntive 
rispetto a quelle di cui al primo comma. 

Continuano ad applicarsi le modalità e i re-
quisiti amministrativi previsti dal diritto pro-
cessuale nazionale dell’autorità di controllo 
cui è stato presentato il reclamo. 

2. Qualora accerti che un reclamo non con-
tiene le informazioni di cui al paragrafo 1, 
primo comma, l’autorità di controllo cui è 
stato presentato il reclamo dichiara tale re-
clamo irricevibile entro due settimane dal ri-
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cevimento dello stesso e ne comunica i mo-
tivi al reclamante. 

3. Affinché il reclamo sia ricevibile, il recla-
mante non è tenuto a contattare la parte sot-
toposta a indagine prima di proporlo. 

Fatto salvo il primo comma, se il reclamo ri-
guarda l’esercizio di un diritto dell’interessato 
che si fonda sulla presentazione da parte di 
quest’ultimo di una richiesta al titolare del 
trattamento, tale richiesta è rivolta al titolare 
del trattamento prima che sia presentato il 
reclamo. 

4. L’autorità di controllo cui è stato presen-
tato il reclamo determina, in via preliminare, 
quanto segue: 

a) se esso riguarda un trattamento tran-
sfrontaliero; 

b) quale sia l’autorità di controllo ritenuta 
competente ad agire in qualità di autorità 
di controllo capofila conformemente al-
l’articolo 56, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2016/679; e 

c) se si applica l’articolo 56, paragrafo 2, 
del regolamento (UE) 2016/679. 

5. In caso di ricevibilità di un reclamo che ri-
guarda un trattamento transfrontaliero e in 
assenza di una risoluzione rapida a norma 
dell’articolo 5, l’autorità di controllo cui è 
stato presentato il reclamo trasmette il re-
clamo all’autorità di controllo ritenuta com-
petente ad agire in qualità di autorità di 
controllo capofila entro sei settimane dal suo 
ricevimento e ne informa il reclamante. 

La determinazione della ricevibilità del re-
clamo da parte dell’autorità di controllo cui 
è stato presentato il reclamo è vincolante per 
l’autorità di controllo capofila. 

6. Entro sei settimane dal ricevimento di un 
reclamo, l’autorità di controllo ritenuta com-
petente ad agire in qualità di autorità di con-
trollo capofila conferma la propria 
competenza o, se vi sono opinioni contra-
stanti in merito alla competenza delle altre 
autorità di controllo interessate per lo stabi-
limento principale, deferisce la questione al 
comitato per la composizione delle contro-
versie conformemente all’articolo 65, para-
grafo 1, lettera b), del regolamento (UE) 
2016/679. 

Se l’autorità di controllo ritenuta competente 
ad agire in qualità di autorità di controllo ca-
pofila non conferma la propria competenza 
o non deferisce la questione al comitato entro 
il termine di cui al primo comma, l’autorità 
di controllo cui è stato presentato il reclamo 
deferisce la questione al comitato europeo 
per la protezione dei dati («comitato») per la 
risoluzione delle controversie a norma del-
l’articolo 65, paragrafo 1, lettera b), del re-
golamento (UE) 2016/679. 

7. Fatta salva la ricevibilità del reclamo, l’au-
torità di controllo cui è stato presentato il re-
clamo o l’autorità di controllo capofila può 
chiedere al reclamante di presentare informa-
zioni supplementari al fine di agevolare il 
trattamento di tale reclamo e consentire 
un’indagine completa al riguardo. 

8. L’autorità di controllo capofila informa 
senza ritardo la parte sottoposta a indagine 
in merito alla presentazione di un reclamo e 
ai suoi principali elementi. 

Articolo 5 
Risoluzione rapida 

1. Un reclamo riguardante un trattamento 
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transfrontaliero che riguarda l’esercizio dei 
diritti dell’interessato di cui al capo III del re-
golamento (UE) 2016/679 può, se del caso, 
essere risolto mediante una procedura che 
consenta la sua risoluzione rapida da parte: 

a) dell’autorità di controllo cui è stato pre-
sentato il reclamo, dopo aver determinato 
in via preliminare che il reclamo riguarda 
un trattamento transfrontaliero e prima 
dell’eventuale trasmissione del reclamo 
all’autorità di controllo ritenuta compe-
tente ad agire in qualità di autorità di con-
trollo capofila; o 

b) dell’autorità di controllo capofila alla 
quale è stato trasmesso il reclamo, in qual-
siasi momento prima della presentazione 
delle constatazioni preliminari alle altre au-
torità di controllo interessate a norma 
dell’articolo 19 del presente regolamento 
o, qualora si applichi la procedura di coo-
perazione semplice di cui all’articolo 6 del 
presente regolamento, prima della presen-
tazione del progetto di decisione. 

Le autorità di controllo possono incoraggiare 
e agevolare la risoluzione rapida dei reclami 
e comunicare a tal fine con la parte sottopo-
sta a indagine o con il reclamante, a seconda 
dei casi. 

2. Ai fini di una risoluzione rapida, se l’auto-
rità di controllo di cui al paragrafo 1, primo 
comma, lettere a) o b), accerta, sulla base di 
elementi di prova, che è stata posta fine alla 
presunta violazione, tale autorità di controllo 
considera il reclamo privo di oggetto.: 

Qualora accerti che un reclamo è privo di og-
getto, l’autorità di controllo di cui al para-
grafo 1, primo comma, lettere a) o b), 
informa il reclamante, utilizzando un lin-

guaggio semplice e chiaro: 

a) che è stata posta fine alla presunta vio-
lazione e considera il reclamo privo di og-
getto; 

b) delle conseguenze della risoluzione ra-
pida; e 

c) della possibilità per il reclamante di sol-
levare un’obiezione alla risoluzione rapida 
entro quattro settimane dal ricevimento di 
tali informazioni. 

3. Nell’ambito di un procedimento dinanzi 
all’autorità di controllo cui è stato presentato 
un reclamo, qualora il reclamante non sollevi 
obiezioni entro il termine di cui al paragrafo 
2, secondo comma, lettera c), tale autorità di 
controllo, entro due settimane a decorrere 
dalla scadenza di tale termine, conclude che 
il reclamo è stato risolto e ne informa il re-
clamante, la parte sottoposta a indagine e, se 
del caso, l’autorità di controllo capofila. 

4. Nell’ambito di un procedimento dinanzi 
all’autorità di controllo capofila alla quale è 
stato trasmesso il reclamo, qualora il recla-
mante non sollevi obiezioni entro il termine 
di cui al paragrafo 2, secondo comma, lettera 
c), del presente articolo, tale autorità di con-
trollo capofila presenta un progetto di deci-
sione conformemente all’articolo 60, 
paragrafo 3, del regolamento (UE) 2016/679 
entro quattro settimane a decorrere dalla sca-
denza di tale termine, al fine di adottare una 
decisione definitiva conformemente all’arti-
colo 60, paragrafo 7, del regolamento (UE) 
2016/679 che stabilisca che il reclamo è stato 
risolto. 

5. La risoluzione rapida di un reclamo non 
pregiudica l’esercizio, da parte dell’autorità 
di controllo capofila, dei poteri di cui all’ar-
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ticolo 58 del regolamento (UE) 2016/679 in 
relazione alla stessa questione. 

6. Gli articoli da 10 a 20 non si applicano ai 
reclami risolti a norma del presente articolo. 

 

CAPO III 
COOPERAZIONE A NORMA 

DELL’ARTICOLO 60 DEL 
REGOLAMENTO (UE) 2016/679 

SEZIONE 1 
COOPERAZIONE SEMPLICE 

Articolo 6 
Procedura di cooperazione semplice 

1. Una volta formatasi un’opinione prelimi-
nare sulle questioni principali dell’indagine, 
l’autorità di controllo capofila può cooperare 
con le altre autorità di controllo interessate 
mediante una procedura di cooperazione 
semplice, conformemente al presente arti-
colo, se: 

a) ritiene che non esista alcun ragionevole 
dubbio sull’ambito dell’indagine, in parti-
colare per quanto riguarda le disposizioni 
del regolamento (UE) 2016/679 interes-
sate dalla presunta violazione su cui si svol-
gerà l’indagine; e 

b) le questioni di fatto e di diritto indivi-
duate dall’autorità di controllo capofila 
non richiedono un’ulteriore cooperazione 
con le altre autorità di controllo interessate 
che sarebbe necessaria ai fini di un’inda-
gine complessa, in particolare quando tali 
questioni possono essere affrontate sulla 
base di precedenti decisioni in casi analo-
ghi. 

Se l’autorità di controllo capofila applica la 
procedura di cooperazione semplice di cui al 
primo comma, non si applicano gli articoli 
10, 11, 16, 19, 20, l’articolo 23, paragrafo 1, 
lettere a) e b), e l’articolo 23, paragrafo 2, del 
presente regolamento. L’autorità di controllo 
capofila presenta un progetto di decisione 
conformemente all’articolo 60, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) 2016/679 entro il ter-
mine di cui all’articolo 12, paragrafo 6, del 
presente regolamento. 

2. Entro sei settimane da quando l’autorità 
di controllo capofila conferma la propria 
competenza a norma dell’articolo 4, para-
grafo 6, del presente regolamento o da 
quando il comitato adotta una decisione vin-
colante a norma dell’articolo 65, paragrafo 1, 
lettera b), del regolamento (UE) 2016/679, 
l’autorità di controllo capofila notifica alle 
altre autorità di controllo interessate la sua 
intenzione di applicare la procedura di coo-
perazione semplice e fornisce informazioni 
sulle caratteristiche del caso utili a stabilire se 
le condizioni di cui al paragrafo 1 del pre-
sente articolo siano state soddisfatte. 

3. Qualora una delle altre autorità di con-
trollo interessate si opponga all’applicazione 
della procedura di cooperazione semplice 
entro due settimane dal ricevimento della 
notifica, tale procedura non si applica e l’au-
torità di controllo capofila redige una sintesi 
delle questioni principali conformemente 
all’articolo 10 e coopera con le altre autorità 
di controllo interessate secondo le procedure 
di cui al capo III. 

4. Nell’applicare la procedura di coopera-
zione semplice, l’autorità di controllo capo-
fila, prima di presentare un progetto di 
decisione, provvede affinché, se del caso, le 
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parti sottoposte a indagine abbiano il diritto 
di essere ascoltate e il reclamante abbia la 
possibilità di esprimersi. Ai fini del presente 
paragrafo, continuano ad applicarsi le moda-
lità e i requisiti amministrativi previsti dal di-
ritto processuale nazionale dell’autorità di 
controllo capofila, o dell’autorità di controllo 
cui è stato presentato il reclamo, a seconda 
dei casi. 

5. Il capo III non si applica a casi trattati 
dall’autorità di controllo interessata ai sensi 
dell’articolo 56, paragrafo 2, del regolamento 
(UE) 2016/679. 

SEZIONE 2 
RAGGIUNGIMENTO DI UN 

CONSENSO AI SENSI 
DELL’ARTICOLO 60,  
PARAGRAFO 1, DEL 

REGOLAMENTO (UE) 2016/679 

Articolo 7 
Conferimento  

o limitazione di diritti 

Le disposizioni della presente sezione riguar-
dano la cooperazione tra le autorità di con-
trollo e non conferiscono diritti ai singoli o 
alle parti sottoposte a indagine, né limitano 
i loro diritti. 

Articolo 8 
Cooperazione tra le  
autorità di controllo 

Ai fini della cooperazione nell’adoperarsi per 
raggiungere un consenso a norma dell’arti-
colo 60, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
2016/679, le autorità di controllo possono 
utilizzare tutti i mezzi previsti da tale regola-
mento, compresa l’assistenza reciproca a 

norma dell’articolo 61 di tale regolamento e 
le operazioni congiunte a norma dell’articolo 
62 di tale regolamento. 

Articolo 9 
Scambio di informazioni utili tra 
l’autorità di controllo capofila e le 

altre autorità di controllo interessate 

1. L’autorità di controllo capofila e le altre 
autorità di controllo interessate si scambiano 
le informazioni utili di cui all’articolo 60, pa-
ragrafi 1 e 3, del regolamento (UE) 
2016/679. Tali informazioni comprendono, 
ove applicabile: 

a) le informazioni sull’avvio di un’indagine 
su una presunta violazione del regola-
mento (UE) 2016/679; 

b) le richieste di informazioni a norma del-
l’articolo 58, paragrafo 1, lettera e), del re-
golamento (UE) 2016/679 e i relativi 
documenti risultanti da tali richieste; 

c) le informazioni sull’uso di altri poteri di 
indagine di cui all’articolo 58, paragrafo 1, 
del regolamento (UE) 2016/679 e i relativi 
documenti risultanti dall’esercizio di tali 
poteri di indagine; 

d) nel caso in cui sia previsto un rigetto o 
un’archiviazione totali o parziali del re-
clamo, i motivi di rigetto o archiviazione 
addotti dall’autorità di controllo capofila; 

e) le informazioni sulla risoluzione rapida 
del reclamo a norma dell’articolo 5 del pre-
sente regolamento; 

f ) la sintesi delle questioni principali e le 
osservazioni su tale sintesi di cui all’articolo 
10 del presente regolamento; 
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g) le informazioni sull’ambito dell’inda-
gine; 

h) le informazioni sugli sviluppi o sulle 
constatazioni che potrebbero comportare 
la modifica dell’ambito dell’indagine o 
l’avvio di una nuova indagine; 

i) le informazioni sulle misure adottate e 
sull’analisi giuridica effettuata al fine di de-
terminare se vi sia stata una violazione del 
regolamento (UE) 2016/679 prima del-
l’elaborazione delle constatazioni prelimi-
nari e prima dell’elaborazione del progetto 
di decisione; 

j) le constatazioni preliminari; 

k) le risposte delle parti sottoposte a inda-
gine alle constatazioni preliminari; 

l) le opinioni del reclamante sulla versione 
non riservata delle constatazioni prelimi-
nari e, se del caso, su altri aspetti dell’inda-
gine in merito ai quali potrebbero essere 
state presentate osservazioni formali scritte 
dal reclamante 

m) in caso di rigetto o archiviazione totale 
o parziale del reclamo, le osservazioni 
scritte del reclamante; 

n) le informazioni su eventuali misure per-
tinenti adottate dall’autorità di controllo 
capofila dopo il ricevimento delle risposte 
delle parti sottoposte a indagine alle con-
statazioni preliminari e prima della tra-
smissione del progetto di decisione di cui 
all’articolo 60, paragrafo 3, del regola-
mento (UE) 2016/679; 

o) le opinioni delle parti sottoposte a in-
dagine sul progetto di decisione riveduto; 

p) qualsiasi altra informazione ritenuta 

utile e pertinente ai fini dell’indagine. 

2. Nel corso dell’indagine, l’autorità di con-
trollo capofila e le altre autorità di controllo 
interessate si scambiano le informazioni di 
cui al paragrafo 1 del presente articolo 
quanto prima e in ogni caso non più tardi di 
una settimana dalla data in cui tali informa-
zioni diventano disponibili, salvo se diversa-
mente previsto dal presente regolamento o 
dal regolamento (UE) 2016/679. 

3. Il comitato può specificare le modalità e i 
requisiti per lo scambio di informazioni utili 
tra le autorità di controllo. 

Articolo 10 
Sintesi delle questioni principali 

1. Una volta formatasi un’opinione prelimi-
nare sulle questioni principali dell’indagine, 
l’autorità di controllo capofila redige una sin-
tesi delle questioni principali ai fini della coo-
perazione a norma dell’articolo 60, paragrafo 
1, del regolamento (UE) 2016/679. 

2. La sintesi delle questioni principali com-
prende quanto segue: 

a) i principali fatti pertinenti; 

b) l’individuazione preliminare dell’ambito 
dell’indagine, in particolare le disposizioni 
del regolamento (UE) 2016/679 interes-
sate dalla presunta violazione su cui si svol-
gerà l’indagine; 

c) le questioni di fatto e di diritto indivi-
duate; 

d) un’analisi delle opinioni pertinenti 
espresse dalla parte sottoposta a indagine 
o dal reclamante, se tali opinioni sono di-
sponibili al momento della redazione della 
sintesi delle questioni principali; 
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e) ove applicabile, l’individuazione preli-
minare di potenziali misure correttive. 

3. L’autorità di controllo capofila fornisce alle 
altre autorità di controllo interessate la sintesi 
delle questioni principali senza ritardo ed 
entro tre mesi da quando l’autorità di con-
trollo capofila conferma la propria compe-
tenza a norma dell’articolo 4, paragrafo 6, del 
presente regolamento o da quando il comi-
tato adotta una decisione vincolante a norma 
dell’articolo 65, paragrafo 1, lettera b), del 
regolamento (UE) 2016/679. 

4. Le autorità di controllo interessate pos-
sono formulare osservazioni sulla sintesi delle 
questioni principali entro quattro settimane 
dal ricevimento di tale sintesi. L’autorità di 
controllo capofila può prorogare tale termine 
di due settimane in considerazione della 
complessità del caso o su richiesta delle altre 
autorità di controllo interessate. 

5. Se le autorità di controllo interessate for-
mulano osservazioni a norma del paragrafo 
4, tali osservazioni sono condivise con tutte 
le altre autorità di controllo interessate. L’au-
torità di controllo capofila risponde a tali os-
servazioni entro quattro settimane dalla 
scadenza del periodo di cui al paragrafo 4 in-
dicando se e in che modo intende tenerne 
conto. L’autorità di controllo capofila può 
prorogare tale termine di due settimane in 
considerazione della complessità del caso. 

6. Nel trasferire un caso all’autorità di con-
trollo capofila, l’autorità di controllo cui è 
stato presentato il reclamo può fornire all’au-
torità di controllo capofila informazioni utili 
all’elaborazione della sintesi delle questioni 
principali. 

7. Il comitato può specificare le modalità e 

i requisiti per la presentazione delle osser-
vazioni da parte delle autorità di controllo 
interessate sulla sintesi delle questioni prin-
cipali. 

Articolo 11 
Mezzi per raggiungere un consenso 

1. A norma dell’articolo 60, paragrafo 1, del 
regolamento (UE) 2016/679, l’autorità di 
controllo capofila e le altre autorità di con-
trollo interessate si adoperano per raggiun-
gere un consenso sui casi riguardanti un 
trattamento transfrontaliero, conforme-
mente al presente articolo, e possono utiliz-
zare tutti i mezzi previsti da tale regolamento, 
compresa l’assistenza reciproca a norma del-
l’articolo 61 del regolamento (UE) 2016/679 
e le operazioni congiunte a norma dell’arti-
colo 62 del medesimo regolamento. 

2. Se un’autorità di controllo interessata non 
concorda con l’autorità di controllo capofila 
e in assenza di consenso, tale autorità di con-
trollo può trasmettere una richiesta di assi-
stenza reciproca a norma dell’articolo 61 del 
regolamento (UE) 2016/679 all’autorità di 
controllo capofila o può chiedere all’autorità 
di controllo capofila di condurre operazioni 
congiunte a norma dell’articolo 62 di tale re-
golamento, o entrambi, al fine di raggiungere 
un consenso su quanto segue: 

a) l’ambito dell’indagine in un caso basato 
su un reclamo, comprese le disposizioni 
del regolamento (UE) 2016/679 interes-
sate dalla presunta violazione su cui si svol-
gerà l’indagine; 

b) gli elementi di fatto o di diritto di cui 
all’articolo 10, paragrafo 2, lettera c), del 
presente regolamento se del caso; 
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c) l’individuazione preliminare di poten-
ziali misure correttive a norma dell’articolo 
10, paragrafo 2, lettera e), del presente re-
golamento. 

3. La richiesta di cui al paragrafo 2 del pre-
sente articolo è trasmessa entro un mese dalla 
scadenza del termine di cui all’articolo 10, 
paragrafo 5. 

4. Qualora una richiesta di condurre opera-
zioni congiunte a norma dell’articolo 62 del 
regolamento (UE) 2016/679 sia presentata 
conformemente al paragrafo 2 del presente 
articolo, l’autorità di controllo capofila vi ri-
sponde entro un mese dal suo ricevimento. 

5. Nell’adoperarsi per raggiungere un con-
senso, l’autorità di controllo capofila avvia un 
dialogo con le altre autorità di controllo in-
teressate sulla base delle loro osservazioni 
sulla sintesi delle questioni principali e, ove 
applicabile, in risposta alle richieste a norma 
degli articoli 61 e 62 del regolamento (UE) 
2016/679. Il consenso sulle questioni di cui 
al paragrafo 2 del presente articolo serve da 
base per l’autorità di controllo capofila per 
proseguire l’indagine e redigere le constata-
zioni preliminari o, ove applicabile, fornire 
all’autorità di controllo cui è stato presentato 
il reclamo la motivazione ai fini dell’articolo 
16, paragrafo 1 del presente regolamento. 

6. Qualora in un caso basato su un reclamo, 
secondo le procedure di cui all’articolo 10, 
paragrafo 5, del presente regolamento e al pa-
ragrafo 5 del presente articolo, l’autorità di 
controllo capofila e una o più delle altre au-
torità di controllo interessate non raggiun-
gano un consenso sull’individuazione 
preliminare dell’ambito dell’indagine di cui 
all’articolo 10, paragrafo 2, lettera b), del pre-
sente regolamento, si presumono soddisfatte 

le condizioni per chiedere una decisione vin-
colante d’urgenza a norma dell’articolo 66, 
paragrafo 3, del regolamento (UE) 2016/679 
e l’autorità di controllo capofila chiede una 
decisione vincolante d’urgenza del comitato 
a norma dell’articolo 66, paragrafo 3, del re-
golamento (UE) 2016/679. 

7. Quando chiede una decisione vincolante 
d’urgenza del comitato a norma del para-
grafo 6 del presente articolo, l’autorità di 
controllo capofila fornisce al comitato 
quanto segue: 

a) le informazioni di cui all’articolo 10, pa-
ragrafo 2; 

b) le osservazioni delle altre autorità di 
controllo interessate che non concordano 
sull’individuazione preliminare dell’am-
bito dell’indagine effettuata dall’autorità di 
controllo capofila; 

c) ulteriori scambi tra l’autorità di con-
trollo capofila e le altre autorità di con-
trollo interessate a norma dell’articolo 10, 
paragrafo 5, e dell’articolo 11, paragrafo 5; 

d) qualsiasi altro documento o informa-
zione pertinente richiesti dal comitato. 

8. Il comitato adotta una decisione vinco-
lante d’urgenza sull’ambito dell’indagine 
sulla base di tutte le informazioni ricevute. 

Articolo 12 
Termini per la presentazione  
di un progetto di decisione 

1. L’autorità di controllo capofila presenta un 
progetto di decisione a norma dell’articolo 
60, paragrafo 3, del regolamento (UE) 
2016/679 entro 15 mesi da quando l’autorità 
di controllo capofila conferma la propria 
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competenza a norma dell’articolo 4, para-
grafo 6, del presente regolamento o da 
quando il comitato adotta una decisione vin-
colante a norma dell’articolo 65, paragrafo 1, 
lettera b), del regolamento (UE) 2016/679. 

2. Qualora l’autorità di controllo capofila 
presenti una richiesta a norma dell’articolo 
11, paragrafo 6, i termini di cui al paragrafo 
1 del presente articolo sono sospesi fino a 
quando il comitato non abbia adottato la sua 
decisione vincolante. 

3. In via eccezionale, l’autorità di controllo 
capofila può prorogare il termine di cui al pa-
ragrafo 1 una sola volta, per un periodo non 
superiore a 12 mesi, in considerazione della 
complessità del caso. Almeno quattro setti-
mane prima della scadenza del termine di cui 
al paragrafo 1, l’autorità di controllo capofila 
informa le altre autorità di controllo interes-
sate della sua intenzione di prorogare il ter-
mine di cui al paragrafo 1, indicando la 
durata e i motivi della proroga prevista. 

4. Qualsiasi autorità di controllo interessata 
può sollevare un’obiezione alla proroga del 
termine entro due settimane dall’avvenuta 
notifica a norma del paragrafo 3. Tale auto-
rità espone i motivi della sua obiezione. Nel 
determinare se prorogare il termine di cui al 
paragrafo 1 e, se del caso, la durata di tale 
proroga, l’autorità di controllo capofila tiene 
debitamente conto di tale obiezione. 

5. Qualora l’autorità di controllo capofila 
proroghi il termine di cui al paragrafo 1 con-
formemente ai paragrafi 3 e 4 del presente 
articolo, qualsiasi altra autorità di controllo 
interessata può comunicare all’autorità di 
controllo capofila che ritiene necessario in-
tervenire per proteggere i diritti e le libertà 
degli interessati. Qualora l’autorità di con-

trollo capofila non presenti un progetto di 
decisione entro il termine prorogato, un’au-
torità di controllo che abbia informato l’au-
torità di controllo capofila della necessità di 
intervenire per proteggere i diritti e le libertà 
degli interessati può adottare misure provvi-
sorie nel territorio del proprio Stato membro 
ai sensi dell’articolo 55 del regolamento (UE) 
2016/679. Si considera, in tal caso, che sus-
siste l’urgenza di intervenire ai sensi dell’ar-
ticolo 66, paragrafo 1 del regolamento (UE) 
2016/679. 

6. Qualora si applichi la procedura di coo-
perazione semplice di cui all’articolo 6 del 
presente regolamento, l’autorità di controllo 
capofila fornisce un progetto di decisione a 
norma dell’articolo 60, paragrafo 3, del re-
golamento (UE) 2016/679 entro 12 mesi 
dalla conferma della propria competenza a 
norma dell’articolo 4, paragrafo 6, del pre-
sente regolamento o da quando il comitato 
adotta una decisione vincolante a norma 
dell’articolo 65, paragrafo 1, lettera b), del 
regolamento (UE) 2016/679. 

Qualora il diritto nazionale richieda proce-
dimenti nazionali precedenti o successivi che 
impongano di presentare un progetto di de-
cisione a norma dell’articolo 60, paragrafo 
3, del regolamento (UE) 2016/679 dopo la 
scadenza del termine di cui al primo 
comma, l’autorità di controllo capofila può 
prorogare tale termine una sola volta, per un 
periodo non superiore a due mesi. In tal 
caso, l’autorità di controllo capofila informa 
le altre autorità di controllo interessate della 
proroga del termine, specificando la durata 
di tale proroga, almeno due settimane prima 
della scadenza del termine di cui al primo 
comma. 
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Articolo 13 
Procedimenti nazionali successivi 

1. Qualora il diritto nazionale richieda l’av-
vio di procedimenti nazionali successivi re-
lativi al medesimo caso dopo l’adozione di 
una decisione a norma dell’articolo 18 o 
21, l’autorità di controllo capofila: 

a) non redige una nuova sintesi delle que-
stioni principali; 

b) ripete le fasi procedurali conforme-
mente all’articolo 16 o agli articoli 19 e 
20 solo se la valutazione fattuale o giuri-
dica dell’autorità di controllo capofila 
differisce da una decisione precedente 
adottata a norma dell’articolo 18 o 21; e 

c) presenta un progetto di decisione 
prima di adottare qualsiasi decisione suc-
cessiva che differisca da una decisione 
precedente a norma dell’articolo 18 o 21. 

2. I termini di cui all’articolo 12 si appli-
cano alla presentazione di un progetto di 
decisione in qualsiasi procedimento succes-
sivo di cui al paragrafo 1 del presente arti-
colo. 

SEZIONE 3 
APPLICAZIONE DEI TERMINI 

Articolo 14 
Legittimità e validità delle misure 

procedurali e della decisione 
definitiva 

Qualora il presente regolamento o l’articolo 
65, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
2016/679 impongano all’autorità di con-
trollo di adottare una misura procedurale 
entro un determinato termine, l’adozione di 

tale misura dopo la scadenza del termine non 
incide sulla legittimità o sulla validità del-
l’atto procedurale o della decisione definitiva. 

Articolo 15 
Termini e diritto a un ricorso 

giurisdizionale effettivo 

Nel determinare se un’autorità di controllo 
non abbia trattato un reclamo a norma del-
l’articolo 78, paragrafo 2, del regolamento 
(UE) 2016/679, occorre considerare se tale 
autorità di controllo, entro il termine previ-
sto dal presente regolamento o dall’articolo 
65, paragrafo 6, del regolamento (UE) 
2016/679, comprese eventuali proroghe di 
tale termine, non abbia: 

a) presentato un progetto di decisione o un 
progetto di decisione riveduto; o 

b) adottato una decisione definitiva. 

SEZIONE 4 
RIGETTO O ARCHIVIAZIONE 

TOTALI O PARZIALI DEI RECLAMI 

Articolo 16 
Procedura di rigetto o archiviazione 
totali o parziali del reclamo ai sensi 

dell’articolo 60, paragrafi 8 e 9,  
del regolamento (UE) 2016/679 

1. Qualora intenda respingere o archiviare in 
tutto o in parte un reclamo, l’autorità di con-
trollo capofila, prima di presentare un pro-
getto di decisione a norma dell’articolo 60, 
paragrafo 3, del regolamento (UE) 
2016/679, comunica all’autorità di controllo 
cui è stato presentato il reclamo i motivi della 
propria opinione preliminare di rigetto o ar-
chiviazione totali o parziali del reclamo. 
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L’autorità di controllo cui è stato presentato 
il reclamo comunica al reclamante i motivi 
dell’opinione preliminare di cui al primo 
comma, gli offre la possibilità di comunicare 
per iscritto le proprie opinioni e lo informa 
delle conseguenze della mancata comunica-
zione delle proprie opinioni. 

L’autorità di controllo capofila fissa un ter-
mine adeguato entro il quale il reclamante 
può comunicare le sue opinioni. Tale ter-
mine deve essere non inferiore a tre setti-
mane e deve essere non superiore a sei 
settimane. 

2. L’autorità di controllo cui è stato presen-
tato il reclamo trasmette all’autorità di con-
trollo capofila le eventuali opinioni espresse 
dal reclamante quanto prima e in ogni caso 
entro una settimana dalla data in cui sono di-
sponibili. 

3. Qualora le opinioni espresse dal recla-
mante conformemente al paragrafo 1 del 
presente articolo non comportino una mo-
difica dell’opinione preliminare di cui al pa-
ragrafo 1, primo comma, l’autorità di 
controllo capofila, in cooperazione con l’au-
torità di controllo cui è stato presentato il re-
clamo, elabora un progetto di decisione e lo 
trasmette alle altre autorità di controllo in-
teressate, conformemente all’articolo 60, pa-
ragrafo 3, del regolamento (UE) 2016/679. 

4. Qualora il progetto di decisione trasmesso 
a norma del paragrafo 3 concluda che il re-
clamo debba essere parzialmente rigettato o 
archiviato, l’autorità di controllo capofila 
prosegue le indagini in cooperazione con le 
altre autorità di controllo interessate sulla 
parte del reclamo che deve ancora essere sot-
toposta a indagine. 

Articolo 17 
Progetto riveduto di decisione  
di rigetto o archiviazione totali  

o parziali del reclamo 

Qualora l’autorità di controllo capofila deter-
mini che il progetto di decisione di rigetto o 
archiviazione totali o parziali del reclamo ri-
veduto ai sensi dell’articolo 60, paragrafo 5, 
del regolamento (UE) 2016/679 presenti 
nuovi elementi sui quali il reclamante do-
vrebbe avere la possibilità di esprimersi, l’au-
torità di controllo cui è stato presentato il 
reclamo, prima di trasmettere il progetto di 
decisione riveduto a norma del suddetto pa-
ragrafo, dà al reclamante la possibilità di espri-
mersi su tali nuovi elementi conformemente 
all’articolo 16 del presente regolamento. 

Articolo 18 
Decisione di rigetto o archiviazione 

totali o parziali del reclamo 

Quando adotta una decisione di rigetto o ar-
chiviazione totali o parziali del reclamo a 
norma dell’articolo 60, paragrafi 8 o 9, del 
regolamento (UE) 2016/679, l’autorità di 
controllo cui è stato presentato il reclamo in-
forma il reclamante della disponibilità del ri-
corso giurisdizionale a norma dell’articolo 78 
di tale regolamento. 

SEZIONE 5 
DECISIONI DESTINATE ALLE 

PARTI SOTTOPOSTE A INDAGINE 

Articolo 19 
Constatazioni preliminari  
e diritto di essere ascoltati 

1. A seguito delle consultazioni e delle pro-
 

156
Il diritto alla protezione dei dati personali - Normativa essenziale

ARTT. DA 17 A 19 CAPO III - COOPERAZIONE A NORMA DELL’ARTICOLO 60 
DEL REGOLAMENTO (UE) 2016/679



cedure di cui agli articoli 10 e 11 del presente 
regolamento, l’autorità di controllo capofila 
formula constatazioni preliminari qualora in-
tenda trasmettere alle altre autorità di con-
trollo interessate un progetto di decisione ai 
sensi dell’articolo 60, paragrafo 3, del rego-
lamento (UE) 2016/679 che constata una 
violazione di tale regolamento. 

2. Le constatazioni preliminari compren-
dono i principali risultati dell’indagine ed 
espongono le accuse sollevate in modo esau-
stivo e sufficientemente chiaro per consen-
tire alle parti sottoposte a indagine di 
prendere conoscenza della condotta indagata 
dall’autorità di controllo capofila. In parti-
colare, le constatazioni preliminari espon-
gono chiaramente tutti i fatti, l’elenco di 
tutti gli elementi di prova su cui si basano e 
l’integralità della valutazione giuridica ad-
dotti contro le parti sottoposte a indagine, 
affinché queste possano esprimere le loro 
opinioni su tali fatti e sulle conclusioni giu-
ridiche che l’autorità di controllo capofila in-
tende trarre nel progetto di decisione ai sensi 
dell’articolo 60, paragrafo 3, del regola-
mento (UE) 2016/679. 

Le constatazioni preliminari indicano, sulla 
base delle informazioni disponibili in tale 
fase e fatte salve le opinioni delle parti sot-
toposte a indagine, le misure correttive cui 
l’autorità di controllo capofila valuta di ri-
correre. 

Qualora, sulla base delle informazioni dispo-
nibili in tale fase e fatte salve le opinioni 
delle parti sottoposte a indagine, prenda in 
considerazione la possibilità di infliggere una 
sanzione amministrativa pecuniaria, confor-
memente all’articolo 83 del regolamento 
(UE) 2016/679, l’autorità di controllo ca-

pofila elenca nelle constatazioni preliminari 
i principali elementi di fatto e di diritto che 
le sono noti e sui quali intende basarsi per 
decidere se infliggere una sanzione ammini-
strativa pecuniaria e per fissare l’ammontare 
della stessa, in considerazione degli elementi 
di cui all’articolo 83, paragrafo 2, del rego-
lamento (UE) 2016/679, compresi gli even-
tuali circostanze aggravanti o attenuanti di 
cui intende tenere conto. 

3. L’autorità di controllo capofila trasmette 
le constatazioni preliminari alle altre autorità 
di controllo interessate. Tali autorità possono 
presentare osservazioni su tali constatazioni 
all’autorità di controllo capofila entro quattro 
settimane dalla trasmissione delle constata-
zioni preliminari alle autorità interessate. Su 
richiesta di una delle altre autorità di con-
trollo interessate, l’autorità di controllo ca-
pofila proroga tale termine di due settimane. 

4. L’autorità di controllo capofila notifica le 
constatazioni preliminari, se del caso modi-
ficate per tenere conto delle osservazioni for-
mulate dalle altre autorità di controllo 
interessate, a ciascuna parte sottoposta a in-
dagine. 

5. Quando notifica le constatazioni prelimi-
nari alle parti sottoposte a indagine, l’autorità 
di controllo capofila fissa un termine ade-
guato, non inferiore a tre settimane e non su-
periore a sei settimane dalla data della 
notifica, entro il quale tali parti possono co-
municare le loro opinioni per iscritto, o tiene 
un’audizione, entro lo stesso termine, al fine 
di ascoltare le opinioni delle parti sottoposte 
a indagine oralmente. 

6. Quando notifica le constatazioni prelimi-
nari alle parti sottoposte a indagine, l’autorità 
di controllo capofila dà loro accesso al fasci-
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colo amministrativo conformemente agli ar-
ticoli 24 e 25. 

7. Nella risposta alle constatazioni prelimi-
nari, le parti sottoposte a indagine possono 
esporre tutti i fatti e gli argomenti giuridici a 
loro noti che sono pertinenti per difendersi 
dalle accuse dell’autorità di controllo capo-
fila. Esse allegano gli eventuali documenti 
idonei a comprovare i fatti esposti. L’autorità 
di controllo capofila fonda il proprio pro-
getto di decisione solo sulle accuse, sui fatti 
e sulla valutazione giuridica basata sui mede-
simi fatti, sui quali le parti sottoposte a inda-
gine hanno avuto la possibilità di comunicare 
le proprie opinioni. 

Articolo 20 
Trasmissione delle constatazioni 

preliminari ai reclamanti 

1. Qualora l’autorità di controllo capofila 
formuli constatazioni preliminari sulla que-
stione su cui ha ricevuto un reclamo, l’auto-
rità di controllo cui è stato presentato il 
reclamo fornisce al reclamante tali constata-
zioni preliminari, conformemente alle norme 
sull’accesso al fascicolo amministrativo e sulle 
informazioni riservate di cui agli articoli 24 
e 25, e l’autorità di controllo capofila fissa un 
termine adeguato, non inferiore a tre setti-
mane e non superiore a sei settimane, entro 
il quale il reclamante può comunicare le pro-
prie opinioni per iscritto. 

2. Ai fini del paragrafo 1 continuano ad ap-
plicarsi le modalità e i requisiti amministra-
tivi previsti dal diritto processuale nazionale 
dell’autorità di controllo cui è stato presen-
tato il reclamo. 

3. Il paragrafo 1 del presente articolo si ap-

plica anche quando l’autorità di controllo ca-
pofila: 

a) tratta un reclamo insieme ad altri re-
clami; 

b) tratta una parte di un reclamo separata-
mente; o 

c) modifica in qualsiasi modo l’ambito del-
l’indagine fissato nelle constatazioni preli-
minari, anche dopo una decisione 
vincolante del comitato a norma dell’arti-
colo 11, paragrafo 8. 

Articolo 21 
Adozione della decisione definitiva 

1. Dopo aver trasmesso il progetto di deci-
sione alle altre autorità di controllo interes-
sate a norma dell’articolo 60, paragrafo 3, del 
regolamento (UE) 2016/679 e se nessuna 
delle altre autorità di controllo solleva obie-
zioni al progetto di decisione entro i termini 
di cui ai paragrafi 4 o 5 di tale articolo, se del 
caso, l’autorità di controllo capofila, entro un 
mese dalla fine del periodo di cui all’articolo 
60, paragrafi 4 o 5, del regolamento (UE) 
2016/679: 

a) adotta la decisione di cui all’articolo 60, 
paragrafo 7, o, se del caso, all’articolo 60, 
paragrafo 9, del regolamento (UE) 
2016/679; e 

b) notifica la decisione di cui alla lettera a) 
allo stabilimento principale o allo stabili-
mento unico del titolare del trattamento o 
responsabile del trattamento, a seconda dei 
casi. 

2. Le informazioni da fornire al reclamante 
a norma dell’articolo 60, paragrafi 7 e 9, del 
regolamento (UE) 2016/679 consistono in: 
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a) una versione della decisione adottata che 
includa il dispositivo nella sua interezza e 
le motivazioni di tale decisione che non 
contengano elementi considerati riservati 
a norma dell’articolo 25 del presente rego-
lamento; o 

b) una sintesi della decisione adottata, 
compresi i fatti e le motivazioni pertinenti 
di tale decisione. 

In ogni caso, al reclamante è fornita, su ri-
chiesta, una versione della decisione di cui al 
primo comma che includa il dispositivo nella 
sua interezza e le motivazioni di tale deci-
sione che non contengano elementi conside-
rati riservati a norma dell’articolo 25 del 
presente regolamento. 

Continuano ad applicarsi le modalità e i re-
quisiti amministrativi previsti dal diritto pro-
cessuale nazionale dell’autorità di controllo 
capofila. 

Articolo 22 
Diritto di essere ascoltati  

sul progetto di decisione riveduto  
che constata una violazione 

1. Qualora determini che il progetto di de-
cisione riveduto ai sensi dell’articolo 60, pa-
ragrafo 5, del regolamento (UE) 2016/679, 
che constata una violazione del regolamento 
(UE) 2016/679, presenti nuovi elementi sui 
quali le parti sottoposte a indagine dovreb-
bero avere la possibilità di esprimersi, l’au-
torità di controllo capofila, prima di 
trasmettere il progetto di decisione riveduto 
a norma dell’articolo 60, paragrafo 5, di tale 
regolamento, dà alle parti sottoposte a in-
dagine l’opportunità di esprimersi su tali 
nuovi elementi. 

2. L’autorità di controllo capofila fissa un 
termine adeguato, non inferiore a tre setti-
mane e non superiore a sei settimane, entro 
il quale le parti sottoposte a indagine pos-
sono esprimersi. 

3. L’autorità di controllo capofila informa le 
altre autorità di controllo interessate delle 
opinioni espresse dalle parti sottoposte a in-
dagine, quanto prima e in ogni caso entro 
una settimana dalla data in cui sono dispo-
nibili. 

SEZIONE 6 
OBIEZIONI PERTINENTI  

E MOTIVATE 

Articolo 23 
Obiezioni pertinenti  

e motivate 

1. Un’obiezione pertinente e motivata, quale 
definita all’articolo 4, punto 24), del regola-
mento (UE) 2016/679: 

a) si deve basare sugli elementi di fatto e 
di diritto inclusi nel progetto di decisione 
o nel fascicolo di cooperazione; 

b) non deve riguardare l’ambito di un’in-
dagine in cui nessuna delle autorità di 
controllo interessate ha formulato osser-
vazioni conformemente all’articolo 10, 
paragrafo 4, del presente regolamento, o 
in cui è stato raggiunto un consenso a se-
guito delle osservazioni ricevute, o non 
deve riguardare l’ambito di un’indagine 
quale definito in una decisione vincolante 
del comitato adottata a norma dell’arti-
colo 11, paragrafo 8, del presente regola-
mento; 

c) non deve riguardare un progetto di de-
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cisione adottato conformemente all’arti-
colo 5 del presente regolamento. 

2. In deroga al paragrafo 1, lettera b), un’au-
torità di controllo interessata può formulare 
obiezioni pertinenti e motivate riguardanti 
l’ambito di un’indagine di cui al paragrafo 1, 
lettera b), in casi debitamente giustificati, 
purché: 

a) l’autorità di controllo capofila non abbia 
esaminato tutti gli elementi della sintesi 
delle questioni principali su cui è stato rag-
giunto un consenso a norma dell’articolo 
10, paragrafo 5, o dell’articolo 11, para-
grafo 5, o non abbia rispettato la decisione 
vincolante del comitato di cui all’articolo 
11, paragrafo 8; oppure 

b) nuovi elementi, non disponibili al mo-
mento dell’accordo sulla sintesi delle que-
stioni principali a norma dell’articolo 10, 
paragrafo 5, o dell’articolo 11, paragrafo 5, 
al momento della decisione vincolante del 
comitato di cui all’articolo 11, paragrafo 
8, dimostrino un rischio rilevante posto 
dal progetto di decisione riguardo ai diritti 
e alle libertà fondamentali dell’interessato 
e, ove applicabile, alla libera circolazione 
dei dati personali all’interno dell’Unione; 
o a entrambi. 

3. Un’obiezione pertinente e motivata è suffi-
cientemente chiara, coerente e precisa e, se 
necessario, individua gli elementi del pro-
getto di decisione da modificare per consen-
tire alle autorità di controllo di preparare le 
rispettive posizioni e, a seconda dei casi, per 
consentire al comitato di risolvere efficace-
mente la controversia. 
 
 

CAPO IV 
FASCICOLO AMMINISTRATIVO, 
FASCICOLO DI COOPERAZIONE 

E TRATTAMENTO DELLE 
INFORMAZIONI RISERVATE 

Articolo 24 
Fascicolo amministrativo 

1. Il fascicolo amministrativo dell’indagine 
su una presunta violazione del regolamento 
(UE) 2016/679 è costituito dai documenti 
ottenuti o prodotti dall’autorità di controllo 
capofila e dalle altre autorità di controllo in-
teressate e riuniti dall’autorità di controllo ca-
pofila durante la procedura di indagine, 
compresi tutti gli elementi di prova a carico 
e a discarico. 

Il fascicolo amministrativo non contiene le 
comunicazioni interne a un’autorità di con-
trollo. 

2. Su richiesta di una parte sottoposta a in-
dagine, o del reclamante qualora la decisione 
possa pregiudicare i suoi interessi, l’autorità 
di controllo capofila dà accesso al fascicolo 
amministrativo alle parti sottoposte a inda-
gine, o al reclamante, consentendo loro di 
esercitare il diritto di essere ascoltate. 

Il primo comma lascia impregiudicate le 
norme più favorevoli sulla concessione del-
l’accesso al fascicolo amministrativo ai sensi 
del diritto nazionale dell’autorità di controllo 
capofila. 

Qualora l’accesso sia concesso a norma del 
primo comma, l’autorità di controllo capofila 
fornisce tale accesso alla parte sottoposta a in-
dagine, mentre l’autorità di controllo cui è 
stato presentato il reclamo fornisce tale ac-
cesso al reclamante. 
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3. I seguenti documenti o parti degli stessi 
sono esclusi dall’accesso, nonostante l’accesso 
sia concesso ai sensi del diritto dell’Unione o 
nazionale: 

a) la corrispondenza o le deliberazioni tra 
le autorità di controllo; 

b) le informazioni riservate a norma del-
l’articolo 25, paragrafo 1. 

4. L’autorità di controllo capofila dà accesso 
alle obiezioni pertinenti e motivate a 
norma dell’articolo 60, paragrafo 4, del re-
golamento (UE) 2016/679 sulla base delle 
quali tale autorità di controllo intende 
adottare un progetto di decisione riveduto 
solo se tale accesso è necessario per consen-
tire alle parti sottoposte a indagine o al re-
clamante di esprimere le proprie opinioni 
e difendere i propri diritti. 

Articolo 25 
Individuazione e protezione  
delle informazioni riservate 

1. Le informazioni, i documenti o parti di 
documenti sono considerati riservati nella 
misura in cui contengono segreti commer-
ciali quali definiti nella direttiva (UE) 
2016/943 del Parlamento europeo e del 
Consiglio(5) o altre informazioni riservate 
conformemente al diritto dell’Unione o na-
zionale. 

2. Salvo altrimenti disposto dal diritto 
dell’Unione o nazionale, le informazioni 
raccolte, prodotte o ottenute dall’autorità di 
controllo nei casi riguardanti un tratta-
mento transfrontaliero a norma del regola-
mento (UE) 2016/679, che sono 
considerate riservate a norma del paragrafo 
1, non sono comunicate né rese accessibili 
a una parte sottoposta a dell’indagine, a un 
reclamante o a terzi. 

3. Una parte sottoposta a indagine, un re-
clamante o un terzo che trasmette informa-
zioni che considera riservate individua 
chiaramente tali informazioni, motivando 
la richiesta di riservatezza. La parte sottopo-
sta a indagine, il reclamante o il terzo for-
nisce sempre una versione completa 
dell’informazione. Ove possibile, fornisce 
anche una proposta di versione non riser-
vata. 

4. Fatto salvo il paragrafo 3, l’autorità di 
controllo cui sono trasmesse le informazioni 
può chiedere alle parti sottoposte a inda-
gine, o a qualsiasi altra persona che presenta 
documenti, di individuare i documenti o le 
sezioni di documenti che a loro avviso con-
tengono segreti commerciali o altre infor-
mazioni riservate ad esse appartenenti e di 
individuare le persone interessate per 
quanto riguarda la riservatezza di tali segreti 
commerciali o altre informazioni riservate. 

5. L’autorità di controllo cui sono trasmesse 
le informazioni fissa un termine adeguato 
non superiore a sei settimane per le parti 
sottoposte a indagine e qualsiasi altra per-
sona che sostenga che le informazioni tra-
smesse sono riservate per: 

a) motivare la richiesta di trattamento 
come segreto commerciale o altra infor-
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mazione riservata per ogni singolo docu-
mento o parte di documento, dichiara-
zione o parte di dichiarazione; 

b) proporre, ove possibile, una versione 
non riservata dei documenti e delle di-
chiarazioni, in cui i segreti commerciali o 
le altre informazioni riservate sono 
espunti; 

c) fornire una descrizione concisa e non 
riservata di ogni informazione espunta. 

6. Se le parti sottoposte a indagine o qual-
siasi altra persona non si conformano ai pa-
ragrafi 4 e 5, l’autorità di controllo cui sono 
trasmesse le informazioni può presumere 
che i documenti o le dichiarazioni in que-
stione non contengano segreti commerciali 
né altre informazioni riservate. 

7. L’autorità di controllo cui sono trasmesse 
le informazioni determina se le informa-
zioni o parti pertinenti e specifiche dei do-
cumenti siano o meno riservate, 
conformemente al paragrafo 1. Essa garan-
tisce che le espunzioni apportate ai docu-
menti siano limitate a quanto necessario e 
proporzionato per proteggere le informa-
zioni riservate. L’autorità di controllo cui 
sono trasmesse le informazioni informa le 
altre autorità di controllo della natura riser-
vata delle informazioni al momento della 
loro trasmissione. 

8. Le informazioni considerate informa-
zioni riservate a norma del diritto nazionale 
dell’autorità di controllo cui sono trasmesse 
e che sono scambiate tra le autorità di con-
trollo in applicazione del regolamento (UE) 
2016/679 continuano a essere trattate come 
riservate dall’autorità di controllo che le ri-
ceve. 

Articolo 26 
Fascicolo di cooperazione 

1. Ai fini dello scambio di informazioni per-
tinenti tra l’autorità di controllo capofila e le 
altre autorità di controllo interessate confor-
memente all’articolo 9, l’autorità di controllo 
capofila provvede affinché tali informazioni 
pertinenti siano rese disponibili attraverso un 
fascicolo di cooperazione dedicato a ogni re-
clamo o indagine. Il fascicolo di coopera-
zione comprende tutte le informazioni 
scambiate a norma dell’articolo 9. 

2. Il fascicolo di cooperazione è conservato 
in forma elettronica e, mediante uno stru-
mento elettronico comune, è accessibile a 
distanza alle autorità di controllo e, previo 
deferimento di una questione per la com-
posizione delle controversie a norma dell’ar-
ticolo 65, paragrafo 1, lettera a), del 
regolamento (UE) 2016/679 e, se del caso, 
quando è richiesto un parere d’urgenza o 
una decisione vincolante d’urgenza a norma 
dell’articolo 66 di tale regolamento, al co-
mitato. Il fascicolo di cooperazione non è 
direttamente accessibile alle parti sottoposte 
a indagine, ai reclamanti o a terzi. 
 

CAPO V 
COMPOSIZIONE DELLE 

CONTROVERSIE 

Articolo 27 
Deferimento al meccanismo di 

composizione delle controversie a 
norma dell’articolo 65, paragrafo 1, 

lettera a), del regolamento (UE) 
2016/679 

1. Entro tre mesi dalla scadenza del ter-
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mine di cui all’articolo 60, paragrafo 4, 
del regolamento (UE) 2016/679, l’auto-
rità di controllo capofila presenta un pro-
getto di decisione riveduto a norma 
dell’articolo 60, paragrafo 5, di tale rego-
lamento o deferisce la questione al comi-
tato per la composizione delle controversie 
a norma dell’articolo 65, paragrafo 1, let-
tera a), di tale regolamento. 

2. Entro tre mesi dalla scadenza del ter-
mine di cui all’articolo 60, paragrafo 5, 
del regolamento (UE) 2016/679, l’auto-
rità di controllo capofila presenta un altro 
progetto di decisione riveduto a norma 
dell’articolo 60, paragrafo 5, di tale rego-
lamento o deferisce la questione al comi-
tato per la composizione delle controversie 
a norma dell’articolo 65, paragrafo 1, let-
tera a), di tale regolamento. 

3. Nel deferire la questione al meccanismo 
di composizione delle controversie a 
norma dell’articolo 65, paragrafo 1, lettera 
a), del regolamento (UE) 2016/679, l’au-
torità di controllo capofila fornisce al co-
mitato quanto segue: 

a) il progetto di decisione o il progetto 
di decisione riveduto oggetto delle obie-
zioni pertinenti e motivate; 

b) una sintesi dei fatti pertinenti; 

c) le opinioni espresse per iscritto dalle 
parti sottoposte a indagine a norma 
dell’articolo 19, e, a seconda dei casi, 
dell’articolo 22 del presente regola-
mento, almeno nella misura in cui si ri-
feriscono alla questione sottoposta al 
comitato; 

d)le opinioni espresse per iscritto dai re-
clamanti, a seconda dei casi, a norma 

degli articoli 16, 17 e 20 del presente re-
golamento, almeno nella misura in cui 
tali opinioni si riferiscono alla questione 
sottoposta al comitato; 

e) le obiezioni pertinenti e motivate cui 
l’autorità di controllo capofila non ha 
dato seguito e le obiezioni che l’autorità 
di controllo capofila ha respinto in 
quanto non pertinenti o motivate; 

f ) i motivi per cui l’autorità di controllo 
capofila non ha dato seguito alle obie-
zioni pertinenti e motivate accolte o le 
ha respinte in quanto non pertinenti o 
motivate. 

4. Il comitato può chiedere ulteriori do-
cumenti a un’autorità di controllo in rela-
zione alla questione ad esso sottoposta. 

5. Entro quattro settimane dal ricevi-
mento dei documenti e delle informazioni 
di cui al paragrafo 3 del presente articolo, 
il comitato determina in via preliminare 
se le obiezioni di cui all’articolo 65, para-
grafo 1, lettera a), del regolamento (UE) 
2016/679 siano pertinenti e motivate e se 
siano conformi all’articolo 23 del presente 
regolamento. Entro lo stesso termine, il 
presidente del comitato registra il deferi-
mento della questione sottoposta all’esame 
del comitato. Non appena il deferimento 
è registrato, il fascicolo è fornito ai mem-
bri del comitato. 

6. Il termine per l’adozione della decisione 
vincolante del comitato di cui all’articolo 
65, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
2016/679 non decorre durante il periodo 
di cui al paragrafo 5 del presente articolo. 
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Articolo 28 
Consultazione della parte  
sottoposta a indagine e del  

reclamante prima dell’adozione 
di una decisione a norma  

dell’articolo 65, paragrafo 1,  
lettera a), del regolamento (UE) 

2016/679 

1. Prima di adottare la decisione vincolante 
a norma dell’articolo 65, paragrafo 1, let-
tera a), del regolamento (UE) 2016/679, 
il comitato offre alla parte sottoposta a in-
dagine o, qualora la decisione del comitato 
possa comportare il rigetto o archiviazione 
totali o parziali del reclamo, al reclamante 
la possibilità di comunicare per iscritto le 
proprie opinioni su eventuali nuovi ele-
menti di fatto o di diritto su cui deve ba-
sarsi la sua decisione, comprese le 
obiezioni pertinenti e motivate cui intende 
dare seguito nella sua decisione. 

2. Qualora alle parti sottoposte a indagine 
o al reclamante, a seconda dei casi, sia data 
la possibilità di comunicare le proprie opi-
nioni conformemente al paragrafo 1, il co-
mitato fissa un termine adeguato, non 
superiore a due settimane, entro il quale 
essi possono esprimersi. 

3. Il termine per l’adozione della decisione 
vincolante del comitato di cui all’articolo 
65, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
2016/679 è sospeso fino a quando la parte 
sottoposta a indagine o il reclamante, a se-
conda dei casi, non abbia comunicato le 
proprie opinioni o, se anteriore, fino alla 
scadenza del termine di cui al paragrafo 2 
del presente articolo. 

 

Articolo 29 
Procedura relativa a una decisione a 
norma dell’articolo 65, paragrafo 1, 

lettera b), del regolamento (UE) 
2016/679 

1. Quando deferisce una questione al comi-
tato ai sensi dell’articolo 65, paragrafo 1, 
lettera c), del regolamento (UE) 2016/679, 
l’autorità di controllo che deferisce la que-
stione fornisce al comitato quanto segue: 

a) una sintesi dei fatti pertinenti, anche 
riguardo al trattamento in questione; 

b) la valutazione di tali fatti pertinenti al 
fine di stabilire se un’autorità di controllo 
sia competente ad agire in qualità di auto-
rità di controllo capofila a norma dell’arti-
colo 56, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2016/679, in particolare per deter-
minare se il trattamento debba essere con-
siderate un trattamento transfrontaliero e 
dove sia ubicato lo stabilimento principale 
del titolare del trattamento o del respon-
sabile del trattamento; 

c) le opinioni espresse dal titolare del trat-
tamento o dal responsabile del tratta-
mento il cui stabilimento principale è 
oggetto del deferimento; 

d) le opinioni delle altre autorità di con-
trollo interessate dal deferimento; 

e) qualsiasi altro documento o informa-
zione che l’autorità di controllo che defe-
risce la questione ritenga utile e necessario 
per comporre la questione. 

2. Il comitato può chiedere ulteriori docu-
menti a un’autorità di controllo in relazione 
alla questione ad esso sottoposta. 
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3. Entro una settimana dal ricevimento dei 
documenti e delle informazioni di cui al 
paragrafo 1, il presidente del comitato re-
gistra il deferimento della questione sotto-
posta all’esame del comitato. Non appena 
il deferimento è registrato, il fascicolo è 
fornito ai membri del comitato. 

Articolo 30 
Procedura relativa a una decisione a 
norma dell’articolo 65, paragrafo 1, 

lettera c), del regolamento (UE) 
2016/679 

1. Quando deferisce una questione al comi-
tato ai sensi dell’articolo 65, paragrafo 1, 
lettera c), del regolamento (UE) 2016/679, 
l’autorità di controllo o la Commissione 
fornisce al comitato quanto segue: 

a) una sintesi dei fatti pertinenti; 

b) a seconda dei casi, il parere emesso dal 
comitato a norma dell’articolo 64 del re-
golamento (UE) 2016/679 o, a seconda 
dei casi, la decisione adottata dall’autorità 
di controllo competente a seguito del pa-
rere emesso dal comitato a norma dell’ar-
ticolo 64 del regolamento (UE) 2016/679; 

c) le opinioni dell’autorità di controllo 
che deferisce la questione o della Com-
missione in merito al fatto che, a seconda 
dei casi, un’autorità di controllo fosse te-
nuta a deferire il progetto di decisione al 
comitato a norma dell’articolo 64, para-
grafo 1, del regolamento (UE) 2016/679, 
o non abbia dato seguito al parere del co-
mitato emesso a norma dell’articolo 64 
del regolamento (UE) 2016/679, indi-
cando le parti di tale parere cui non è 
stato dato seguito e un riferimento alla 

parte pertinente della decisione adottata. 

2. Il comitato richiede i documenti se-
guenti: 

a) le opinioni dell’autorità di controllo 
che si presume abbia violato l’obbligo di 
deferire un progetto di decisione al comi-
tato o non abbia dato seguito a un parere 
del comitato; 

b) qualsiasi altro documento o informa-
zione che detta autorità di controllo ri-
tenga utile e necessaria per comporre la 
questione. 

3. Il comitato può chiedere ulteriori docu-
menti a un’autorità di controllo in relazione 
alla questione ad esso sottoposta. 

4. Entro una settimana dal ricevimento dei 
documenti e delle informazioni di cui al pa-
ragrafo 2, il presidente del comitato registra 
il deferimento della questione sottoposta 
all’esame del comitato. Non appena il defe-
rimento è registrato, il fascicolo è fornito ai 
membri del comitato. 

5. L’autorità di controllo che dichiari l’in-
tenzione di presentare le proprie opinioni 
sulla questione le trasmette entro due setti-
mane dal deferimento di cui al paragrafo 1. 

 

CAPO VI 
PROCEDURA D’URGENZA 

Articolo 31 
Parere d’urgenza a norma  

dell’articolo 66, paragrafo 2,  
del regolamento (UE) 2016/679 

1. La richiesta di un parere d’urgenza del co-
mitato a norma dell’articolo 66, paragrafo 
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2, del regolamento (UE) 2016/679 è pre-
sentata al più tardi quattro settimane prima 
della scadenza delle misure provvisorie adot-
tate a norma dell’articolo 66, paragrafo 1 di 
tale regolamento e contiene quanto segue: 

a) una sintesi dei fatti pertinenti, com-
prese le accuse di violazione del regola-
mento (UE) 2016/679; 

b) la misura provvisoria adottata sul ter-
ritorio dello Stato membro dell’autorità 
di controllo che richiede il parere urgente, 
la relativa durata e la motivazione della 
sua adozione, compresa la giustificazione 
dell’urgenza dell’intervento per proteg-
gere i diritti e le libertà degli interessati; 

c) una giustificazione dell’urgenza del-
l’adozione di misure definitive, compresa 
una spiegazione dell’eccezionalità delle 
circostanze che richiedono l’adozione di 
tali misure definitive. 

2. Il comitato può chiedere ulteriori docu-
menti a un’autorità di controllo in relazione 
alla questione ad esso sottoposta ai fini di 
un parere urgente. 

3. Entro una settimana dal ricevimento dei 
documenti e delle informazioni di cui al pa-
ragrafo 1, il presidente del comitato registra 
il deferimento della questione sottoposta 
all’esame del comitato. Non appena il defe-
rimento è registrato, il fascicolo è fornito ai 
membri del comitato. 

Articolo 32 
Decisione vincolante d’urgenza a 

norma dell’articolo 66, paragrafo 2, 
del regolamento (UE) 2016/679 

1. La richiesta di una decisione vincolante 

d’urgenza del comitato a norma dell’arti-
colo 66, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
2016/679 è presentata al più tardi quattro 
settimane prima della scadenza delle misure 
provvisorie adottate a norma dell’articolo 
61, paragrafo 8, dell’articolo 62, paragrafo 
7, o dell’articolo 66, paragrafo 1, di tale re-
golamento. Tale richiesta contiene quanto 
segue: 

a) una sintesi dei fatti pertinenti, com-
prese le accuse di violazione del regola-
mento (UE) 2016/679; 

b) la misura provvisoria adottata nel ter-
ritorio dello Stato membro dell’autorità 
di controllo che richiede la decisione vin-
colante d’urgenza, la relativa durata e la 
motivazione della sua adozione, compresa 
la giustificazione dell’urgenza dell’inter-
vento per proteggere i diritti e le libertà 
degli interessati; 

c) informazioni su eventuali misure di in-
dagine adottate sul territorio dello Stato 
membro dell’autorità di controllo che ri-
chiede la decisione vincolante d’urgenza 
e risposte ricevute dalle parti sottoposte a 
indagine o qualsiasi altra informazione in 
possesso di detta autorità di controllo ri-
chiedente; 

d) una giustificazione dell’urgenza del-
l’adozione di misure definitive, tenendo 
conto dell’eccezionalità delle circostanze 
che richiedono l’adozione di tali misure, 
o la prova che un’autorità di controllo 
non ha rispettato l’articolo 61, paragrafo 
5, o l’articolo 62, paragrafo 2, del regola-
mento (UE) 2016/679; 

e) se l’autorità di controllo richiedente non 
è l’autorità di controllo capofila, le opi-
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nioni dell’autorità di controllo capofila; 

f ) ove applicabile, le opinioni dello stabi-
limento locale delle parti sottoposte a in-
dagine alle quali sono state rivolte le 
misure provvisorie a norma dell’articolo 
66, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
2016/679. 

2. Il comitato può chiedere ulteriori docu-
menti a un’autorità di controllo in relazione 
alla questione ad esso sottoposta. 

3. Entro una settimana dal ricevimento dei 
documenti e delle informazioni di cui al pa-
ragrafo 1, il presidente del comitato registra 
il deferimento della questione sottoposta 
all’esame del comitato. Non appena il defe-
rimento è registrato, il fascicolo è fornito ai 
membri del comitato. 

4. Se il comitato adotta una decisione vin-
colante d’urgenza secondo cui devono essere 
adottate misure definitive, l’autorità di con-
trollo destinataria della decisione le adotta 
prima della scadenza delle misure provviso-
rie adottate a norma dell’articolo 66, para-
grafo 1, del regolamento (UE) 2016/679. 

5. Se una decisione vincolante d’urgenza 
stabilisce che non urge adottare misure de-
finitive, l’autorità di controllo capofila e le 
altre autorità di controllo interessate se-
guono la procedura di cui all’articolo 60 del 
regolamento (UE) 2016/679. 

Articolo 33 
Parere d’urgenza o decisione 

vincolante d’urgenza a norma 
dell’articolo 66, paragrafo 3, del 

regolamento (UE) 2016/679 

1. La richiesta di un parere d’urgenza o di 

una decisione vincolante d’urgenza del co-
mitato a norma dell’articolo 66, paragrafo 
3, del regolamento (UE) 2016/679 con-
tiene quanto segue: 

a) una sintesi dei fatti pertinenti; 

b) una giustificazione della necessità ur-
gente di adottare misure adeguate per 
proteggere i diritti e le libertà degli inte-
ressati, tenendo conto delle circostanze 
eccezionali che richiedono l’adozione di 
tali misure, in particolare eventuali ele-
menti che l’autorità di controllo compe-
tente avrebbe dovuto prendere in 
considerazione per proteggere i diritti e le 
libertà degli interessati; 

c) ove pertinenti e disponibili, informa-
zioni su eventuali misure di indagine 
adottate dall’autorità di controllo richie-
dente sul territorio dello Stato membro 
dell’autorità di controllo che richiede un 
parere urgente o una decisione vincolante 
d’urgenza e risposte ricevute dalle parti 
sottoposte a indagine o qualsiasi altra in-
formazione in possesso di tale autorità di 
controllo richiedente; 

d) le opinioni dell’autorità di controllo 
competente di cui all’articolo 66, para-
grafo 3, del regolamento (UE) 2016/679; 

2. Il comitato può chiedere ulteriori docu-
menti a un’autorità di controllo in relazione 
alla questione ad esso sottoposta. 

3. Entro una settimana dal ricevimento dei 
documenti e delle informazioni di cui al pa-
ragrafo 1, il presidente del comitato registra 
il deferimento della questione sottoposta 
all’esame del comitato. Non appena il defe-
rimento è registrato, il fascicolo è fornito ai 
membri del comitato. 
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CAPO VII 
DISPOSIZIONI GENERALI  

E FINALI 

Articolo 34 
Statistiche sull’applicazione nei casi 

riguardanti un trattamento 
transfrontaliero 

1. Nell’ambito della relazione annuale da re-
digere a norma dell’articolo 71 del regola-
mento (UE) 2016/679, il comitato fornisce 
statistiche sull’applicazione del regolamento 
(UE) 2016/679 nei casi che rientrano nel-
l’ambito di applicazione del presente rego-
lamento, in particolare: 

a) il numero di casi basati su un reclamo 
e di casi istituiti d’ufficio che sono stati 
avviati; 

b) il numero di casi basati su un reclamo 
e di casi istituiti d’ufficio che sono stati 
conclusi; 

c) il numero di indagini richieste dalle au-
torità di controllo interessate a norma 
dell’articolo 61, paragrafo 1, del regola-
mento (UE) 2016/679; 

d) il numero di reclami presentati; 

e) il numero di reclami rigettati o archi-
viati in tutto o in parte; 

f ) la durata media dei casi basati su un re-
clamo e dei casi istituiti d’ufficio che sono 
stati conclusi; 

g) il numero e gli importi delle sanzioni 
amministrative pecuniarie imposte ai 
sensi degli articoli 83 e 84 del regola-
mento (UE) 2016/679. 

2. Qualora le statistiche di cui al paragrafo 

1 non siano direttamente a disposizione del 
comitato, le autorità di controllo le forni-
scono, su richiesta, al comitato in modo 
tempestivo. 

Articolo 35 
Relazione della Commissione 

La Commissione, nell’ambito della sua re-
lazione sulla valutazione e il riesame del re-
golamento (UE) 2016/679, di cui 
all’articolo 97 dello stesso regolamento, pre-
senta anche una relazione sull’applicazione 
e il funzionamento del presente regola-
mento. 

Articolo 36 
Disposizioni transitorie 

I capi III e IV si applicano alle indagini 
d’ufficio avviate dopo il 2 aprile 2027 e alle 
indagini basate su un reclamo presentato 
dopo il 2 aprile 2027. 

I capi V e VI del presente regolamento si 
applicano a tutti i casi deferiti al meccani-
smo di composizione delle controversie a 
norma dell’articolo 65 e alla procedura d’ur-
genza a norma dell’articolo 66, paragrafi 2 
e 3, del regolamento (UE) 2016/679 dopo 
il 2 aprile 2027. 

Articolo 37 
Entrata in vigore e applicazione 

1. Il presente regolamento entra in vigore il 
ventesimo giorno successivo alla pubblica-
zione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea. 

2. Il presente regolamento si applica a de-
correre dal 2 aprile 2027. 
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Il presente regolamento è obbligatorio in 
tutti i suoi elementi e direttamente applica-
bile in ciascuno degli Stati membri. 

 

Fatto a Strasburgo, il 26 novembre 2025 

Per il Parlamento europeo 
La presidente 
R. METSOLA 

Per il Consiglio 
Il presidente 
M. BJERRE 
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Decreto legislativo 30 giugno 2003, n.196 
Codice in materia di protezione dei dati personali, 

recante disposizioni per l'adeguamento dell’ordinamento 
nazionale alle disposizioni del Regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio,  

del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonchè alla libera circolazione di tali dati e che abroga  

la Direttiva 95/46/CE  
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IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA 

 
VISTI gli articoli 76 e 87 della Costitu-
zione; 
VISTO l'articolo 1 della legge 24 marzo 
2001, n. 127, recante delega al Governo per 
l'emanazione di un testo unico in materia 
di trattamento dei dati personali; 
VISTO l'articolo 26 della legge 3 febbraio 
2003, n. 14, recante disposizioni per l'adem-
pimento di obblighi derivanti dall'apparte-
nenza dell'Italia alle Comunità europee 
(legge comunitaria 2002); 
VISTA la legge 25 ottobre 2017, n. 163, 
recante delega al Governo per il recepi-
mento delle direttive europee e l'attuazione 
di altri atti dell'Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2016-2017» e, in par-
ticolare, l'articolo 13, che delega il Governo 
all'emanazione di uno o più decreti legisla-

tivi di adeguamento del quadro normativo 
nazionale alle disposizioni del Regolamento 
(UE) 2016/679 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 aprile 2016;  
VISTA la legge 24 dicembre 2012, n. 234, 
recante norme generali sulla partecipazione 
dell'Italia alla formazione e all'attuazione 
della normativa e delle politiche del-
l'Unione europea; 
VISTO il Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circo-
lazione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE (regolamento generale sulla pro-
tezione dei dati);  
VISTA la legge 31 dicembre 1996, n. 675, 
e successive modificazioni; 
VISTA la legge 31 dicembre 1996, n. 676, 
recante delega al Governo in materia di tu-
tela delle persone e di altri soggetti rispetto 

Codice in materia di protezione dei dati personali

 
Decreto legislativo 30 giugno 2003, n.196  
e successive modificazioni e integrazioni 

 

Codice in materia di protezione dei dati  
personali, recante disposizioni per  

l'adeguamento dell'ordinamento nazionale  
al Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento  

europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016,  
relativo alla protezione delle persone fisiche  

con riguardo al trattamento dei dati personali,  
nonché alla libera circolazione di tali dati  

e che abroga la Direttiva 95/46/CE 
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al trattamento dei dati personali; 
VISTA la direttiva 95/46/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 24 ot-
tobre 1995, relativa alla tutela delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione 
dei dati; 
VISTA la direttiva 2002/58/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 12 lu-
glio 2002, relativa al trattamento dei dati 
personali e alla tutela della vita privata nel 
settore delle comunicazioni elettroniche; 
VISTA la preliminare deliberazione del 
Consiglio dei ministri, adottata nella riu-
nione del 9 maggio 2003; 
SENTITO il Garante per la protezione dei 
dati personali; 
ACQUISITO il parere delle competenti 
Commissioni parlamentari della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubblica; 
VISTA la deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 27 giu-
gno 2003; 
SULLA PROPOSTA del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, del Ministro per la 
funzione pubblica e del Ministro per le po-
litiche comunitarie, di concerto con i Mi-
nistri della giustizia, dell'economia e delle 
finanze, degli affari esteri e delle comuni-
cazioni; 
 

EMANA 

il seguente decreto legislativo: 

 

 

 

PARTE I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

TITOLO I 
Principi e  

disposizioni generali 

Capo I 
Oggetto, finalità  

e Autorità di controllo 

Art. 1  
(Oggetto) 

1. Il trattamento dei dati personali avviene 
secondo le norme del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, di seguito «Re-
golamento», e del presente codice, nel ri-
spetto della dignità umana, dei diritti e delle 
libertà fondamentali della persona(1). 

Art. 2  
(Finalità) 

1. Il presente codice reca disposizioni per 
l'adeguamento dell'ordinamento nazionale 
alle disposizioni del regolamento. 

 
(1) Si riporta di seguito il testo dell’originario articolo: 
“Art. 1. Diritto alla protezione dei dati personali – 1. 
Chiunque ha diritto alla protezione dei dati personali 
che lo riguardano”. L’articolo 4, comma 9, della legge 
4 marzo 2009, n. 15, aveva poi aggiunto al comma 1 
il seguente periodo: "Le notizie concernenti lo svolgi-
mento delle prestazioni di chiunque sia addetto ad 
una funzione pubblica e la relativa valutazione non 
sono oggetto di protezione della riservatezza personale"; 
tale ultimo periodo è stato di seguito soppresso dall´art. 
14, comma 1, della legge 4 novembre 2010, n. 183.  
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Art. 2-bis  
(Autorità di controllo) 

1. L'Autorità di controllo di cui all'articolo 
51 del regolamento è individuata nel Ga-
rante per la protezione dei dati personali, di 
seguito «Garante», di cui all'articolo 153. 
 

Capo II 
Principi 

Art. 2-ter  
(Base giuridica per il trattamento  

di dati personali effettuato  
per l'esecuzione di un compito  

di interesse pubblico o connesso 
all'esercizio di pubblici poteri)  

1. La base giuridica prevista dall'articolo 
6, paragrafo 3, lettera b), del regolamento è 
costituita da una norma di legge o di rego-
lamento o da atti amministrativi generali(2).  

1-bis. Fermo restando ogni altro obbligo 
previsto dal Regolamento e dal presente co-
dice, il trattamento dei dati personali da 
parte di un'amministrazione pubblica di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, ivi comprese le 
autorità indipendenti e le amministrazioni 
inserite nell'elenco di cui all'articolo 1, 
comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 

196, nonché da parte di una società a con-
trollo pubblico statale o, limitatamente ai 
gestori di servizi pubblici, locale, di cui al-
l'articolo 16 del testo unico in materia di 
società a partecipazione pubblica, di cui al 
decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, 
con esclusione, per le società a controllo 
pubblico, dei trattamenti correlati ad atti-
vità svolte in regime di libero mercato, è 
anche consentito se necessario per l'adem-
pimento di un compito svolto nel pubblico 
interesse o per l'esercizio di pubblici poteri 
ad esse attribuiti. In modo da assicurare che 
tale esercizio non possa arrecare un pregiu-
dizio effettivo e concreto alla tutela dei di-
ritti e delle libertà degli interessati, le 
disposizioni di cui al presente comma sono 
esercitate nel rispetto dell'articolo 6 del Re-
golamento(3).  

2. La comunicazione fra titolari che effet-
tuano trattamenti di dati personali, diversi da 
quelli ricompresi nelle particolari categorie 
di cui all'articolo 9 del Regolamento e di 
quelli relativi a condanne penali e reati di cui 
all'articolo 10 del Regolamento, per l'esecu-
zione di un compito di interesse pubblico o 
connesso all'esercizio di pubblici poteri è am-
messa se prevista ai sensi del comma 1 o se 
necessaria ai sensi del comma 1-bis(4).  

3. La diffusione e la comunicazione di dati 
personali, trattati per l'esecuzione di un 
compito di interesse pubblico o connesso 
all'esercizio di pubblici poteri, a soggetti 
che intendono trattarli per altre finalità sono  

(2) Comma così modificato dall'art. 9, comma 1, lett. 
a), n. 1), d.l. 8 ottobre 2021, n. 139, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 3 dicembre 2021, n. 205, 
recante disposizioni urgenti per l'accesso alle attività 
culturali, sportive e ricreative, nonché per l'organizzazione 
di pubbliche amministrazioni e in materia di protezione 
dei dati personali. 

 
(3) Comma inserito dall'art. 9, comma 1, lett. a), n. 
2), d.l. n. 139 del 2021, cit. 
(4) Comma così modificato dall'art. 9, comma 1, lett. 
a), n. 3), d.l. n. 139 del 2021, cit. 



ammesse unicamente se previste ai sensi del 
comma 1 o se necessarie ai sensi del comma 
1-bis. In tale ultimo caso, ne viene data 
notizia al Garante almeno dieci giorni prima 
dell'inizio della comunicazione o diffusione(5).  

4. Si intende per: 

a) “comunicazione”, il dare conoscenza dei 
dati personali a uno o più soggetti deter-
minati diversi dall'interessato, dal rappre-
sentante del titolare nel territorio 
dell'Unione europea, dal responsabile o dal 
suo rappresentante nel territorio del-
l'Unione europea, dalle persone autoriz-
zate, ai sensi dell'articolo 2-quaterdecies, al 
trattamento dei dati personali sotto l'auto-
rità diretta del titolare o del responsabile, 
in qualunque forma, anche mediante la 
loro messa a disposizione, consultazione o 
mediante interconnessione; 

b) "diffusione", il dare conoscenza dei dati 
personali a soggetti indeterminati, in qua-
lunque forma, anche mediante la loro 
messa a disposizione o consultazione. 

Art. 2-quater  
(Regole deontologiche)(6) 

1. Il Garante promuove, nell'osservanza del 
principio di rappresentatività e tenendo 
conto delle raccomandazioni del Consiglio 
d'Europa sul trattamento dei dati personali, 
l'adozione di regole deontologiche per i trat-
tamenti previsti dalle disposizioni di cui 

agli articoli 6, paragrafo 1, lettere c) ed e), 9, 
paragrafo 4, e al capo IX del Regolamento, 
ne verifica la conformità alle disposizioni vi-
genti, anche attraverso l'esame di osserva-
zioni di soggetti interessati e contribuisce a 
garantirne la diffusione e il rispetto. 

2. Lo schema di regole deontologiche è sot-
toposto a consultazione pubblica per almeno 
sessanta giorni. 

3. Conclusa la fase delle consultazioni, le re-
gole deontologiche sono approvate dal Ga-
rante ai sensi dell'articolo 154-bis, comma 
1, lettera b), pubblicate nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana e, con decreto 
del Ministro della giustizia, sono riportate 
nell'allegato A del presente codice. 

4. Il rispetto delle disposizioni contenute 
nelle regole deontologiche di cui al comma 1 
costituisce condizione essenziale per la liceità 
e la correttezza del trattamento dei dati per-
sonali. 

Art. 2-quinquies  
(Consenso del minore  
in relazione ai servizi  

della società dell'informazione) 

1. In attuazione dell'articolo 8, paragrafo 1, 
del Regolamento, il minore che ha compiuto 
i quattordici anni può esprimere il consenso 
al trattamento dei propri dati personali in re-
lazione all'offerta diretta di servizi della so-
cietà dell'informazione. Con riguardo a tali 
servizi, il trattamento dei dati personali del 
minore di età inferiore a quattordici anni, 
fondato sull'articolo 6, paragrafo 1, lettera a), 
del Regolamento, è lecito a condizione che 
sia prestato da chi esercita la responsabilità 
genitoriale. 
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(5) Comma così modificato dall'art. 9, comma 1, lett. 
a), n. 4), d.l. n. 139 del 2021, cit. 
(6) Per l'adozione delle regole deontologiche di cui al 
presente articolo si veda la Deliberazione 9 maggio 
2024, n. 298 del Garante. 
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2. In relazione all'offerta diretta ai minori 
dei servizi di cui al comma 1, il titolare del 
trattamento redige con linguaggio partico-
larmente chiaro e semplice, conciso ed esau-
stivo, facilmente accessibile e comprensibile 
dal minore, al fine di rendere significativo il 
consenso prestato da quest'ultimo, le infor-
mazioni e le comunicazioni relative al trat-
tamento che lo riguardi. 

Art. 2-sexies  
(Trattamento di categorie  

particolari di dati personali  
necessario per motivi  

di interesse pubblico rilevante) 

1. I trattamenti delle categorie particolari di 
dati personali di cui all'articolo 9, paragrafo 
1, del Regolamento, necessari per motivi di 
interesse pubblico rilevante ai sensi del pa-
ragrafo 2, lettera g), del medesimo articolo, 
sono ammessi qualora siano previsti dal 
diritto dell'Unione europea ovvero, nell'or-
dinamento interno, da disposizioni di legge 
o di regolamento o da atti amministrativi 
generali(7) che specifichino i tipi di dati che 
possono essere trattati, le operazioni eseguibili 
e il motivo di interesse pubblico rilevante, 
nonché le misure appropriate e specifiche 
per tutelare i diritti fondamentali e gli 
interessi dell'interessato.  

1-bis. I dati personali relativi alla salute, 
pseudonimizzati, sono trattati, anche mediante 
interconnessione, dal Ministero della salute, 
dall'Istituto superiore di sanità (ISS), dal-
l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari re-

gionali (AGENAS), dall'Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), dall'Istituto nazionale per 
la promozione della salute delle popolazioni 
migranti e per il contrasto delle malattie 
della povertà (INMP), nonché, relativamente 
ai propri assistiti, dalle regioni e dalle province 
autonome, nel rispetto delle finalità istitu-
zionali di ciascuno, secondo le modalità in-
dividuate con decreto del Ministro della 
salute, adottato ai sensi del comma 1 previo 
parere del Garante per la protezione dei 
dati personali(8).  

1-ter. Il Ministero della salute disciplina, 
con uno o più decreti adottati ai sensi del 
comma 1, l'interconnessione a livello nazio-
nale dei sistemi informativi su base indivi-
duale, pseudonimizzati, ivi incluso il 
fascicolo sanitario elettronico (FSE), com-
presi quelli gestiti dai soggetti di cui al 
comma 1-bis o da altre pubbliche ammini-
strazioni che a tal fine adeguano i propri si-
stemi informativi. I decreti di cui al primo 
periodo adottati, previo parere del Garante 
per la protezione dei dati personali, nel ri-
spetto del Regolamento, del presente co-
dice, del Codice dell'amministrazione 
digitale di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, e delle linee guida emanate dal-
l'Agenzia per l'Italia digitale in materia di 
interoperabilità, definiscono le caratteristi-
che e disciplinano un ambiente di tratta-
mento sicuro all'interno del quale vengono 
messi a disposizione dati anonimi o pseu-
donimizzati, per le finalità istituzionali di 
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(7) Comma così modificato dall'art. 9, comma 1, lett. 
b), n. 1), d.l. n. 139 del 2021, cit. 

 
(8) Comma già inserito dall'art. 9, comma 1, lett. b), 
n. 2), d.l n. 139 del 2021 cit. e poi modificato dal-
l'art. 44, comma 1, lett. a), n. 2), d.l. 2 marzo 2024, 
n. 19, convertito, con modificazioni dalla L. 29 aprile 
2024, n. 56. 
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ciascuno, secondo le modalità individuate 
al comma 1(9). 

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, si 
considera rilevante l'interesse pubblico re-
lativo a trattamenti effettuati da soggetti che 
svolgono compiti di interesse pubblico o 
connessi all'esercizio di pubblici poteri nelle 
seguenti materie: 

a) accesso a documenti amministrativi e 
accesso civico; 

b) tenuta degli atti e dei registri dello 
stato civile, delle anagrafi della popola-
zione residente in Italia e dei cittadini ita-
liani residenti all'estero, e delle liste 
elettorali, nonché rilascio di documenti 
di riconoscimento o di viaggio o cambia-
mento delle generalità; 

c) tenuta di registri pubblici relativi a beni 
immobili o mobili; 

d) tenuta dell'anagrafe nazionale degli 
abilitati alla guida e dell'archivio nazio-
nale dei veicoli; 

e) cittadinanza, immigrazione, asilo, con-
dizione dello straniero e del profugo, 
stato di rifugiato; 

f ) elettorato attivo e passivo ed esercizio 
di altri diritti politici, protezione diploma-
tica e consolare, nonché documentazione 
delle attività istituzionali di organi pub-
blici, con particolare riguardo alla reda-
zione di verbali e resoconti dell'attività di 
assemblee rappresentative, commissioni e 
di altri organi collegiali o assembleari; 

g) esercizio del mandato degli organi rap-
presentativi, ivi compresa la loro sospen-
sione o il loro scioglimento, nonché l'ac-
certamento delle cause di ineleggibilità, 
incompatibilità o di decadenza, ovvero 
di rimozione o sospensione da cariche 
pubbliche; 

h) svolgimento delle funzioni di controllo, 
indirizzo politico, inchiesta parlamentare 
o sindacato ispettivo e l'accesso a docu-
menti riconosciuto dalla legge e dai rego-
lamenti degli organi interessati per esclusive 
finalità direttamente connesse all'espleta-
mento di un mandato elettivo; 

i) attività dei soggetti pubblici dirette al-
l'applicazione, anche tramite i loro con-
cessionari, delle disposizioni in materia 
tributaria e doganale, comprese quelle di 
prevenzione e contrasto all'evasione fi-
scale(10); 

l) attività di controllo e ispettive; 

m) concessione, liquidazione, modifica e 
revoca di benefici economici, agevolazioni, 
elargizioni, altri emolumenti e abilitazioni; 

n) conferimento di onorificenze e ricom-
pense, riconoscimento della personalità 
giuridica di associazioni, fondazioni ed 
enti, anche di culto, accertamento dei re-
quisiti di onorabilità e di professionalità 
per le nomine, per i profili di competenza 
del soggetto pubblico, ad uffici anche di 
culto e a cariche direttive di persone giuri-
diche, imprese e di istituzioni scolastiche 
non statali, nonché rilascio e revoca di au-
torizzazioni o abilitazioni, concessione di 
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(10) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 681, 
lett. a), L. 27 dicembre 2019, n. 160. 

 
(9) Comma inserito dall'art. 44, comma 1, lett. b), 
d.l. 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni 
dalla L. 29 aprile 2024, n. 56. 
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patrocini, patronati e premi di rappresen-
tanza, adesione a comitati d'onore e am-
missione a cerimonie ed incontri istitu-
zionali; 

o) rapporti tra i soggetti pubblici e gli enti 
del terzo settore; 

p) obiezione di coscienza; 

q) attività sanzionatorie e di tutela in sede 
amministrativa o giudiziaria; 

r) rapporti istituzionali con enti di culto, 
confessioni religiose e comunità religiose; 

s) attività socio-assistenziali a tutela dei 
minori e soggetti bisognosi, non autosuf-
ficienti e incapaci; 

t) attività amministrative e certificatorie 
correlate a quelle di diagnosi, assistenza o 
terapia sanitaria o sociale, ivi incluse 
quelle correlate ai trapianti d'organo e di 
tessuti nonché alle trasfusioni di sangue 
umano; 

u) compiti del servizio sanitario nazio-
nale e dei soggetti operanti in ambito sa-
nitario, nonché compiti di igiene e 
sicurezza sui luoghi di lavoro e sicurezza 
e salute della popolazione, protezione ci-
vile, salvaguardia della vita e incolumità 
fisica; 

v) programmazione, gestione, controllo e 
valutazione dell'assistenza sanitaria, ivi in-
cluse l'instaurazione, la gestione, la pianifi-
cazione e il controllo dei rapporti tra l'am-
ministrazione ed i soggetti accreditati o 
convenzionati con il servizio sanitario na-
zionale; 

z) vigilanza sulle sperimentazioni, farma-
covigilanza, autorizzazione all'immissione 

in commercio e all'importazione di me-
dicinali e di altri prodotti di rilevanza sa-
nitaria; 

aa) tutela sociale della maternità ed inter-
ruzione volontaria della gravidanza, di-
pendenze, assistenza, integrazione sociale 
e diritti dei disabili; 

bb) istruzione e formazione in ambito 
scolastico, professionale, superiore o uni-
versitario; 

cc) trattamenti effettuati a fini di archi-
viazione nel pubblico interesse o di ricerca 
storica, concernenti la conservazione, l'or-
dinamento e la comunicazione dei docu-
menti detenuti negli archivi di Stato negli 
archivi storici degli enti pubblici, o in ar-
chivi privati dichiarati di interesse storico 
particolarmente importante, per fini di 
ricerca scientifica, nonché per fini statistici 
da parte di soggetti che fanno parte del 
sistema statistico nazionale (Sistan); 

dd) instaurazione, gestione ed estinzione, 
di rapporti di lavoro di qualunque tipo, 
anche non retribuito o onorario, e di altre 
forme di impiego, materia sindacale, oc-
cupazione e collocamento obbligatorio, 
previdenza e assistenza, tutela delle mino-
ranze e pari opportunità nell'ambito dei 
rapporti di lavoro, adempimento degli 
obblighi retributivi, fiscali e contabili, 
igiene e sicurezza del lavoro o di sicurezza 
o salute della popolazione, accertamento 
della responsabilità civile, disciplinare e 
contabile, attività ispettiva. 

3. Per i dati genetici, biometrici e relativi 
alla salute il trattamento avviene comunque 
nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 
2-septies. 
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Art. 2-septies  
(Misure di garanzia  

per il trattamento dei dati genetici, 
biometrici e relativi alla salute) 

1. In attuazione di quanto previsto dall'arti-
colo 9, paragrafo 4, del regolamento, i dati 
genetici, biometrici e relativi alla salute, pos-
sono essere oggetto di trattamento in pre-
senza di una delle condizioni di cui al 
paragrafo 2 del medesimo articolo ed in con-
formità alle misure di garanzia disposte dal 
Garante, nel rispetto di quanto previsto dal 
presente articolo. 

2. Il provvedimento che stabilisce le misure 
di garanzia di cui al comma 1 è adottato 
con cadenza almeno biennale e tenendo 
conto: 

a) delle linee guida, delle raccomandazioni 
e delle migliori prassi pubblicate dal Co-
mitato europeo per la protezione dei dati 
e delle migliori prassi in materia di tratta-
mento dei dati personali; 

b) dell'evoluzione scientifica e tecnologica 
nel settore oggetto delle misure; 

c) dell'interesse alla libera circolazione dei 
dati personali nel territorio dell'Unione eu-
ropea. 

3. Lo schema di provvedimento è sottoposto 
a consultazione pubblica per un periodo non 
inferiore a sessanta giorni. 

4. Le misure di garanzia sono adottate nel 
rispetto di quanto previsto dall'articolo 9, 
paragrafo 2, del Regolamento, e riguardano 
anche le cautele da adottare relativamente a: 

a) contrassegni sui veicoli e accessi a zone 
a traffico limitato; 

b) profili organizzativi e gestionali in am-
bito sanitario; 

c) modalità per la comunicazione diretta 
all'interessato delle diagnosi e dei dati re-
lativi alla propria salute; 

d) prescrizioni di medicinali. 

5. Le misure di garanzia sono adottate in 
relazione a ciascuna categoria dei dati per-
sonali di cui al comma 1, avendo riguardo 
alle specifiche finalità del trattamento e 
possono individuare, in conformità a quanto 
previsto al comma 2, ulteriori condizioni 
sulla base delle quali il trattamento di tali 
dati è consentito. In particolare, le misure 
di garanzia individuano le misure di sicurezza, 
ivi comprese quelle tecniche di cifratura e 
di pseudonomizzazione, le misure di mini-
mizzazione, le specifiche modalità per l'ac-
cesso selettivo ai dati e per rendere le infor-
mazioni agli interessati, nonché le eventuali 
altre misure necessarie a garantire i diritti 
degli interessati. 

6. Le misure di garanzia che riguardano i 
dati genetici e il trattamento dei dati relativi 
alla salute per finalità di prevenzione, dia-
gnosi e cura nonché quelle di cui al comma 
4, lettere b), c) e d), sono adottate sentito 
il Ministro della salute che, a tal fine, ac-
quisisce il parere del Consiglio superiore 
di sanità. Limitatamente ai dati genetici, le 
misure di garanzia possono individuare, in 
caso di particolare ed elevato livello di 
rischio, il consenso come ulteriore misura 
di protezione dei diritti dell'interessato, a 
norma dell'articolo 9, paragrafo 4, del re-
golamento, o altre cautele specifiche. 

7. Nel rispetto dei principi in materia di 
protezione dei dati personali, con riferi-
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mento agli obblighi di cui all'articolo 32 del 
Regolamento, è ammesso l'utilizzo dei dati 
biometrici con riguardo alle procedure di 
accesso fisico e logico ai dati da parte dei 
soggetti autorizzati, nel rispetto delle misure 
di garanzia di cui al presente articolo. 

8. I dati personali di cui al comma 1 non 
possono essere diffusi. 

Art. 2-octies  
(Principi relativi al trattamento  

di dati relativi a condanne  
penali e reati) 

1. Fatto salvo quanto previsto dal decreto le-
gislativo 18 maggio 2018, n. 51, il tratta-
mento di dati personali relativi a condanne 
penali e a reati o a connesse misure di sicu-
rezza sulla base dell'articolo 6, paragrafo 1, 
del Regolamento, che non avviene sotto il 
controllo dell'autorità pubblica, è consentito, 
ai sensi dell'articolo 10 del medesimo rego-
lamento, solo se autorizzato da una norma di 
legge o, nei casi previsti dalla legge, di rego-
lamento, che prevedano garanzie appropriate 
per i diritti e le libertà degli interessati. 

2. abrogato(11) 

3. Fermo quanto previsto dai commi 1 e 2, 
il trattamento di dati personali relativi a 
condanne penali e a reati o a connesse mi-

sure di sicurezza è consentito se autorizzato 
da una norma di legge o, nei casi previsti 
dalla legge, di regolamento, riguardanti, in 
particolare: 

a) l'adempimento di obblighi e l'esercizio 
di diritti da parte del titolare o dell'inte-
ressato in materia di diritto del lavoro o 
comunque nell'ambito dei rapporti di la-
voro, nei limiti stabiliti da leggi, regola-
menti e contratti collettivi, secondo 
quanto previsto dagli articoli 9, paragrafo 
2, lettera b), e 88 del regolamento; 

b) l'adempimento degli obblighi previsti 
da disposizioni di legge o di regolamento 
in materia di mediazione finalizzata alla 
conciliazione delle controversie civili e 
commerciali; 

c) la verifica o l'accertamento dei requisiti 
di onorabilità, requisiti soggettivi e presup-
posti interdittivi nei casi previsti dalle leggi 
o dai regolamenti; 

d) l'accertamento di responsabilità in rela-
zione a sinistri o eventi attinenti alla vita 
umana, nonché la prevenzione, l'accerta-
mento e il contrasto di frodi o situazioni 
di concreto rischio per il corretto esercizio 
dell'attività assicurativa, nei limiti di 
quanto previsto dalle leggi o dai regola-
menti in materia; 

e) l'accertamento, l'esercizio o la difesa di 
un diritto in sede giudiziaria; 

f ) l'esercizio del diritto di accesso ai dati e 
ai documenti amministrativi, nei limiti di 
quanto previsto dalle leggi o dai regola-
menti in materia; 

g) l'esecuzione di investigazioni o le ri-
cerche o la raccolta di informazioni per 
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(11) Comma abrogato dall’art. 72, comma 1, lett. g), 
l. 2 dicembre 2025, n. 182. Precedente testo: In 
mancanza delle predette disposizioni di legge o di 
regolamento, i trattamenti dei dati di cui al comma 
1 nonché le garanzie di cui al medesimo comma sono 
individuati con decreto del Ministro della giustizia, 
da adottarsi, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sentito il Garante. 
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conto di terzi ai sensi dell'articolo 134 
del testo unico delle leggi di pubblica si-
curezza; 

h) l'adempimento di obblighi previsti da 
disposizioni di legge in materia di comu-
nicazioni e informazioni antimafia o in 
materia di prevenzione della delinquenza 
di tipo mafioso e di altre gravi forme di 
pericolosità sociale, nei casi previsti da 
leggi o da regolamenti, o per la produ-
zione della documentazione prescritta 
dalla legge per partecipare a gare d'ap-
palto; 

i) l'accertamento del requisito di idoneità 
morale di coloro che intendono parteci-
pare a gare d'appalto, in adempimento di 
quanto previsto dalle vigenti normative 
in materia di appalti; 

l) l'attuazione della disciplina in materia 
di attribuzione del rating di legalità delle 
imprese ai sensi dell'articolo 5-ter del de-
creto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2012, n. 27; 

m) l'adempimento degli obblighi previsti 
dalle normative vigenti in materia di pre-
venzione dell'uso del sistema finanziario 
a scopo di riciclaggio dei proventi di 
attività criminose e di finanziamento del 
terrorismo.  

4. abrogato(12) 

5. Quando il trattamento dei dati di cui al 
presente articolo avviene sotto il controllo 
dell'autorità pubblica si applicano le dispo-
sizioni previste dall'articolo 2-sexies. 

6. abrogato(13) 

Art. 2-novies  
(Trattamenti disciplinati dalla 
Presidenza della Repubblica,  
dalla Camera dei deputati,  

dal Senato della Repubblica  
e dalla Corte costituzionale) 

1. Le disposizioni degli articoli 2-sexies, 2-
septies e 2-octies del presente decreto legi-
slativo recano principi applicabili, in 
conformità ai rispettivi ordinamenti, ai trat-
tamenti delle categorie di dati personali di 
cui agli articoli 9, paragrafo 1, e 10 del Re-
golamento, disciplinati dalla Presidenza 
della Repubblica, dal Senato della Repub-
blica, dalla Camera dei deputati e dalla 
Corte costituzionale. 
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(12) Comma abrogato dall’ art. 72, comma 1, lett. 
g), l. 2 dicembre 2025, n. 182. Precedente testo: Nei 
casi in cui le disposizioni di cui al comma 3 non 
individuano le garanzie appropriate per i diritti e le 
libertà degli interessati, tali garanzie sono previste con 
il decreto di cui al comma 2.  

 
(13) Comma abrogato dall’art. 72, comma 1, lett. 
g), l. 2 dicembre 2025, n. 182 Precedente testo: 
Con il decreto di cui al comma 2 è autorizzato il 
trattamento dei dati di cui all'articolo 10 del Rego-
lamento, effettuato in attuazione di protocolli di 
intesa per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni 
di criminalità organizzata, stipulati con il Ministero 
dell'interno o con le prefetture-UTG. In relazione a 
tali protocolli, il decreto di cui al comma 2 individua, 
le tipologie dei dati trattati, gli interessati, le operazioni 
di trattamento eseguibili, anche in relazione all'ag-
giornamento e alla conservazione e prevede le garanzie 
appropriate per i diritti e le libertà degli interessati. 
Il decreto è adottato, limitatamente agli ambiti di 
cui al presente comma, di concerto con il Ministro 
dell'interno. 
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Art. 2-decies  
(Inutilizzabilità dei dati) 

1. I dati personali trattati in violazione della 
disciplina rilevante in materia di tratta-
mento dei dati personali non possono es-
sere utilizzati, salvo quanto previsto 
dall'articolo 160-bis. 

 
Capo III  

Disposizioni in materia  
di diritti dell'interessato 

Art. 2-undecies  
(Limitazioni ai diritti  

dell'interessato) 

1. I diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del 
Regolamento non possono essere esercitati 
con richiesta al titolare del trattamento ov-
vero con reclamo ai sensi dell'articolo 77 del 
Regolamento qualora dall'esercizio di tali 
diritti possa derivare un pregiudizio effet-
tivo e concreto: 

a) agli interessi tutelati in base alle dispo-
sizioni in materia di riciclaggio; 

b) agli interessi tutelati in base alle dispo-
sizioni in materia di sostegno alle vittime 
di richieste estorsive; 

c) all'attività di Commissioni parlamen-
tari d'inchiesta istituite ai sensi dell'arti-
colo 82 della Costituzione; 

d) alle attività svolte da un soggetto pub-
blico, diverso dagli enti pubblici economici, 
in base ad espressa disposizione di legge, 
per esclusive finalità inerenti alla politica 
monetaria e valutaria, al sistema dei pa-
gamenti, al controllo degli intermediari e 

dei mercati creditizi e finanziari, nonché 
alla tutela della loro stabilità; 

e) allo svolgimento delle investigazioni di-
fensive o all'esercizio di un diritto in sede 
giudiziaria; 

f ) alla riservatezza dell'identità della per-
sona che segnala violazioni di cui sia venuta 
a conoscenza in ragione del proprio rap-
porto di lavoro o delle funzioni svolte, ai 
sensi del decreto legislativo recante attua-
zione della direttiva (UE) 2019/1937 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 
23 ottobre 2019, riguardante la protezione 
delle persone che segnalano violazioni del 
diritto dell'Unione, ovvero che segnala vio-
lazioni ai sensi degli articoli 52-bis e 52-
ter del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, o degli articoli 4-
undecies e 4-duodecies del decreto legisla-
tivo 24 febbraio 1998, n. 58(14). 

f-bis) agli interessi tutelati in materia tri-
butaria e allo svolgimento delle attività 
di prevenzione e contrasto all'evasione fi-
scale(15). 

2. Nei casi di cui al comma 1, lettera c), si 
applica quanto previsto dai regolamenti par-
lamentari ovvero dalla legge o dalle norme 
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(14) Lettera così sostituita, con efficacia a decorrere 
dal 15 luglio 2023, dall’art. 24, commi 1 e 4, del 
D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24, recante Attuazione 
della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguar-
dante la protezione delle persone che segnalano 
violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni 
riguardanti la protezione delle persone che segnalano 
violazioni delle disposizioni normative nazionali.  
(15) Lettera aggiunta dall' art. 1, comma 681, lett. 
b), L. 27 dicembre 2019, n. 160. 
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istitutive della Commissione d'inchiesta. 

3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), b), 
d) e), f ) e f-bis) i diritti di cui al medesimo 
comma sono esercitati conformemente alle 
disposizioni di legge o di regolamento che 
regolano il settore, che devono almeno recare 
misure dirette a disciplinare gli ambiti di cui 
all'articolo 23, paragrafo 2, del Regolamento. 
L'esercizio dei medesimi diritti può, in ogni 
caso, essere ritardato, limitato o escluso con 
comunicazione motivata e resa senza ritardo 
all'interessato, a meno che la comunicazione 
possa compromettere la finalità della limi-
tazione, per il tempo e nei limiti in cui ciò 
costituisca una misura necessaria e propor-
zionata, tenuto conto dei diritti fondamen-
tali e dei legittimi interessi dell'interessato, 
al fine di salvaguardare gli interessi di cui al 
comma 1, lettere a), b), d), e), f ) e f-bis). In 
tali casi, i diritti dell'interessato possono es-
sere esercitati anche tramite il Garante con 
le modalità di cui all'articolo 160. In tale 
ipotesi, il Garante informa l'interessato di 
aver eseguito tutte le verifiche necessarie o 
di aver svolto un riesame, nonché del diritto 
dell'interessato di proporre ricorso giurisdi-
zionale. Il titolare del trattamento informa 
l'interessato delle facoltà di cui al presente 
comma(16). 

Art. 2-duodecies  
(Limitazioni per ragioni  

di giustizia) 

1. In applicazione dell'articolo 23, paragrafo 
1, lettera f ), del Regolamento, in relazione 

ai trattamenti di dati personali effettuati per 
ragioni di giustizia nell'ambito di procedi-
menti dinanzi agli uffici giudiziari di ogni 
ordine e grado nonché dinanzi al Consiglio 
superiore della magistratura e agli altri 
organi di autogoverno delle magistrature 
speciali o presso il Ministero della giustizia, 
i diritti e gli obblighi di cui agli articoli da 
12 a 22 e 34 del Regolamento sono discipli-
nati nei limiti e con le modalità previste 
dalle disposizioni di legge o di Regolamento 
che regolano tali procedimenti, nel rispetto 
di quanto previsto dall'articolo 23, paragrafo 
2, del Regolamento. 

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, 
l'esercizio dei diritti e l'adempimento degli 
obblighi di cui agli articoli da 12 a 22 e 34 
del Regolamento possono, in ogni caso, es-
sere ritardati, limitati o esclusi, con comu-
nicazione motivata e resa senza ritardo al-
l'interessato, a meno che la comunicazione 
possa compromettere la finalità della limi-
tazione, nella misura e per il tempo in cui 
ciò costituisca una misura necessaria e pro-
porzionata, tenuto conto dei diritti fonda-
mentali e dei legittimi interessi dell'interes-
sato, per salvaguardare l'indipendenza della 
magistratura e dei procedimenti giudiziari. 

3. Si applica l'articolo 2-undecies, comma 3, 
terzo, quarto e quinto periodo. 

4. Ai fini del presente articolo si intendono 
effettuati per ragioni di giustizia i tratta-
menti di dati personali correlati alla tratta-
zione giudiziaria di affari e di controversie, 
i trattamenti effettuati in materia di tratta-
mento giuridico ed economico del perso-
nale di magistratura, nonché i trattamenti 
svolti nell'ambito delle attività ispettive su 
uffici giudiziari. Le ragioni di giustizia non 
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(16) Comma così modificato dall' art. 1, comma 681, 
lett. c), L. 27 dicembre 2019, n. 160. 2020. 
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ricorrono per l'ordinaria attività ammini-
strativo-gestionale di personale, mezzi o 
strutture, quando non è pregiudicata la se-
gretezza di atti direttamente connessi alla 
trattazione giudiziaria di procedimenti. 

Art. 2-terdecies  
(Diritti riguardanti  
le persone decedute) 

1. I diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del 
Regolamento riferiti ai dati personali con-
cernenti persone decedute possono essere 
esercitati da chi ha un interesse proprio, o 
agisce a tutela dell'interessato, in qualità di 
suo mandatario, o per ragioni familiari me-
ritevoli di protezione. 

2. L'esercizio dei diritti di cui al comma 1 
non è ammesso nei casi previsti dalla legge 
o quando, limitatamente all'offerta diretta 
di servizi della società dell'informazione, 
l'interessato lo ha espressamente vietato con 
dichiarazione scritta presentata al titolare del 
trattamento o a quest'ultimo comunicata. 

3. La volontà dell'interessato di vietare 
l'esercizio dei diritti di cui al comma 1 deve 
risultare in modo non equivoco e deve 
essere specifica, libera e informata; il divieto 
può riguardare l'esercizio soltanto di alcuni 
dei diritti di cui al predetto comma. 

4. L'interessato ha in ogni momento il 
diritto di revocare o modificare il divieto di 
cui ai commi 2 e 3. 

5. In ogni caso, il divieto non può produrre 
effetti pregiudizievoli per l'esercizio da 
parte dei terzi dei diritti patrimoniali che 
derivano dalla morte dell'interessato non-
ché del diritto di difendere in giudizio i 
propri interessi. 

Capo IV  
Disposizioni relative al titolare  

del trattamento e al responsabile 
del trattamento 

Art. 2-quaterdecies  
(Attribuzione di funzioni e compiti  

a soggetti designati) 

1. Il titolare o il responsabile del trattamento 
possono prevedere, sotto la propria respon-
sabilità e nell'ambito del proprio assetto or-
ganizzativo, che specifici compiti e funzioni 
connessi al trattamento di dati personali 
siano attribuiti a persone fisiche, espressa-
mente designate, che operano sotto la loro 
autorità. 

2. Il titolare o il responsabile del trattamento 
individuano le modalità più opportune per 
autorizzare al trattamento dei dati personali 
le persone che operano sotto la propria au-
torità diretta. 

Art. 2-quaterdecies.1  
(Procedura di notifica delle  
violazioni di dati personali  

da parte di microimprese)(17) 

1. Le imprese con meno di cinque dipendenti 
si avvalgono, per l'adempimento dell'obbligo 
di cui all'articolo 33 del regolamento, di una 
specifica procedura di notifica. 
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(17) Articolo inserito dall’art. 12, comma 1, d.l. 19 
febbraio 2026, n. 19 (“Ulteriori disposizioni urgenti 
per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza (PNRR) e in materia di politiche di coesione”), 
convertito, con modificazioni, dalla l. 20 aprile 
2026, n. 50. 
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2. La procedura di cui al comma 1 è disci-
plinata dal Garante con proprio provvedi-
mento, prevedendo il ricorso a strumenti di 
autovalutazione guidata e un canale di assi-
stenza semplificata che forniscano supporto 
ai soggetti tenuti alla notifica. 

Art. 2-quinquiesdecies  
(Trattamento che presenta rischi 

elevati per l'esecuzione di un  
compito di interesse pubblico) 

Abrogato (18) 

Art. 2-sexiesdecies  
(Responsabile della protezione  

dei dati per i trattamenti  
effettuati dalle autorità giudiziarie 
nell'esercizio delle loro funzioni) 

1. Il responsabile della protezione dati è de-
signato, a norma delle disposizioni di cui alla 
sezione 4 del capo IV del Regolamento, 
anche in relazione ai trattamenti di dati per-
sonali effettuati dalle autorità giudiziarie nel-
l'esercizio delle loro funzioni. 

Art. 2-septiesdecies  
(Organismo nazionale di 

accreditamento) 

1. L'organismo nazionale di accreditamento 
di cui all'articolo 43, paragrafo 1, lettera b), 
del Regolamento è l'Ente unico nazionale di 
accreditamento, istituito ai sensi del Rego-
lamento (CE) n. 765/2008, del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008, 

fatto salvo il potere del Garante di assumere 
direttamente, con deliberazione pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana e in caso di grave inadempimento dei 
suoi compiti da parte dell'Ente unico nazio-
nale di accreditamento, l'esercizio di tali 
funzioni, anche con riferimento a una o più 
categorie di trattamenti. 

Art. 3  
(Principio di necessità  

nel trattamento dei dati)  
Abrogato 

Art. 4  
(Definizioni) 

Abrogato 

Art. 5  
(Oggetto ed ambito  

di applicazione) 
Abrogato 

Art. 6  
(Disciplina del trattamento) 

Abrogato 

 

TITOLO II  
(Diritti dell'interessato)  

Art. 7  
(Diritto di accesso ai dati  
personali ed altri diritti) 

Abrogato 
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(18) Articolo abrogato dall'art. 9, comma 1, lett. c), 
d.l. n. 139 del 2021, cit. 
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Art. 8  
(Esercizio dei diritti) 

Abrogato 

Art. 9  
(Modalità di esercizio) 

Abrogato 

Art. 10  
(Riscontro all'interessato) 

Abrogato 

 

TITOLO III  
(Regole generali per 

il trattamento dei dati)  

CAPO I  
(Regole per tutti  

i trattamenti) 
Abrogato 

Art. 11  
(Modalità del trattamento  

e requisiti dei dati) 
Abrogato 

Art. 12  
(Codici di deontologia  
e di buona condotta) 

Abrogato 

Art. 13  
(Informativa) 

Abrogato 

 

Art. 14  
(Definizione di profili e della 
personalità dell'interessato) 

Abrogato 

Art. 15  
(Danni cagionati per effetto  

del trattamento) 
Abrogato 

Art. 16  
(Cessazione del trattamento) 

Abrogato  

Art. 17  
(Trattamento che presenta  

rischi specifici) 
Abrogato 

 

CAPO II  
(Regole ulteriori per  
i soggetti pubblici) 

Art. 18  
(Principi applicabili a tutti  

i trattamenti effettuati  
da soggetti pubblici) 

Abrogato 

Art. 19  
(Principi applicabili al  

trattamento di dati diversi  
da quelli sensibili e giudiziari) 

Abrogato 
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Art. 20  
(Principi applicabili  

al trattamento di dati sensibili) 
Abrogato 

Art. 21  
(Principi applicabili  

al trattamento di dati giudiziari) 
Abrogato 

Art. 22  
(Principi applicabili al trattamento  

di dati sensibili e giudiziari) 
Abrogato 

 

CAPO III  
(Regole ulteriori per privati  
ed enti pubblici economici) 

Art. 23  
(Consenso) 
Abrogato 

Art. 24  
(Casi nei quali può essere  
effettuato il trattamento  

senza consenso) 
Abrogato 

Art. 25  
(Divieti di comunicazione  

e diffusione) 
Abrogato 

Art. 26  
(Garanzie per i dati sensibili) 

Abrogato 

Art. 27  
(Garanzie per i dati giudiziari) 

Abrogato 

 

TITOLO IV  
(Soggetti che effettuano  

il trattamento) 
Abrogato 

Art. 28  
(Titolare del trattamento) 

Abrogato 

Art. 29  
(Responsabile  

del trattamento) 
Abrogato 

Art. 30  
(Incaricati del trattamento) 

Abrogato 

 

TITOLO V  
(Sicurezza dei dati e dei sistemi) 

Abrogato 

CAPO I  
(Misure di sicurezza) 

Abrogato 

Art. 31 
(Obblighi di sicurezza) 

Abrogato 
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Art. 32  
(Obblighi relativi ai fornitori  
di servizi di comunicazione 

elettronica accessibili al pubblico) 
Abrogato 

Art. 32-bis  
(Adempimenti conseguenti  

ad una violazione di  
dati personali) 

Abrogato 

 

CAPO II  
(Misure minime  

di sicurezza) 
Abrogato 

Art. 33  
(Misure minime) 

Abrogato 

Art. 34  
(Trattamenti con  

strumenti elettronici) 
Abrogato 

Art. 35  
(Trattamenti senza l'ausilio 

 di strumenti elettronici) 
Abrogato 

Art. 36  
(Adeguamento) 

Abrogato 

 

TITOLO VI  
(Adempimenti) 

Abrogato 

Art. 37  
(Notificazione del trattamento) 

Abrogato 

Art. 38  
(Modalità di notificazione) 

Abrogato 

Art. 39  
(Obblighi di comunicazione) 

Abrogato 

Art. 40 
(Autorizzazioni generali) 

Abrogato 

Art. 41  
(Richieste di autorizzazione) 

Abrogato 

 

TITOLO VII  
(Trasferimento dei dati all'estero) 

Abrogato 

Art. 42  
(Trasferimenti all'interno  

dell'Unione europea) 
Abrogato 

Art. 43  
(Trasferimenti consentiti  

in Paesi terzi) 
Abrogato 
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Art. 44  
(Altri trasferimenti consentiti) 

Abrogato 

Art. 45  
(Trasferimenti vietati) 

Abrogato 

 

PARTE II  
Disposizioni specifiche per  
i trattamenti necessari per  

adempiere ad un obbligo legale  
o per l'esecuzione di un compito  
di interesse pubblico o connesso 

all'esercizio di pubblici poteri  
nonché disposizioni per i trattamenti 

di cui al capo IX del regolamento 

TITOLO 0.I  
Disposizioni sulla  

base giuridica 

Art. 45-bis (Base giuridica) 

1. Le disposizioni contenute nella presente 
parte sono stabilite in attuazione dell'articolo 
6, paragrafo 2, nonché dell'articolo 23, pa-
ragrafo 1, del regolamento. 

 

TITOLO I  
(Trattamenti in ambito giudiziario) 

CAPO I  
(Profili generali) 

Abrogato 

Art. 46  
(Titolari dei trattamenti) 

Abrogato 

Art. 47  
(Trattamenti per ragioni  

di giustizia) 
Abrogato 

Art. 48  
(Banche di dati di uffici  

giudiziari) 
Abrogato 

Art. 49  
(Disposizioni  
di attuazione)  

Abrogato 

 

CAPO II 
Minori 

Art. 50  
(Notizie o immagini  

relative a minori) 

1. Il divieto di cui all'articolo 13 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 settembre 
1988, n. 448, di pubblicazione e divulgazione 
con qualsiasi mezzo di notizie o immagini 
idonee a consentire l'identificazione di un 
minore si osserva anche in caso di coinvol-
gimento a qualunque titolo del minore in 
procedimenti giudiziari in materie diverse 
da quella penale. La violazione del divieto 
di cui al presente articolo è punita ai sensi 
dell'articolo 684 del codice penale.  
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CAPO III 
Informatica giuridica 

Art. 51 
(Principi generali) 

1. Fermo restando quanto previsto dalle di-
sposizioni processuali concernenti la visione 
e il rilascio di estratti e di copie di atti e do-
cumenti, i dati identificativi delle questioni 
pendenti dinanzi all'autorità giudiziaria di 
ogni ordine e grado sono resi accessibili a chi 
vi abbia interesse anche mediante reti di co-
municazione elettronica, ivi compreso il sito 
istituzionale della medesima autorità nella 
rete Internet. 

2. Le sentenze e le altre decisioni dell'autorità 
giudiziaria di ogni ordine e grado depositate 
in cancelleria o segreteria sono rese accessibili 
anche attraverso il sistema informativo e il 
sito istituzionale della medesima autorità 
nella rete Internet, osservando le cautele pre-
viste dal presente capo. 

Art. 52  
(Dati identificativi degli interessati) 

1. Fermo restando quanto previsto dalle di-
sposizioni concernenti la redazione e il con-
tenuto di sentenze e di altri provvedimenti 
giurisdizionali dell'autorità giudiziaria di ogni 
ordine e grado, l'interessato può chiedere per 
motivi legittimi, con richiesta depositata nella 
cancelleria o segreteria dell'ufficio che procede 
prima che sia definito il relativo grado di giu-
dizio, che sia apposta a cura della medesima 
cancelleria o segreteria, sull'originale della 
sentenza o del provvedimento, un'annotazione 
volta a precludere, in caso di riproduzione 
della sentenza o provvedimento in qualsiasi 

forma, l'indicazione delle generalità e di altri 
dati identificativi del medesimo interessato 
riportati sulla sentenza o provvedimento.  

2. Sulla richiesta di cui al comma 1 provvede 
in calce con decreto, senza ulteriori formalità, 
l'autorità che pronuncia la sentenza o adotta 
il provvedimento. La medesima autorità può 
disporre d'ufficio che sia apposta l'annota-
zione di cui al comma 1, a tutela dei diritti o 
della dignità degli interessati. 

3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, all'atto del 
deposito della sentenza o provvedimento, la 
cancelleria o segreteria vi appone e sottoscrive 
anche con timbro la seguente annotazione, 
recante l'indicazione degli estremi del presente 
articolo: "In caso di diffusione omettere le 
generalità e gli altri dati identificativi di.....". 

4. In caso di diffusione anche da parte di terzi 
di sentenze o di altri provvedimenti recanti 
l'annotazione di cui al comma 2, o delle re-
lative massime giuridiche, è omessa l'indica-
zione delle generalità e degli altri dati 
identificativi dell'interessato. 

5. Fermo restando quanto previsto dall'arti-
colo 734-bis del codice penale relativamente 
alle persone offese da atti di violenza sessuale, 
chiunque diffonde sentenze o altri provvedi-
menti giurisdizionali dell'autorità giudiziaria 
di ogni ordine e grado è tenuto ad omettere 
in ogni caso, anche in mancanza dell'anno-
tazione di cui al comma 2, le generalità, altri 
dati identificativi o altri dati anche relativi a 
terzi dai quali può desumersi anche indiret-
tamente l'identità di minori, oppure delle 
parti nei procedimenti in materia di rapporti 
di famiglia e di stato delle persone. 

6. Le disposizioni di cui al presente articolo 
si applicano anche in caso di deposito di lodo 
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ai sensi dell'articolo 825 del codice di proce-
dura civile. La parte può formulare agli arbitri 
la richiesta di cui al comma 1 prima della pro-
nuncia del lodo e gli arbitri appongono sul 
lodo l'annotazione di cui al comma 3, anche 
ai sensi del comma 2. Il collegio arbitrale co-
stituito presso la camera arbitrale per i lavori 
pubblici ai sensi dell'articolo 209 del Codice 
dei contratti pubblici di cui al decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50, provvede in modo 
analogo in caso di richiesta di una parte. 

7. Fuori dei casi indicati nel presente articolo 
è ammessa la diffusione in ogni forma del 
contenuto anche integrale di sentenze e di 
altri provvedimenti giurisdizionali. 
 

TITOLO II 
Trattamenti da parte  
di forze di polizia(19) 

CAPO I 
Profili generali 

Art. 53  
(Ambito applicativo  

e titolari dei trattamenti) 
Abrogato 

Art. 54  
(Modalità di trattamento  

e flussi di dati) 
Abrogato 

Art. 55  
(Particolari tecnologie) 

Abrogato 

Art. 56  
(Tutela dell'interessato) 

Abrogato 

Art. 57  
(Disposizioni di attuazione) 

Abrogato(20) 

TITOLO III 
Difesa e sicurezza dello Stato 

CAPO I 
Profili generali 

Art. 58  
(Trattamenti di dati personali  
per fini di sicurezza nazionale  

o difesa) 

1. Ai trattamenti di dati personali effettuati 
dagli organismi di cui agli articoli 4, 6 e 7 
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(20) Articolo abrogato dall’articolo 49, comma 2, 
del decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, a de-
correre dall'8 giugno 2019.  In base all’art. 9 del de-
creto-legge 14 giugno 2019, n. 53, convertito con 
modificazioni dalla legge 8agosto 2019, n. 77, il pre-
sente articolo ha ripreso vigenza dalla data di entrata 
in vigore del decreto legge (15 giugno 2019) e fino al 
31 dicembre 2019.  

 
(19) Gli articoli 53, 54, 55 e 56 sono stati abrogati 
dall’art. 49, comma 1 del decreto legislativo 18 maggio 
2018, n. 51, recante attuazione della direttiva (UE) 
2016/680 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 aprile 2016, relativa alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali da parte delle autorità competenti a fini di 
prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento 
di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati e che abroga la decisione 
quadro 2008/977/GAI del Consiglio. 
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della legge 3 agosto 2007, n. 124, sulla base 
dell'articolo 26 della predetta legge o di altre 
disposizioni di legge o regolamento o previste 
da atti amministrativi generali, ovvero relativi 
a dati coperti da segreto di Stato ai sensi 
degli articoli 39 e seguenti della medesima 
legge, si applicano le disposizioni di cui al-
l'articolo 160, comma 4, nonché, in quanto 
compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 
2, 3, 8, 15, 16, 18, 25, 37, 41, 42 e 43 del 
decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51(21).  

2. Fermo restando quanto previsto dal comma 
1, ai trattamenti effettuati da soggetti pubblici 
per finalità di difesa o di sicurezza dello 
Stato, in base a disposizioni di legge o di re-
golamento o previste da atti amministrativi 
generali, che prevedano specificamente il 
trattamento, si applicano le disposizioni di 
cui al comma 1 del presente articolo, nonché 
quelle di cui agli articoli 23 e 24 del decreto 
legislativo 18 maggio 2018, n. 51(22).  

3. Con uno o più regolamenti sono individuate 
le modalità di applicazione delle disposizioni 
di cui ai commi 1 e 2, in riferimento alle ti-
pologie di dati, di interessati, di operazioni 
di trattamento eseguibili e di persone auto-
rizzate al trattamento dei dati personali sotto 
l'autorità diretta del titolare o del responsabile 
ai sensi dell'articolo 2-quaterdecies, anche in 
relazione all'aggiornamento e alla conserva-
zione. I regolamenti, negli ambiti di cui al 
comma 1, sono adottati ai sensi dell'articolo 
43 della legge 3 agosto 2007, n. 124, e, negli 
ambiti di cui al comma 2, sono adottati con 

decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta dei Ministri competenti. 

4. Con uno o più regolamenti adottati con 
decreto del Presidente della Repubblica su 
proposta del Ministro della difesa, sono di-
sciplinate le misure attuative del presente 
decreto in materia di esercizio delle funzioni 
di difesa e sicurezza nazionale da parte delle 
Forze armate. 

 

TITOLO IV 
Trattamenti in ambito pubblico 

CAPO I 
Accesso a documenti  

amministrativi 

Art. 59  
(Accesso a documenti  

amministrativi e accesso civico) 

1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 
60, i presupposti, le modalità, i limiti per 
l'esercizio del diritto di accesso a documenti 
amministrativi contenenti dati personali, e 
la relativa tutela giurisdizionale, restano di-
sciplinati dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modificazioni e dalle altre di-
sposizioni di legge in materia, nonché dai 
relativi regolamenti di attuazione, anche 
per ciò che concerne i tipi di dati di cui 
agli articoli 9 e 10 del regolamento e le 
operazioni di trattamento eseguibili in ese-
cuzione di una richiesta di accesso.  

1-bis. I presupposti, le modalità e i limiti 
per l'esercizio del diritto di accesso civico 
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(21) Comma così modificato dall'art. 9, comma 1, 
lett. d), n. 1), d.l. n. 139 del 2021, cit. 
(22) Comma così modificato dall'art. 9, comma 1, 
lett. d), n. 2), d.l. n. 139 del 2021, cit. 
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restano disciplinati dal decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33. 

Art. 60  
(Dati relativi alla salute o alla vita 

sessuale o all'orientamento sessuale) 

1. Quando il trattamento concerne dati ge-
netici, relativi alla salute, alla vita sessuale o 
all'orientamento sessuale della persona, il 
trattamento è consentito se la situazione giu-
ridicamente rilevante che si intende tutelare 
con la richiesta di accesso ai documenti am-
ministrativi, è di rango almeno pari ai diritti 
dell'interessato, ovvero consiste in un diritto 
della personalità o in un altro diritto o libertà 
fondamentale. 

 

CAPO II 
Registri pubblici  

e albi professionali 

Art. 61  
(Utilizzazione di dati pubblici  

e regole deontologiche) 

1. Il Garante promuove, ai sensi dell'articolo 
2-quater, l'adozione di regole deontologiche 
per il trattamento dei dati personali prove-
nienti da archivi, registri, elenchi, atti o do-
cumenti tenuti da soggetti pubblici, anche 
individuando i casi in cui deve essere indicata 
la fonte di acquisizione dei dati e prevedendo 
garanzie appropriate per l'associazione di 
dati provenienti da più archivi, tenendo pre-
senti le pertinenti Raccomandazioni del 
Consiglio d'Europa.   

2. Agli effetti dell'applicazione del presente 
codice i dati personali diversi da quelli di 

cui agli articoli 9 e 10 del regolamento, che 
devono essere inseriti in un albo professio-
nale in conformità alla legge o ad un regola-
mento, possono essere comunicati a soggetti 
pubblici e privati o diffusi, ai sensi dell'arti-
colo 2-ter del presente codice, anche me-
diante reti di comunicazione elettronica. Può 
essere altresì menzionata l'esistenza di prov-
vedimenti che a qualsiasi titolo incidono sul-
l'esercizio della professione.   

3. L'ordine o collegio professionale può, a 
richiesta della persona iscritta nell'albo che 
vi ha interesse, integrare i dati di cui al 
comma 2 con ulteriori dati pertinenti e non 
eccedenti in relazione all'attività professio-
nale. 

4. A richiesta dell'interessato l'ordine o col-
legio professionale può altresì fornire a terzi 
notizie o informazioni relative, in particolare, 
a speciali qualificazioni professionali non 
menzionate nell'albo, ovvero alla disponibi-
lità ad assumere incarichi o a ricevere mate-
riale informativo a carattere scientifico ine-
rente anche a convegni o seminari. 
 

CAPO III  
(Stato civile, anagrafi  

e liste elettorali) 
Abrogato 

Art. 62  
(Dati sensibili e giudiziari) 

Abrogato 

Art. 63  
(Consultazione di atti) 

Abrogato 
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CAPO IV  
(Finalità di rilevante  
interesse pubblico) 

Abrogato 

Art. 64  
(Cittadinanza, immigrazione e 

condizione dello straniero) 
Abrogato 

Art. 65  
(Diritti politici e pubblicità 

dell'attività di organi) 
Abrogato 

Art. 66  
(Materia tributaria  

e doganale) 
Abrogato 

Art. 67  
(Attività di controllo  

e ispettive) 
Abrogato 

Art. 68  
(Benefici economici ed abilitazioni) 

Abrogato 

Art. 69  
(Onorificenze, ricompense 

e riconoscimenti) 
Abrogato 

Art. 70  
(Volontariato e obiezione  

di coscienza) 
Abrogato 

Art. 71  
(Attività sanzionatorie e di tutela) 

Abrogato 

Art. 72  
(Rapporti con enti di culto) 

Abrogato 

Art. 73  
(Altre finalità in ambito 

amministrativo e sociale) 
Abrogato 

 

CAPO V  
(Particolari contrassegni) 

Abrogato 

Art. 74  
(Contrassegni su veicoli  
e accessi a centri storici) 

Abrogato 

 

TITOLO V 
Trattamento di dati personali  

in ambito sanitario 

CAPO I 
Principi generali 

Art. 75  
(Specifiche condizioni  
in ambito sanitario) 

1. Il trattamento dei dati personali effettuato 
per finalità di tutela della salute e incolumità 
fisica dell'interessato o di terzi o della col-
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lettività deve essere effettuato ai sensi del-
l'articolo 9, paragrafi 2, lettere h) ed i), e 3 
del regolamento, dell'articolo 2-septies del 
presente codice, nonché nel rispetto delle 
specifiche disposizioni di settore. 

Art. 76  
(Esercenti professioni sanitarie  
e organismi sanitari pubblici) 

Abrogato 

 

CAPO II 
Modalità particolari per informare 
l'interessato e per il trattamento dei  

dati personali  

Art. 77  
(Modalità particolari) 

1. Le disposizioni del presente titolo indivi-
duano modalità particolari utilizzabili dai 
soggetti di cui al comma 2: 

a) per informare l'interessato ai sensi 
degli articoli 13 e 14 del Regolamento; 

b) per il trattamento dei dati personali. 

2. Le modalità di cui al comma 1 sono ap-
plicabili: 

a) dalle strutture pubbliche e private, che 
erogano prestazioni sanitarie e socio-sanitarie 
e dagli esercenti le professioni sanitarie; 

b) dai soggetti pubblici indicati all'articolo 
80. 

Art. 78  
(Informazioni del medico  

di medicina generale o del pediatra) 

1. Il medico di medicina generale o il 

pediatra di libera scelta informano l'inte-
ressato relativamente al trattamento dei dati 
personali, in forma chiara e tale da rendere 
agevolmente comprensibili gli elementi in-
dicati negli articoli 13 e 14 del Regolamento.  

2. Le informazioni possono essere fornite 
per il complessivo trattamento dei dati per-
sonali necessario per attività di diagnosi, 
assistenza e terapia sanitaria, svolte dal me-
dico o dal pediatra a tutela della salute o 
dell'incolumità fisica dell'interessato, su ri-
chiesta dello stesso o di cui questi è informato 
in quanto effettuate nel suo interesse.   

3. Le informazioni possono riguardare, al-
tresì, dati personali eventualmente raccolti 
presso terzi e sono fornite preferibilmente per 
iscritto.  

4. Le informazioni, se non è diversamente 
specificato dal medico o dal pediatra, ri-
guardano anche il trattamento di dati cor-
relato a quello effettuato dal medico di me-
dicina generale o dal pediatra di libera 
scelta, effettuato da un professionista o da 
altro soggetto, parimenti individuabile in 
base alla prestazione richiesta, che:   

a) sostituisce temporaneamente il medico 
o il pediatra; 

b) fornisce una prestazione specialistica su 
richiesta del medico e del pediatra; 

c) può trattare lecitamente i dati nell'am-
bito di un'attività professionale prestata in 
forma associata; 

d) fornisce farmaci prescritti; 

e) comunica dati personali al medico o pe-
diatra in conformità alla disciplina appli-
cabile. 
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5. Le informazioni rese ai sensi del presente 
articolo evidenziano analiticamente even-
tuali trattamenti di dati personali che 
presentano rischi specifici per i diritti e le 
libertà fondamentali, nonché per la dignità 
dell'interessato, in particolare in caso di 
trattamenti effettuati:   

a) per fini di ricerca scientifica anche nel-
l'ambito di sperimentazioni cliniche, in 
conformità alle leggi e ai regolamenti, po-
nendo in particolare evidenza che il consenso, 
ove richiesto, è manifestato liberamente; 

b) nell'ambito della teleassistenza o tele-
medicina; 

c) per fornire altri beni o servizi all'interes-
sato attraverso una rete di comunicazione 
elettronica; 

c-bis) ai fini dell’implementazione del fa-
scicolo sanitario elettronico di cui all’articolo 
12 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 dicembre 2012, n. 221; 

c-ter) ai fini dei sistemi di sorveglianza e 
dei registri di cui all’articolo 12 del de-
creto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 
dicembre 2012, n. 221. 

Art. 79  
(Informazioni da parte  

di strutture pubbliche e private  
che erogano prestazioni sanitarie  

e socio-sanitarie) 

1. Le strutture pubbliche e private, che ero-
gano prestazioni sanitarie e socio-sanitarie 
possono avvalersi delle modalità particolari 
di cui all'articolo 78 in riferimento ad una 

pluralità di prestazioni erogate anche da di-
stinti reparti ed unità della stessa struttura o 
di sue articolazioni ospedaliere o territoriali 
specificamente identificate.   

2. Nei casi di cui al comma 1 la struttura o 
le sue articolazioni annotano l'avvenuta in-
formazione con modalità uniformi e tali da 
permettere una verifica al riguardo da parte 
di altri reparti ed unità che, anche in tempi 
diversi, trattano dati relativi al medesimo in-
teressato.   

3. Le modalità particolari di cui all'articolo 
78 possono essere utilizzate in modo omoge-
neo e coordinato in riferimento all'insieme 
dei trattamenti di dati personali effettuati nel 
complesso delle strutture facenti capo alle 
aziende sanitarie.   

4. Sulla base di adeguate misure organizzative 
in applicazione del comma 3, le modalità 
particolari possono essere utilizzate per più 
trattamenti di dati effettuati nei casi di cui al 
presente articolo e dai soggetti di cui all'arti-
colo 80.   

Art. 80  
(Informazioni da parte  

di altri soggetti) 

1. Nel fornire le informazioni di cui agli ar-
ticoli 13 e 14 del Regolamento, oltre a 
quanto previsto dall'articolo 79, possono av-
valersi della facoltà di fornire un'unica infor-
mativa per una pluralità di trattamenti di dati 
effettuati, a fini amministrativi e in tempi di-
versi, rispetto a dati raccolti presso l'interes-
sato e presso terzi, i competenti servizi o 
strutture di altri soggetti pubblici, diversi da 
quelli di cui al predetto articolo 79, operanti 
in ambito sanitario o della protezione e sicu-
rezza sociale. 
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2. Le informazioni di cui al comma 1 sono 
integrate con appositi e idonei cartelli ed 
avvisi agevolmente visibili al pubblico, affissi 
e diffusi anche nell'ambito di pubblicazioni 
istituzionali e mediante reti di comunicazione 
elettronica, in particolare per quanto riguarda 
attività amministrative effettuate per motivi 
di interesse pubblico rilevante che non ri-
chiedono il consenso degli interessati. 

Art. 81  
(Prestazione del consenso) 

Abrogato 

Art. 82  
(Emergenze e tutela della salute  

e dell'incolumità fisica) 

1. Le informazioni di cui agli articoli 13 e 14 
del Regolamento possono essere rese senza 
ritardo, successivamente alla prestazione, nel 
caso di emergenza sanitaria o di igiene pubblica 
per la quale la competente autorità ha adottato 
un'ordinanza contingibile ed urgente ai sensi 
dell'articolo 117 del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 112. 

2. Tali informazioni possono altresì essere 
rese senza ritardo, successivamente alla pre-
stazione, in caso di:   

a) impossibilità fisica, incapacità di agire o 
incapacità di intendere o di volere dell’in-
teressato, quando non è possibile rendere 
le informazioni, nei casi previsti, a chi 
esercita legalmente la rappresentanza, ovvero 
a un prossimo congiunto, a un familiare, a 
un convivente o unito civilmente ovvero a 
un fiduciario ai sensi dell’articolo 4 della 
legge 22 dicembre 2017, n. 219 o, in loro 
assenza, al responsabile della struttura presso 
cui dimora l’interessato;  

b) rischio grave, imminente ed irreparabile 
per la salute o l'incolumità fisica dell'inte-
ressato. 

3. Le informazioni di cui al comma 1 possono 
essere rese senza ritardo, successivamente alla 
prestazione, anche in caso di prestazione 
medica che può essere pregiudicata dal loro 
preventivo rilascio, in termini di tempestività 
o efficacia.   

4. Dopo il raggiungimento della maggiore 
età le informazioni sono fornite all'interessato 
nel caso in cui non siano state fornite in pre-
cedenza.   

Art. 83  
(Altre misure per il rispetto  
dei diritti degli interessati) 

Abrogato 

Art. 84  
(Comunicazione  

di dati all'interessato) 
Abrogato 

 

CAPO III  
(Finalità di rilevante  
interesse pubblico) 

Abrogato 

Art. 85  
(Compiti del Servizio 
sanitario nazionale) 

Abrogato 

Art. 86  
(Altre finalità di rilevante  

interesse pubblico) 
Abrogato 
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CAPO IV  
(Prescrizioni mediche) 

Art. 87  
(Medicinali a carico del Servizio 

sanitario nazionale) 
Abrogato 

Art. 88  
(Medicinali non a carico  

del Servizio sanitario nazionale) 
Abrogato 

Art. 89  
(Casi particolari) 

Abrogato  

Art. 89-bis  
(Prescrizioni di medicinali)   

1. Per le prescrizioni di medicinali, laddove 
non è necessario inserire il nominativo del-
l'interessato, si adottano cautele particolari in 
relazione a quanto disposto dal Garante nelle 
misure di garanzia di cui all'articolo 2-sep-
ties, anche ai fini del controllo della 
correttezza della prescrizione ovvero per fina-
lità amministrative o per fini di ricerca 
scientifica nel settore della sanità pubblica. 
 

CAPO V  
(Dati genetici) 

Abrogato 

Art. 90  
(Trattamento dei dati genetici  
e donatori di midollo osseo) 

Abrogato 

CAPO VI 
Disposizioni varie 

Art. 91  
(Dati trattati  

mediante carte) 
Abrogato 

Art. 92  
(Cartelle cliniche) 

1. Nei casi in cui strutture, pubbliche e pri-
vate, che erogano prestazioni sanitarie e so-
cio-sanitarie redigono e conservano una car-
tella clinica in conformità alla disciplina 
applicabile, sono adottati opportuni accor-
gimenti per assicurare la comprensibilità dei 
dati e per distinguere i dati relativi al pa-
ziente da quelli eventualmente riguardanti 
altri interessati, ivi comprese informazioni 
relative a nascituri.  

2. Eventuali richieste di presa visione o di 
rilascio di copia della cartella e dell'acclusa 
scheda di dimissione ospedaliera da parte 
di soggetti diversi dall'interessato possono 
essere accolte, in tutto o in parte, solo se la 
richiesta è giustificata dalla documentata 
necessità: 

a) di esercitare o difendere un diritto in 
sede giudiziaria, ai sensi dell'articolo 9, 
paragrafo 2, lettera f ), del Regolamento, 
di rango pari a quello dell'interessato, ov-
vero consistente in un diritto della perso-
nalità o in un altro diritto o libertà fon-
damentale;  

b) di tutelare, in conformità alla disciplina 
sull'accesso ai documenti amministrativi, 
una situazione giuridicamente rilevante 
di rango pari a quella dell'interessato, ov-
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vero consistente in un diritto della perso-
nalità o in un altro diritto o libertà fon-
damentale.  

Art. 93 
(Certificato di  

assistenza al parto) 

1. Ai fini della dichiarazione di nascita il 
certificato di assistenza al parto è sempre 
sostituito da una semplice attestazione con-
tenente i soli dati richiesti nei registri di na-
scita. Si osservano, altresì, le disposizioni 
dell'articolo 109. 

2. Il certificato di assistenza al parto o la 
cartella clinica, ove comprensivi dei dati 
personali che rendono identificabile la 
madre che abbia dichiarato di non voler es-
sere nominata avvalendosi della facoltà di 
cui all'articolo 30, comma 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 3 novem-
bre 2000, n. 396, possono essere rilasciati 
in copia integrale a chi vi abbia interesse, 
in conformità alla legge, decorsi cento anni 
dalla formazione del documento. 

3. Durante il periodo di cui al comma 2 la 
richiesta di accesso al certificato o alla car-
tella può essere accolta relativamente ai dati 
relativi alla madre che abbia dichiarato di 
non voler essere nominata, osservando le 
opportune cautele per evitare che quest'ul-
tima sia identificabile. 

Art. 94 
(Banche di dati, registri  

e schedari in ambito sanitario) 
Abrogato 

 

TITOLO VI 
Istruzione 

CAPO I 
Profili generali 

Art. 95  
(Dati sensibili e giudiziari) 

Abrogato 

Art. 96  
(Trattamento di dati relativi  

a studenti)  

1. Al fine di agevolare l'orientamento, la for-
mazione e l'inserimento professionale, anche 
all'estero, le istituzioni del sistema nazionale 
di istruzione, i centri di formazione profes-
sionale regionale, le scuole private non pari-
tarie nonché le istituzioni  di  alta 
formazione artistica e coreutica e le univer-
sità  statali o non statali legalmente ricono-
sciute su richiesta degli interessati, possono 
comunicare o diffondere, anche a privati e  
per  via telematica, dati relativi agli esiti for-
mativi, intermedi e finali, degli studenti e 
altri dati personali diversi da quelli di cui agli 
articoli 9 e 10 del Regolamento, pertinenti 
in relazione alle predette finalità e indicati  
nelle  informazioni  rese  agli interessati ai 
sensi dell'articolo 13 del Regolamento. I dati 
possono essere successivamente trattati 
esclusivamente per le predette finalità.  

2. Resta ferma la disposizione di cui all'arti-
colo 2, comma 2, del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, 
sulla tutela del diritto dello studente alla ri-
servatezza. Restano altresì ferme le vigenti 
disposizioni in materia di pubblicazione del-
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l'esito degli esami mediante affissione nel-
l'albo dell'istituto e di rilascio di diplomi e 
certificati. 
 

TITOLO VII 
TRATTAMENTI A FINI DI 

ARCHIVIAZIONE NEL PUBBLICO 
INTERESSE, DI RICERCA 
SCIENTIFICA O STORICA  

O A FINI STATISTICI  

CAPO I 
PROFILI GENERALI 

Art. 97  
(Ambito applicativo) 

1. Il presente titolo disciplina il trattamento 
dei dati personali effettuato a fini di archi-
viazione nel pubblico interesse, di ricerca 
scientifica o storica o a fini statistici, ai sensi 
dell'articolo 89 del regolamento. 

Art. 98  
(Finalità di rilevante 
interesse pubblico) 

Abrogato 

Art. 99  
(Durata del trattamento) 

1. Il trattamento di dati personali a fini di 
archiviazione nel pubblico interesse, di 
ricerca scientifica o storica o a fini statistici 
può essere effettuato anche oltre il periodo 
di tempo necessario per conseguire i diversi 
scopi per i quali i dati sono stati in prece-
denza raccolti o trattati. 

2. A fini di archiviazione nel pubblico inte-
resse, di ricerca scientifica o storica o a fini 
statistici possono comunque essere conser-
vati o ceduti ad altro titolare i dati personali 
dei quali, per qualsiasi causa, è cessato il 
trattamento nel rispetto di quanto previsto 
dall'articolo 89, paragrafo 1, del Regola-
mento. 

Art. 100  
(Dati relativi ad attività  

di studio e ricerca)  

1. Al fine di promuovere e sostenere la 
ricerca e la collaborazione in campo scien-
tifico e tecnologico i soggetti pubblici, ivi 
comprese le università e gli enti di ricerca, 
possono con autonome determinazioni 
comunicare e diffondere, anche a privati e 
per via telematica, dati relativi ad attività di 
studio e di ricerca, a laureati, dottori di 
ricerca, tecnici e tecnologi, ricercatori, 
docenti, esperti e studiosi, con esclusione di 
quelli di cui agli articoli 9 e 10 del Regola-
mento. 

2. Resta fermo il diritto dell'interessato di 
rettifica, cancellazione, limitazione e oppo-
sizione ai sensi degli articoli 16, 17, 18 e 21 
del Regolamento. 

3. I dati di cui al presente articolo non 
costituiscono documenti amministrativi ai 
sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

4. I dati di cui al presente articolo possono 
essere successivamente trattati per i soli 
scopi in base ai quali sono comunicati o dif-
fusi. 

4-bis. I diritti di cui al comma 2 si eserci-
tano con le modalità previste dalle regole 
deontologiche. 
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CAPO II 
TRATTAMENTO A FINI DI 

ARCHIVIAZIONE NEL PUBBLICO 
INTERESSE O DI RICERCA 

STORICA 

Art. 101  
(Modalità di trattamento) 

1. I dati personali raccolti a fini di archivia-
zione nel pubblico interesse o di ricerca sto-
rica non possono essere utilizzati per adottare 
atti o provvedimenti amministrativi sfavore-
voli all'interessato, salvo che siano utilizzati 
anche per altre finalità nel rispetto dell'arti-
colo 5 del regolamento.   

2. I documenti contenenti dati personali, 
trattati a fini di archiviazione nel pubblico 
interesse o di ricerca storica, possono essere 
utilizzati, tenendo conto della loro natura, 
solo se pertinenti e indispensabili per il per-
seguimento di tali scopi. I dati personali dif-
fusi possono essere utilizzati solo per il 
perseguimento dei medesimi scopi.   

3. I dati personali possono essere comunque 
diffusi quando sono relativi a circostanze o 
fatti resi noti direttamente dall'interessato o 
attraverso suoi comportamenti in pubblico. 

Art. 102  
(Regole deontologiche per il 

trattamento a fini di archiviazione nel 
pubblico interesse o di ricerca storica) 

1. Il Garante promuove, ai sensi dell'articolo 
2-quater, la sottoscrizione di regole deonto-
logiche per i soggetti pubblici e privati, ivi 
comprese le società scientifiche e le associa-
zioni professionali, interessati al trattamento 

dei dati a fini di archiviazione nel pubblico 
interesse o di ricerca storica.   

2. Le regole deontologiche di cui al comma 
1 individuano garanzie adeguate per i diritti 
e le libertà dell'interessato in particolare:   

a) le regole di correttezza e di non discri-
minazione nei confronti degli utenti da 
osservare anche nella comunicazione e 
diffusione dei dati, in armonia con le di-
sposizioni del presente codice e del Re-
golamento applicabili ai trattamenti di 
dati per finalità giornalistiche o di pub-
blicazione di articoli, saggi e altre mani-
festazioni del pensiero anche nell'espres-
sione artistica;   

b) le particolari cautele per la raccolta, la 
consultazione e la diffusione di documenti 
concernenti dati idonei a rivelare lo stato 
di salute, la vita sessuale o rapporti riservati 
di tipo familiare, identificando casi in cui 
l'interessato o chi vi abbia interesse è in-
formato dall'utente della prevista diffu-
sione di dati; 

c) le modalità di applicazione agli archivi 
privati della disciplina dettata in materia 
di trattamento dei dati a fini di archivia-
zione nel pubblico interesse o di ricerca 
storica, anche in riferimento all'uniformità 
dei criteri da seguire per la consultazione e 
alle cautele da osservare nella comunica-
zione e nella diffusione. 

Art. 103  
(Consultazione di documenti 

conservati in archivi) 

1. La consultazione dei documenti conser-
vati negli archivi di Stato, in quelli storici 
degli enti pubblici e in archivi privati di-
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chiarati di interesse storico particolarmente 
importante è disciplinata dal decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42 e dalle rela-
tive regole deontologiche. 
 

CAPO III 
Trattamento a fini statistici  

o di ricerca scientifica  

Art. 104  
(Ambito applicativo e dati 

identificativi a fini statistici  
o di ricerca scientifica) 

1. Le disposizioni del presente capo si appli-
cano ai trattamenti di dati per fini statistici 
o, in quanto compatibili, per fini di ricerca 
scientifica.  

2. Agli effetti dell'applicazione del presente 
capo, in relazione ai dati identificativi si tiene 
conto dell'insieme dei mezzi che possono es-
sere ragionevolmente utilizzati dal titolare o 
da altri per identificare l'interessato, anche in 
base alle conoscenze acquisite in relazione al 
progresso tecnico. 

Art. 105  
(Modalità di trattamento) 

1. I dati personali trattati a fini statistici o di 
ricerca scientifica non possono essere utiliz-
zati per prendere decisioni o provvedimenti 
relativamente all'interessato, né per tratta-
menti di dati per scopi di altra natura.   

2. I fini statistici e di ricerca scientifica de-
vono essere chiaramente determinati e resi 
noti all'interessato, nei modi di cui agli arti-
coli 13 e 14 del regolamento anche in rela-
zione a quanto previsto dall'articolo 106, 

comma 2, lettera b), del presente codice e 
dall'articolo 6-bis del decreto legislativo 6 set-
tembre 1989, n. 322.   

3. Quando specifiche circostanze individuate 
dalle regole deontologiche di cui all'articolo 
106 sono tali da consentire ad un soggetto di 
rispondere in nome e per conto di un altro, 
in quanto familiare o convivente, le informa-
zioni all'interessato possono essere date anche 
per il tramite del soggetto rispondente.   

4. Per il trattamento effettuato a fini statistici 
o di ricerca scientifica rispetto a dati raccolti 
per altri scopi, le informazioni all'interessato 
non sono dovute quando richiede uno sforzo 
sproporzionato rispetto al diritto tutelato, se 
sono adottate le idonee forme di pubblicità 
individuate dalle regole deontologiche di cui 
all'articolo 106.   

Art. 106  
(Regole deontologiche  

per trattamenti a fini statistici  
o di ricerca scientifica)(23) 

1. Il Garante promuove, ai sensi dell'articolo 
2-quater, regole deontologiche per i soggetti 
pubblici e privati, ivi comprese le società 
scientifiche e le associazioni professionali, in-
teressati al trattamento dei dati per fini stati-
stici o di ricerca scientifica, volte a 
individuare garanzie adeguate per i diritti e 
le libertà dell'interessato in conformità all'ar-
ticolo 89 del Regolamento.  

2. Con le regole deontologiche di cui al 
comma 1, tenendo conto, per i soggetti già 
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compresi nell'ambito del Sistema statistico 
nazionale, di quanto già previsto dal decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322, e, per 
altri soggetti, sulla base di analoghe garanzie, 
sono individuati in particolare:  

a) i presupposti e i procedimenti per do-
cumentare e verificare che i trattamenti, 
fuori dai casi previsti dal medesimo de-
creto legislativo n. 322 del 1989, siano ef-
fettuati per idonei ed effettivi fini statistici 
o di ricerca scientifica;  

b) per quanto non previsto dal presente 
codice, gli ulteriori presupposti del tratta-
mento e le connesse garanzie, anche  in 
riferimento alla durata della  conservazione  
dei  dati,  alle informazioni da rendere agli 
interessati relativamente ai dati raccolti 
anche presso terzi, alla comunicazione e 
diffusione, ai criteri selettivi da osservare 
per  il  trattamento  di  dati identificativi, 
alle specifiche misure di sicurezza e alle 
modalità per la modifica dei dati a seguito 
dell'esercizio dei diritti dell'interessato, 
tenendo conto dei  principi  contenuti  
nelle pertinenti raccomandazioni del Con-
siglio d'Europa;  

c) l'insieme dei mezzi che possono essere 
ragionevolmente utilizzati dal titolare del 
trattamento o da altri per identificare di-
rettamente o indirettamente l'interessato, 
anche in relazione alle conoscenze acqui-
site in base al progresso tecnico;  

d) le garanzie da osservare nei casi in cui 
si può prescindere dal consenso dell'inte-
ressato, tenendo conto dei principi conte-
nuti nelle raccomandazioni di cui alla 
lettera b);  

e) modalità semplificate per la prestazione 

del consenso degli interessati relativamente 
al trattamento dei dati di cui all'articolo 9 
del regolamento;  

f ) i casi nei quali i diritti di cui agli arti-
coli 15, 16, 18 e 21 del Regolamento pos-
sono essere limitati ai sensi dell'articolo 
89, paragrafo 2, del medesimo Regola-
mento;  

g) le regole di correttezza da osservare nella 
raccolta dei dati e le istruzioni da impartire 
alle persone autorizzate al trattamento dei 
dati personali sotto l'autorità diretta del ti-
tolare o del responsabile ai sensi dell'arti-
colo 2-quaterdecies;  

h) le misure da adottare per favorire il 
rispetto del principio di minimizzazione e 
delle misure tecniche e organizzative di 
cui all'articolo 32 del Regolamento, anche 
in riferimento alle cautele volte ad impe-
dire l'accesso da parte di persone fisiche 
che non sono autorizzate o designate e 
l'identificazione non autorizzata degli 
interessati, all'interconnessione dei sistemi 
informativi  anche nell'ambito del 
Sistema statistico nazionale e all'inter-
scambio di dati per fini statistici o di 
ricerca scientifica da effettuarsi con enti ed 
uffici situati all'estero;  

i) l'impegno al rispetto di regole deonto-
logiche da parte delle persone che, ai sensi 
dell'articolo 2-quaterdecies, risultano au-
torizzate al trattamento dei dati personali 
sotto l'autorità diretta del titolare o del re-
sponsabile del trattamento, che non sono 
tenute in base alla legge al segreto d'ufficio 
o professionale, tali da assicurare analoghi 
livelli di sicurezza e di riservatezza. 
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Art. 107  
(Trattamento di categorie  

particolari di dati personali) 

1. Fermo restando quanto previsto dall'arti-
colo 2-sexies e fuori dei casi di particolari in-
dagini a fini statistici o di ricerca scientifica 
previste dalla legge, il consenso dell'interes-
sato al trattamento di dati di cui all'articolo 
9 del Regolamento, quando è richiesto, può 
essere prestato con modalità semplificate, in-
dividuate dalle regole deontologiche di cui 
all'articolo 106 o dalle misure di cui all'arti-
colo 2-septies. 

Art. 108  
(Sistema statistico nazionale) 

1. Il trattamento di dati personali da parte 
di soggetti che fanno parte del Sistema sta-
tistico nazionale, oltre a  quanto  previsto  
dalle  regole deontologiche di cui all'articolo 
106, comma 2, resta inoltre disciplinato dal 
decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 
322, in particolare per quanto riguarda il 
trattamento dei dati di cui all'articolo 9 del 
Regolamento indicati nel programma stati-
stico nazionale, le informative all'interes-
sato, l'esercizio dei relativi diritti e i dati non 
tutelati dal segreto statistico ai sensi dell'ar-
ticolo 9, comma 4, del medesimo decreto 
legislativo n. 322 del 1989. 

Art. 109 
(Dati statistici relativi  

all'evento della nascita) 

1. Per la rilevazione dei dati statistici relativi 
agli eventi di nascita, compresi quelli relativi 
ai nati affetti da malformazioni e ai nati 
morti, nonché per i flussi di dati anche da 

parte di direttori sanitari, si osservano, oltre 
alle disposizioni di cui al decreto del Mini-
stro della sanità 16 luglio 2001, n. 349, le 
modalità tecniche determinate dall'Istituto 
nazionale di statistica, sentiti i Ministri della 
salute, dell'interno e il Garante. 

Art. 110  
(Ricerca medica, biomedica  

ed epidemiologica) 

1. Il consenso dell'interessato per il tratta-
mento dei dati relativi alla salute, a fini di 
ricerca scientifica in campo medico, biome-
dico o epidemiologico, non è necessario 
quando la ricerca è effettuata in base a di-
sposizioni di legge o di regolamento o al  
diritto dell'Unione europea in conformità 
all'articolo 9, paragrafo 2, lettera j), del Re-
golamento, ivi incluso il caso in cui la ri-
cerca rientra in un programma di ricerca 
biomedica o sanitaria previsto ai sensi del-
l'articolo 12-bis del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, ed è condotta e 
resa pubblica una valutazione d'impatto ai 
sensi degli articoli 35 e 36 del Regola-
mento. Il consenso non è inoltre necessario 
quando, a causa di particolari ragioni, in-
formare gli interessati risulta impossibile o 
implica uno sforzo sproporzionato, oppure 
rischia di rendere impossibile o di pregiu-
dicare gravemente il conseguimento delle 
finalità della ricerca. In tali casi, il titolare 
del trattamento adotta misure appropriate 
per tutelare i diritti, le libertà e i legittimi 
interessi dell'interessato, il programma di 
ricerca è oggetto di motivato parere favore-
vole del competente comitato etico a livello 
territoriale. Nei casi di cui al presente 
comma, il Garante individua le garanzie da 
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osservare ai sensi dell'articolo 106, comma 
2, lettera d), del presente codice(24). 

2. In caso di esercizio dei diritti dell'interessato 
ai sensi dell'articolo 16 del regolamento nei 
riguardi dei trattamenti di cui al comma 1, 
la rettificazione e l'integrazione dei dati 
sono annotate senza modificare questi ultimi, 
quando il risultato di tali operazioni non 
produce effetti significativi sul risultato della 
ricerca.  

Art. 110-bis  
(Trattamento ulteriore  

da parte di terzi dei dati personali  
a fini di ricerca scientifica  

o a fini statistici(25) 

1. Il Garante può autorizzare il trattamento 
ulteriore di dati personali, compresi quelli 
dei trattamenti speciali di cui all'articolo 9 
del Regolamento, a fini di ricerca scientifica 
o a fini statistici da parte di soggetti terzi 
che svolgano principalmente tali attività 
quando, a causa di particolari ragioni, in-
formare gli interessati risulta impossibile o 
implica uno sforzo sproporzionato, oppure 
rischia di rendere impossibile o di pregiu-
dicare gravemente il conseguimento delle 
finalità della ricerca, a condizione che siano 
adottate misure appropriate per tutelare i 
diritti, le libertà e i legittimi interessi del-

l'interessato, in conformità all'articolo 89 
del Regolamento, comprese forme preven-
tive di minimizzazione e di anonimizzazione 
dei dati.  

2. Il Garante comunica la decisione adot-
tata sulla richiesta di autorizzazione entro 
quarantacinque giorni, decorsi i quali la 
mancata pronuncia equivale a rigetto. Con 
il provvedimento di autorizzazione o anche 
successivamente, sulla base di eventuali 
verifiche, il Garante stabilisce le condizioni 
e le misure necessarie ad assicurare adeguate 
garanzie a tutela degli interessati nell'am-
bito del trattamento ulteriore dei dati 
personali da parte di terzi, anche sotto il 
profilo della loro sicurezza.  

3. Il trattamento ulteriore di dati personali 
da parte di terzi per le finalità di cui al pre-
sente articolo può essere autorizzato dal 
Garante anche mediante provvedimenti 
generali, adottati d'ufficio e anche in rela-
zione a determinate categorie di titolari e di 
trattamenti, con i quali sono stabilite le 
condizioni dell'ulteriore trattamento e pre-
scritte le misure necessarie per assicurare 
adeguate garanzie a tutela degli interessati. 
I provvedimenti adottati a norma del pre-
sente comma sono pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana.  

4. Non costituisce trattamento ulteriore da 
parte di terzi il trattamento dei dati perso-
nali raccolti per l'attività clinica, a fini di 
ricerca, da parte degli Istituti di ricovero e 
cura a carattere scientifico, pubblici e pri-
vati, in ragione del carattere strumentale 
dell'attività di assistenza sanitaria svolta dai 
predetti istituti rispetto alla ricerca, nell'os-
servanza di quanto previsto dall'articolo 89 
del Regolamento. 
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(24) Comma così modificato dall'art. 44, comma 1-
bis, d.l. 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modifi-
cazioni, dalla L. 29 aprile 2024, n. 56. 
(25) Articolo già aggiunto dall’articolo 28, comma 1, 
lettera b) della legge 20 novembre 2017, n. 167, 
recante "Disposizioni per l’adempimento degli obblighi 
derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea 
- Legge europea 2017".  
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TITOLO VIII 
Trattamenti nell'ambito  
del rapporto di lavoro 

CAPO I 
Profili generali 

Art. 111  
(Regole deontologiche  

per trattamenti nell'ambito  
del rapporto di lavoro) 

1. Il Garante promuove, ai sensi dell'articolo 
2-quater, l'adozione di regole deontologiche 
per i soggetti pubblici e privati interessati al 
trattamento dei dati personali effettuato nel-
l'ambito del rapporto di lavoro per le finalità 
di cui all'articolo 88 del Regolamento, pre-
vedendo anche specifiche modalità per le in-
formazioni da rendere all'interessato. 

Art. 111-bis  
(Informazioni in caso  

di ricezione di curriculum) 

1. Le informazioni di cui all’articolo 13 del 
Regolamento, nei casi di ricezione dei curri-
cula spontaneamente trasmessi dagli interes-
sati al fine della instaurazione di un rapporto 
di lavoro, vengono fornite al momento del 
primo contatto utile, successivo all’invio del 
curriculum medesimo. Nei limiti delle fina-
lità di cui all’articolo 6, paragrafo 1, lettera 
b), del Regolamento, il consenso al tratta-
mento dei dati personali presenti nei curri-
cula non è dovuto. 

Art. 112  
(Finalità di rilevante  
interesse pubblico) 

Abrogato  

CAPO II 
Trattamento di dati riguardanti  

i prestatori di lavoro 

Art. 113  
(Raccolta di dati  

e pertinenza) 

1. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 
8 della legge 20 maggio 1970, n. 300, non-
ché dall’articolo 10 del decreto legislativo 
10 settembre 2003, n. 276. 

 

CAPO III 
Controllo a distanza,  

lavoro agile e telelavoro 

Art. 114  
(Garanzie in materia  

di controllo a distanza) 

1. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 
4 della legge 20 maggio 1970, n. 300. 

Art. 115  
(Telelavoro, lavoro agile  

e lavoro domestico) 

1. Nell'ambito del rapporto di lavoro dome-
stico del telelavoro e del lavoro agile il datore 
di lavoro è tenuto a garantire al lavoratore il 
rispetto della sua personalità e della sua libertà 
morale.  

2. Il lavoratore domestico è tenuto a mante-
nere la necessaria riservatezza per tutto quanto 
si riferisce alla vita familiare. 
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CAPO IV 
Istituti di patronato  

e di assistenza sociale 

Art. 116  
(Conoscibilità di dati  

su mandato dell'interessato) 

1. Per lo svolgimento delle proprie attività 
gli istituti di patronato e di assistenza sociale, 
nell'ambito del mandato conferito dall'in-
teressato, possono accedere alle banche di 
dati degli enti eroganti le prestazioni, in re-
lazione a tipi di dati individuati specifica-
mente con il consenso manifestato dall'in-
teressato medesimo.  

2. Il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali stabilisce con proprio decreto le li-
nee-guida di apposite convenzioni da stipulare 
tra gli istituti di patronato e di assistenza 
sociale e gli enti eroganti le prestazioni. 

 

TITOLO IX 
Altri trattamenti in ambito  

pubblico o di interesse pubblico 

CAPO I 
Assicurazioni 

Art. 117  
(Affidabilità e puntualità  

nei pagamenti) 
Abrogato 

Art. 118  
(Informazioni commerciali) - 

Abrogato 

Art. 119  
(Dati relativi al  

comportamento debitorio) 
Abrogato 

Art. 120  
(Sinistri) 

1. L'Istituto per la vigilanza sulle assicura-
zioni definisce con proprio provvedimento 
le procedure e le modalità di funziona-
mento della banca di dati dei sinistri isti-
tuita per la prevenzione e il contrasto di 
comportamenti fraudolenti nel settore delle 
assicurazioni obbligatorie per i veicoli a mo-
tore immatricolati in Italia, stabilisce le mo-
dalità di accesso alle informazioni raccolte 
dalla banca dati per gli organi giudiziari e 
per le pubbliche amministrazioni compe-
tenti in materia di prevenzione e contrasto 
di comportamenti fraudolenti nel settore 
delle assicurazioni obbligatorie, nonché le 
modalità e i limiti per l'accesso alle infor-
mazioni da parte delle imprese di assicura-
zione.  

2. Il trattamento e la comunicazione ai sog-
getti di cui al comma 1 dei dati personali 
sono consentiti per lo svolgimento delle 
funzioni indicate nel medesimo comma. 

3. Per quanto non previsto dal presente ar-
ticolo si applicano le disposizioni dall'arti-
colo 135 del codice delle assicurazioni 
private di cui al decreto legislativo 7 settem-
bre 2005, n. 209(26). 
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(26) Comma già modificato, a decorrere dal 1° 
gennaio 2006, dall´art. 352 del Codice delle assicu-
razioni private di cui al decreto legislativo 7 settembre 
2005, n. 209. 
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TITOLO X 
Comunicazioni elettroniche 

CAPO I 
Servizi di comunicazione 

elettronica(27) 

Art. 121  
(Servizi interessati  

e definizioni) 

1. Le disposizioni del presente titolo si ap-
plicano al trattamento dei dati personali 
connesso alla fornitura di servizi di comu-
nicazione elettronica accessibili al pubblico 
su reti pubbliche di comunicazioni, comprese 
quelle che supportano i dispositivi di raccolta 
dei dati e di identificazione(28).  

1-bis. Ai fini dell'applicazione delle disposi-
zioni del presente titolo si intende per: 

a) «comunicazione elettronica», ogni infor-
mazione scambiata o trasmessa tra un nu-
mero finito di soggetti tramite un servizio 
di comunicazione elettronica accessibile al 
pubblico. Sono escluse le informazioni tra-
smesse al pubblico tramite una rete di co-
municazione elettronica, come parte di un 
servizio di radiodiffusione, salvo che le 
stesse informazioni siano collegate ad un 
contraente o utente ricevente, identificato 
o identificabile; 

b) «chiamata», la connessione istituita da 
un servizio di comunicazione elettronica 
accessibile al pubblico che consente la co-
municazione bidirezionale; 

c) «reti di comunicazione elettronica», i si-
stemi di trasmissione e, se del caso, le ap-
parecchiature di commutazione o di 
instradamento e altre risorse, inclusi gli ele-
menti di rete non attivi, che consentono 
di trasmettere segnali via cavo, via radio, a 
mezzo di fibre ottiche o con altri mezzi 
elettromagnetici, comprese le reti satelli-
tari, le reti terrestri mobili e fisse a com-
mutazione di circuito e a commutazione 
di pacchetto, compresa Internet, le reti uti-
lizzate per la diffusione circolare dei pro-
grammi sonori e televisivi, i sistemi per il 
trasporto della corrente elettrica, nella mi-
sura in cui siano utilizzati per trasmettere 
i segnali, le reti televisive via cavo, indipen-
dentemente dal tipo di informazione tra-
sportato; 

d) «rete pubblica di comunicazioni», una 
rete di comunicazione elettronica utilizzata 
interamente o prevalentemente per fornire 
servizi di comunicazione elettronica acces-
sibili al pubblico, che supporta il trasferi-
mento di informazioni tra i punti 
terminali di reti; 

e) «servizio di comunicazione elettronica», 
i servizi consistenti esclusivamente o preva-
lentemente nella trasmissione di segnali su 
reti di comunicazioni elettroniche, com-
presi i servizi di telecomunicazioni e i ser-
vizi di trasmissione nelle reti utilizzate per 
la diffusione circolare radiotelevisiva, nei li-
miti previsti dall'articolo 2, lettera c), della 
direttiva 2002/21/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 7 marzo 2002; 
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(27) Ai sensi dell´art. 1, comma 12, del decreto le-
gislativo 28 maggio 2012, n. 69, la parola "abbonato", 
ovunque ricorrente nel decreto legislative 30 giugno 
2003, n. 196, è stata sostituita con la parola “con-
traente”. 
(28) Comma modificato dall´art. 1, comma 4, del 
decreto legislativo 28 maggio 2012, n. 69. 
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f ) «contraente», qualunque persona fisica, 
persona giuridica, ente o associazione parte 
di un contratto con un fornitore di servizi 
di comunicazione elettronica accessibili al 
pubblico per la fornitura di tali servizi, o 
comunque destinatario di tali servizi tra-
mite schede prepagate; 

g) «utente», qualsiasi persona fisica che uti-
lizza un servizio di comunicazione elettro-
nica accessibile al pubblico, per motivi 
privati o commerciali, senza esservi neces-
sariamente abbonata; 

h) «dati relativi al traffico», qualsiasi dato 
sottoposto a trattamento ai fini della tra-
smissione di una comunicazione su una 
rete di comunicazione elettronica o della 
relativa fatturazione; 

i) «dati relativi all'ubicazione», ogni dato 
trattato in una rete di comunicazione elet-
tronica o da un servizio di comunicazione 
elettronica che indica la posizione geogra-
fica dell'apparecchiatura terminale del-
l'utente di un servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico; 

l) «servizio a valore aggiunto», il servizio 
che richiede il trattamento dei dati relativi 
al traffico o dei dati relativi all'ubicazione 
diversi dai dati relativi al traffico, oltre a 
quanto è necessario per la trasmissione di 
una comunicazione o della relativa fattu-
razione; 

m) «posta elettronica», messaggi conte-
nenti testi, voci, suoni o immagini tra-
smessi attraverso una rete pubblica di 
comunicazione, che possono essere archi-
viati in rete o nell'apparecchiatura termi-
nale ricevente, fino a che il ricevente non 
ne ha preso conoscenza.  

Art. 122  
(Informazioni raccolte  

nei riguardi del contraente  
o dell'utente) 

1. L'archiviazione delle informazioni nel-
l'apparecchio terminale di un contraente 
o di un utente o l'accesso a informazioni 
già archiviate sono consentiti unicamente 
a condizione che il contraente o l'utente 
abbia espresso il proprio consenso dopo 
essere stato informato con modalità sem-
plificate. Ciò non vieta l'eventuale archi-
viazione tecnica o l'accesso alle informazioni 
già archiviate se finalizzati unicamente ad 
effettuare la trasmissione di una comuni-
cazione su una rete di comunicazione elet-
tronica, o nella misura strettamente ne-
cessaria al fornitore di un servizio della so-
cietà dell'informazione esplicitamente ri-
chiesto dal contraente o dall'utente a 
erogare tale servizio. Ai fini della determi-
nazione delle modalità semplificate di cui 
al primo periodo il Garante tiene anche 
conto delle proposte formulate dalle asso-
ciazioni maggiormente rappresentative a 
livello nazionale dei consumatori e delle 
categorie economiche coinvolte, anche allo 
scopo di garantire l'utilizzo di metodologie 
che assicurino l'effettiva consapevolezza 
del contraente o dell'utente.  

2. Ai fini dell'espressione del consenso di cui 
al comma 1, possono essere utilizzate speci-
fiche configurazioni di programmi informa-
tici o di dispositivi che siano di facile e chiara 
utilizzabilità per il contraente o l'utente.  

2-bis. Salvo quanto previsto dal comma 1, è 
vietato l'uso di una rete di comunicazione 
elettronica per accedere a informazioni archi-
viate nell'apparecchio terminale di un con-
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traente o di un utente, per archiviare infor-
mazioni o per monitorare le operazioni del-
l'utente.   

Art. 123  
(Dati relativi al traffico)  

1. I dati relativi al traffico riguardanti con-
traenti ed utenti trattati dal fornitore di una 
rete pubblica di comunicazioni o di un ser-
vizio di comunicazione elettronica accessi-
bile al pubblico sono cancellati o resi 
anonimi quando non sono più necessari ai 
fini della trasmissione della comunicazione 
elettronica, fatte salve le disposizioni dei 
commi 2, 3 e 5.  

2. Il trattamento dei dati relativi al traffico 
strettamente necessari a fini di fatturazione 
per il contraente, ovvero di pagamenti in 
caso di interconnessione, è consentito al for-
nitore, a fini di documentazione in caso di 
contestazione della fattura o per la pretesa 
del pagamento, per un periodo non supe-
riore a sei mesi, salva l'ulteriore specifica 
conservazione necessaria per effetto di una 
contestazione anche in sede giudiziale. 

3. Il fornitore di un servizio di comunica-
zione elettronica accessibile al pubblico può 
trattare i dati di cui al comma 2 nella misura 
e per la durata necessarie a fini di commer-
cializzazione di servizi di comunicazione elet-
tronica o per la fornitura di servizi a valore 
aggiunto, solo se il contraente o l'utente cui 
i dati si riferiscono hanno manifestato preli-
minarmente il proprio consenso, che è revo-
cabile in ogni momento.   

4. Nel fornire le informazioni di cui agli ar-
ticoli 13 e 14 del Regolamento il fornitore 
del servizio informa il contraente o l'utente 

sulla natura dei dati relativi al traffico che 
sono sottoposti a trattamento e sulla durata 
del medesimo trattamento ai fini di cui ai 
commi 2 e 3.   

5. Il trattamento dei dati personali relativi al 
traffico è consentito unicamente a persone 
che, ai sensi dell'articolo 2-quaterdecies, risul-
tano autorizzate al trattamento e che operano 
sotto la diretta autorità del fornitore del ser-
vizio di comunicazione elettronica accessibile 
al pubblico o, a seconda dei casi, del fornitore 
della rete pubblica di comunicazioni e che si 
occupano della fatturazione o della gestione 
del traffico, di analisi per conto di clienti, del-
l'accertamento di frodi, o della commercia-
lizzazione dei servizi di comunicazione 
elettronica o della prestazione dei servizi a va-
lore aggiunto. Il trattamento è limitato a 
quanto è strettamente necessario per lo svol-
gimento di tali attività e deve assicurare 
l'identificazione della persona autorizzata che 
accede ai dati anche mediante un'operazione 
di interrogazione automatizzata.   

6. L'Autorità per le garanzie nelle comunica-
zioni può ottenere i dati relativi alla fattura-
zione o al traffico necessari ai fini della 
risoluzione di controversie attinenti, in par-
ticolare, all'interconnessione o alla fattura-
zione. 

Art. 124  
(Fatturazione dettagliata) 

1. Il contraente ha diritto di ricevere in det-
taglio, a richiesta e senza alcun aggravio di 
spesa, la dimostrazione degli elementi che 
compongono la fattura relativi, in partico-
lare, alla data e all'ora di inizio della conver-
sazione, al numero selezionato, al tipo di 
numerazione, alla località, alla durata e al nu-
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mero di scatti addebitati per ciascuna con-
versazione.  

2. Il fornitore del servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico è tenuto ad 
abilitare l'utente ad effettuare comunicazioni 
e a richiedere servizi da qualsiasi terminale, 
gratuitamente ed in modo agevole, avvalen-
dosi per il pagamento di modalità alternative 
alla fatturazione, anche impersonali, quali 
carte di credito o di debito o carte prepagate. 

3. Nella documentazione inviata al contra-
ente relativa alle comunicazioni effettuate 
non sono evidenziati i servizi e le comunica-
zioni di cui al comma 2, né le comunicazioni 
necessarie per attivare le modalità alternative 
alla fatturazione.  

4. Nella fatturazione al contraente non sono 
evidenziate le ultime tre cifre dei numeri 
chiamati. Ad esclusivi fini di specifica conte-
stazione dell'esattezza di addebiti determinati 
o riferiti a periodi limitati, il contraente può 
richiedere la comunicazione dei numeri 
completi delle comunicazioni in questione.  

5. Il Garante, accertata l'effettiva disponibi-
lità delle modalità di cui al comma 2, può 
autorizzare il fornitore ad indicare nella fat-
turazione i numeri completi delle comunica-
zioni. 

Art. 125  
(Identificazione della linea) 

1. Se è disponibile la presentazione del-
l'identificazione della linea chiamante, il 
fornitore del servizio di comunicazione elet-
tronica accessibile al pubblico assicura al-
l'utente chiamante la possibilità di impedire, 
gratuitamente e mediante una funzione sem-
plice, la presentazione dell'identificazione 

della linea chiamante, chiamata per chiamata. 
Il contraente chiamante deve avere tale pos-
sibilità linea per linea. Rimane in ogni caso 
fermo quanto previsto dall’articolo 2, comma 
1, della legge 11 gennaio 2018, n. 5(29). 

2. Se è disponibile la presentazione dell'iden-
tificazione della linea chiamante, il fornitore 
del servizio di comunicazione elettronica ac-
cessibile al pubblico assicura al contraente 
chiamato la possibilità di impedire, gratuita-
mente e mediante una funzione semplice, la 
presentazione dell'identificazione delle chia-
mate entranti.   
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(29) Si riporta per completezza l’articolo 2, comma 
1 della legge n. 51 del 2018: 
“1. Tutti gli operatori che svolgono attività di call 
center rivolte a numerazioni nazionali fisse o mobili 
devono garantire la piena attuazione dell'obbligo di 
presentazione dell'identificazione della linea chiamante 
e il rispetto di quanto previsto dall'articolo 7, comma 
4, lettera b), del codice di cui al decreto legislativo n. 
196 del 2003. A tal fine, entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, l'Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni individua, ai 
sensi dell'articolo 15 del codice di cui al decreto 
legislativo 1º agosto 2003, n. 259, due codici o prefissi 
specifici, atti a identificare e distinguere in modo 
univoco le chiamate telefoniche finalizzate ad attività 
statistiche da quelle finalizzate al compimento di 
ricerche di mercato e ad attività di pubblicità, vendita 
e comunicazione commerciale. Gli operatori esercenti 
l'attività di call center provvedono ad adeguare tutte 
le numerazioni telefoniche utilizzate per i servizi di 
call center, anche delocalizzati, facendo richiesta di 
assegnazione delle relative numerazioni entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del provvedimento 
dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
previsto al periodo precedente, oppure presentano 
l'identità della linea a cui possono essere contattati. 
L'Autorità vigila sul rispetto delle disposizioni di cui 
al presente comma applicando, in caso di violazione, 
le sanzioni di cui all'articolo 1, commi 29, 30, 31 e 
32, della legge 31 luglio 1997, n. 249.” 
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3. Se è disponibile la presentazione del-
l'identificazione della linea chiamante e tale 
indicazione avviene prima che la comuni-
cazione sia stabilita, il fornitore del servizio 
di comunicazione elettronica accessibile al 
pubblico assicura al contraente chiamato la 
possibilità, mediante una funzione semplice 
e gratuita, di respingere le chiamate entranti 
se la presentazione dell'identificazione della 
linea chiamante è stata eliminata dall'utente 
o contraente chiamante.  

4. Se è disponibile la presentazione del-
l'identificazione della linea collegata, il for-
nitore del servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico assicura al 
contraente chiamato la possibilità di impe-
dire, gratuitamente e mediante una fun-
zione semplice, la presentazione 
dell'identificazione della linea collegata al-
l'utente chiamante. 

5. Le disposizioni di cui al comma 1 si ap-
plicano anche alle chiamate dirette verso 
Paesi non appartenenti all'Unione europea. 
Le disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 si 
applicano anche alle chiamate provenienti 
da tali Paesi. 

6. Se è disponibile la presentazione del-
l'identificazione della linea chiamante o di 
quella collegata, il fornitore del servizio di 
comunicazione elettronica accessibile al 
pubblico informa i contraenti e gli utenti 
dell'esistenza di tale servizio e delle possibi-
lità previste ai commi 1, 2, 3 e 4.   

Art. 126  
(Dati relativi all'ubicazione) 

1. I dati relativi all'ubicazione diversi dai 
dati relativi al traffico, riferiti agli utenti o 

ai contraenti di reti pubbliche di comuni-
cazione o di servizi di comunicazione elet-
tronica accessibili al pubblico, possono 
essere trattati solo se anonimi o se l'utente 
o il contraente ha manifestato previamente 
il proprio consenso, revocabile in ogni mo-
mento, e nella misura e per la durata 
necessari per la fornitura del servizio a 
valore aggiunto richiesto. 

2. Il fornitore del servizio, prima di richiedere 
il consenso, informa gli utenti e i contraenti 
sulla natura dei dati relativi all'ubicazione 
diversi dai dati relativi al traffico che saranno 
sottoposti al trattamento, sugli scopi e sulla 
durata di quest'ultimo, nonché sull'even-
tualità che i dati siano trasmessi ad un terzo 
per la prestazione del servizio a valore ag-
giunto.   

3. L'utente e il contraente che manifestano 
il proprio consenso al trattamento dei dati 
relativi all'ubicazione, diversi dai dati relativi 
al traffico, conservano il diritto di richiedere, 
gratuitamente e mediante una funzione 
semplice, l'interruzione temporanea del trat-
tamento di tali dati per ciascun collegamento 
alla rete o per ciascuna trasmissione di co-
municazioni.   

4. Il trattamento dei dati relativi all'ubicazione 
diversi dai dati relativi al traffico, ai sensi 
dei commi 1, 2 e 3, è consentito unicamente 
a persone autorizzate al trattamento, ai sensi 
dell'articolo 2-quaterdecies, che operano 
sotto la diretta autorità del fornitore del 
servizio di comunicazione elettronica ac-
cessibile al pubblico o, a seconda dei casi, 
del fornitore della rete pubblica di comuni-
cazioni o del terzo che fornisce il servizio a 
valore aggiunto. Il trattamento è limitato a 
quanto è strettamente necessario per la for-
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nitura del servizio a valore aggiunto e deve 
assicurare l'identificazione della persona au-
torizzata che accede ai dati anche mediante 
un'operazione di interrogazione automa-
tizzata. 

Art. 127  
(Chiamate di disturbo  

e di emergenza) 

1. Il contraente che riceve chiamate di di-
sturbo può richiedere che il fornitore della 
rete pubblica di comunicazioni o del servizio 
di comunicazione elettronica accessibile al 
pubblico renda temporaneamente inefficace 
la soppressione della presentazione del-
l'identificazione della linea chiamante e 
conservi i dati relativi alla provenienza della 
chiamata ricevuta. L'inefficacia della sop-
pressione può essere disposta per i soli orari 
durante i quali si verificano le chiamate di 
disturbo e per un periodo non superiore a 
quindici giorni.   

2. La richiesta formulata per iscritto dal 
contraente specifica le modalità di ricezione 
delle chiamate di disturbo e nel caso in cui 
sia preceduta da una richiesta telefonica è 
inoltrata entro quarantotto ore.   

3. I dati conservati ai sensi del comma 1 
possono essere comunicati al contraente 
che dichiari di utilizzarli per esclusive finalità 
di tutela rispetto a chiamate di disturbo. 
Per i servizi di cui al comma 1 il fornitore 
assicura procedure trasparenti nei confronti 
dei contraenti e può richiedere un contributo 
spese non superiore ai costi effettivamente 
sopportati.  

4. Il fornitore di una rete pubblica di co-
municazioni o di un servizio di comunica-

zione elettronica accessibile al pubblico pre-
dispone procedure trasparenti per garantire, 
linea per linea, l'inefficacia della soppressione 
dell'identificazione della linea chiamante, 
nonché, ove necessario, il trattamento dei 
dati relativi all'ubicazione, nonostante il ri-
fiuto o il mancato consenso temporanei del 
contraente o dell'utente, da parte dei servizi 
abilitati in base alla legge a ricevere chiamate 
d'emergenza. I servizi sono individuati con 
decreto del Ministro delle comunicazioni, 
sentiti il Garante e l'Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni.   

Art. 128  
(Trasferimento automatico  

della chiamata) 

1. Il fornitore di un servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico adotta le 
misure necessarie per consentire a ciascun 
contraente, gratuitamente e mediante una 
funzione semplice, di poter bloccare il tra-
sferimento automatico delle chiamate verso 
il proprio terminale effettuato da terzi 

Art. 129  
(Elenchi dei contraenti)  

1. Il Garante individua con proprio prov-
vedimento, in cooperazione con l'Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni ai sensi 
dell'articolo 154, comma 4, e in conformità 
alla normativa dell'Unione europea, le mo-
dalità di inserimento e di successivo utilizzo 
dei dati personali relativi ai contraenti negli 
elenchi cartacei o elettronici a disposizione 
del pubblico. 

2. Il provvedimento di cui al comma 1 in-
dividua idonee modalità per la manifestazione 
del consenso all'inclusione negli elenchi e, 
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rispettivamente, all'utilizzo dei dati per 
finalità di invio di materiale pubblicitario o 
di vendita diretta o per il compimento di 
ricerche di mercato o di comunicazione 
commerciale nonché per le finalità di cui 
all'articolo 21, paragrafo 2, del Regolamento, 
in base al principio della massima semplifi-
cazione delle modalità di inclusione negli 
elenchi a fini di mera ricerca del contraente 
per comunicazioni interpersonali, e del con-
senso specifico ed espresso qualora il tratta-
mento esuli da tali fini, nonché in tema di 
verifica, rettifica o cancellazione dei dati 
senza oneri. 

Art. 130  
(Comunicazioni indesiderate) 

1. Fermo restando quanto stabilito dagli 
articoli 8 e 21 del decreto legislativo 9 
aprile 2003, n. 70, l'uso di sistemi automa-
tizzati di chiamata o di comunicazione di 
chiamata senza l'intervento di un operatore 
per l'invio di materiale pubblicitario o di 
vendita diretta o per il compimento di ri-
cerche di mercato o di comunicazione com-
merciale è consentito con il consenso del 
contraente o utente. Resta in ogni caso 
fermo quanto previsto dall’articolo 1, comma 
14, della legge 11 gennaio 2018, n. 5(30)(31).  

2. La disposizione di cui al comma 1 si ap-
plica anche alle comunicazioni elettroniche, 
effettuate per le finalità ivi indicate, mediante 
posta elettronica, telefax, messaggi del tipo 
Mms (Multimedia Messaging Service) o 
Sms (Short Message Service) o di altro tipo. 

3. Fuori dei casi di cui ai commi 1 e 2, ul-
teriori comunicazioni per le finalità di cui 
ai medesimi commi effettuate con mezzi 
diversi da quelli ivi indicati, sono consentite 
ai sensi degli articoli 6 e 7 del Regolamento 
nonché ai sensi di quanto previsto dal 
comma 3-bis(32).  

3-bis. In deroga a quanto previsto dall’art. 
129, il trattamento dei dati di cui al comma 
1 del predetto articolo, mediante l’impiego 
del telefono e della posta cartacea per le fi-
nalità di invio di materiale pubblicitario o 
di vendita diretta o per il compimento di 
ricerche di mercato o di comunicazione 
commerciale è consentito nei confronti di 
chi non abbia esercitato il diritto di oppo-
sizione, con modalità semplificate e anche 
in via telematica, mediante l’iscrizione della 
numerazione della quale è intestatario e 
degli altri dati personali di cui all'articolo 
129, comma 1, in un registro pubblico 
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(30) Comma modificato dall'art. 1, comma 7, lett. 
a), D.Lgs. 28 maggio 2012, n. 69. Successivamente, 
il presente comma è stato così modificato dall'art. 
11, comma 1, lett. g), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 2018, 
n. 101. 
(31) Si riporta per completezza il comma 14 dell’ar-
ticolo 14, l n. 5 del 2018: “E' vietato l'utilizzo di 
compositori telefonici per la ricerca automatica di 
numeri anche non inseriti negli elenchi di  

 
abbonati di cui all'articolo 2, comma 2, del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 178 del 2010. In caso di violazione di tale divieto 
si applica la sanzione amministrativa di cui all'articolo 
162, comma 2-bis, del Codice di cui al decreto legi-
slativo n. 196 del 2003”. 
(32) Comma modificato dall'art. 20-bis, comma 1, 
lett. a), D.L. 25 settembre 2009, n. 135, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 
166. Successivamente, il presente comma è stato 
così modificato dall'art. 11, comma 1, lett. g), n. 2), 
D.Lgs. 10 agosto 2018, n. 101. 
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delle opposizioni(33). 

3-ter. Il registro di cui al comma 3-bis è 
istituito con decreto del Presidente della 
Repubblica da adottare ai sensi dell’articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, acquisito il parere del Consiglio 
di Stato e delle Commissioni parlamentari 
competenti in materia, che si pronunciano 
entro trenta giorni dalla richiesta, nonché, 
per i relativi profili di competenza, il parere 
dell’Autorità per le garanzie nelle comuni-
cazioni, che si esprime entro il medesimo 
termine, secondo i seguenti criteri e princìpi 
generali: 

a) attribuzione dell’istituzione e della ge-
stione del registro ad un ente o organismo 
pubblico titolare di competenze inerenti 
alla materia; 

b) previsione che l’ente o organismo de-
putato all’istituzione e alla gestione del 
registro vi provveda con le risorse umane 
e strumentali di cui dispone o affidandone 
la realizzazione e la gestione a terzi, che se 
ne assumono interamente gli oneri finan-
ziari e organizzativi, mediante contratto 
di servizio, nel rispetto del codice dei 
contratti pubblici di cui al decreto legislativo 

18 aprile 2016, n. 50. I soggetti che si av-
valgono del registro per effettuare le co-
municazioni corrispondono tariffe di ac-
cesso basate sugli effettivi costi di funzio-
namento e di manutenzione. Il Ministro 
dello sviluppo economico, con proprio 
provvedimento, determina tali tariffe; 

c) previsione che le modalità tecniche di 
funzionamento del registro consentano 
ad ogni utente di chiedere che sia iscritta 
la numerazione della quale è intestatario 
secondo modalità semplificate ed anche 
in via telematica o telefonica; 

d) previsione di modalità tecniche di fun-
zionamento e di accesso al registro mediante 
interrogazioni selettive che non consentano 
il trasferimento dei dati presenti nel registro 
stesso, prevedendo il tracciamento delle 
operazioni compiute e la conservazione 
dei dati relativi agli accessi; 

e) disciplina delle tempistiche e delle mo-
dalità dell’iscrizione al registro, senza di-
stinzione di settore di attività o di categoria 
merceologica, e del relativo aggiornamento, 
nonché del correlativo periodo massimo 
di utilizzabilità dei dati verificati nel registro 
medesimo, prevedendosi che l’iscrizione 
abbia durata indefinita e sia revocabile in 
qualunque momento, mediante strumenti 
di facile utilizzo e gratuitamente; 

f ) obbligo per i soggetti che effettuano 
trattamenti di dati per le finalità di invio 
di materiale pubblicitario o di vendita 
diretta o per il compimento di ricerche 
di mercato o di comunicazione commer-
ciale di garantire la presentazione del-
l’identificazione della linea chiamante e 
di fornire all’utente idonee informative, 
in particolare sulla possibilità e sulle mo-
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(33) Comma inserito dall'art. 20-bis, comma 1, 
lett. b), D.L. 25 settembre 2009, n. 135, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 
166; vedi, anche, l'art. 20-bis, comma 2 del medesimo 
D.L. 135/2009. Successivamente il presente comma 
è stato modificato dall'art. 6, comma 2, lett. a), n. 6, 
D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modi-
ficazioni, dalla L. 12 luglio 2011, n. 106. Infine, il 
presente comma è stato così modificato dall'art. 11, 
comma 1, lett. g), n. 3), D.Lgs. 10 agosto 2018, n. 
101. 
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dalità di iscrizione nel registro per opporsi 
a futuri contatti; 

g) previsione che l’iscrizione nel registro 
non precluda i trattamenti dei dati altri-
menti acquisiti e trattati nel rispetto degli 
articoli 6 e 7 del Regolamento(34).  

3-quater. La vigilanza e il controllo sull’or-
ganizzazione e il funzionamento del registro 
di cui al comma 3-bis e sul trattamento dei 
dati sono attribuiti al Garante(35). 

4. Fatto salvo quanto previsto nel comma 1, 
se il titolare del trattamento utilizza, a fini 
di vendita diretta di propri prodotti o servizi, 
le coordinate di posta elettronica fornite 
dall'interessato nel contesto della vendita di 
un prodotto o di un servizio, può non ri-
chiedere il consenso dell'interessato, sempre 
che si tratti di servizi analoghi a quelli 
oggetto della vendita e l'interessato, ade-
guatamente informato, non rifiuti tale uso, 
inizialmente o in occasione di successive 
comunicazioni. L'interessato, al momento 
della raccolta e in occasione dell'invio di 
ogni comunicazione effettuata per le finalità 
di cui al presente comma, è informato della 
possibilità di opporsi in ogni momento al 
trattamento, in maniera agevole e gratuita-
mente. 

5. È vietato in ogni caso l'invio di comuni-

cazioni per le finalità di cui al comma 1 o, 
comunque, a scopo promozionale, effettuato 
camuffando o celando l'identità del mittente 
o in violazione dell'articolo 8 del decreto 
legislativo 9 aprile 2003, n. 70, o senza 
fornire un idoneo recapito presso il quale 
l'interessato possa esercitare i diritti di cui 
agli articoli da 15 a 22 del Regolamento, 
oppure esortando i destinatari a visitare siti 
web che violino il predetto articolo 8 del 
decreto legislativo n. 70 del 2003(36).  

6. In caso di reiterata violazione delle di-
sposizioni di cui al presente articolo il 
Garante può, provvedendo ai sensi dell’ar-
ticolo 58 del Regolamento altresì prescrivere 
a fornitori di servizi di comunicazione elet-
tronica di adottare procedure di filtraggio o 
altre misure praticabili relativamente alle 
coordinate di posta elettronica da cui sono 
state inviate le comunicazioni. 

Art. 131  
(Informazioni a contraenti  

e utenti) 

1. Il fornitore di un servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico informa il 
contraente e, ove possibile, l'utente circa la 
sussistenza di situazioni che permettono di 
apprendere in modo non intenzionale il con-
tenuto di comunicazioni o conversazioni da 
parte di soggetti ad esse estranei.  

2. Il contraente informa l'utente quando il 
contenuto delle comunicazioni o conversa-
zioni può essere appreso da altri a causa del 
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(34) Comma inserito dall´art. 20-bis, comma 1, lett. 
b), del decreto legge 25 settembre 2009, n. 135, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 20 novembre 
2009, n. 166. Il registro previsto dall´ articolo 130, 
comma 3-bis, è stato istituito con il D.P.R. 07/09/2010, 
n. 178. 
(35) Comma inserito dall'art. 20-bis, comma 1, lett. 
b), D.L. 25 settembre 2009, n. 135, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 20 novembre 2009, n. 166.  

 
(36) Comma già modificato dall´art. 1, comma 7,  
lett. b), numeri 1 e 2, del decreto legislativo 28 maggio 
2012, n. 69. 
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tipo di apparecchiature terminali utilizzate 
o del collegamento realizzato tra le stesse 
presso la sede del contraente medesimo. 

3. L'utente informa l'altro utente quando, 
nel corso della conversazione, sono utilizzati 
dispositivi che consentono l'ascolto della 
conversazione stessa da parte di altri soggetti. 

Art. 132  
(Conservazione di dati di traffico  

per altre finalità)(37) 

1. Fermo restando quanto previsto dall'ar-
ticolo 123, comma 2, i dati relativi al 
traffico telefonico sono conservati dal for-
nitore per ventiquattro mesi dalla data 
della comunicazione, per finalità di accer-
tamento e repressione dei reati, mentre, 
per le medesime finalità, i dati relativi al 
traffico telematico, esclusi comunque i 
contenuti delle comunicazioni, sono con-

servati dal fornitore per dodici mesi dalla 
data della comunicazione(38).  

1-bis. I dati relativi alle chiamate senza ri-
sposta, trattati temporaneamente da parte 
dei fornitori di servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico oppure 
di una rete pubblica di comunicazione, 
sono conservati per trenta giorni(39).  

2. [già abrogato](40) 

3. Entro il termine di conservazione imposto 
dalla legge, se sussistono sufficienti indizi 
di reati per i quali la legge stabilisce la 
pena dell'ergastolo o della reclusione non 
inferiore nel massimo a tre anni, determinata 
a norma dell' articolo 4 del codice di pro-
cedura penale, e di reati di minaccia e di 
molestia o disturbo alle persone col mezzo 
del telefono, quando la minaccia, la molestia 
e il disturbo sono gravi, ove rilevanti per 
l'accertamento dei fatti ovvero per le 
ricerche di un latitante(41), i dati sono ac-
quisiti previa autorizzazione rilasciata dal 
giudice con decreto motivato, su richiesta 
del pubblico ministero o su istanza del di-
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(37) Articolo già modificato, inizialmente, dal de-
creto-legge 24 dicembre 2003, n. 354, convertito 
con modificazioni dalla legge di conversione 26 
febbraio 2004, n. 45, recante interventi per l´ammi-
nistrazione della giustizia; poi dal decreto-legge 27 
luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, 
dalla legge di conversione 31 luglio 2005, n. 155, re-
cante misure urgenti per il contrasto del terrorismo 
internazionale; successivamente, dalla legge 18 marzo 
2008, n. 48, recante ratifica ed esecuzione della Con-
venzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità 
informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e 
norme di adeguamento dell´ordinamento interno; e, 
da ultimo, dal decreto legislativo 30 maggio 2008, 
n. 109, di attuazione della direttiva 2006/24/Ce ri-
guardante la conservazione dei dati generati o trattati 
nell’ambito della fornitura di servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico o di reti pubbliche 
di comunicazione e che modifica la direttiva 
2002/58/Ce. 

 
(38) Comma già modificato prima dall´art. 6, 
comma 3, del decreto legge 27 luglio 2005, n. 144 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 
2005, n. 155 e poi dall´art. 2 del decreto legislativo 
30 maggio 2008, n. 109. 
(39) Comma inserito dall´art. 2, comma 1, lett. b), 
del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109. 
(40) Comma già modificato dall´art. 6, comma 3, 
lett. a) e b), decreto legge 27 luglio 2005, n. 144, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 
2005, n. 155, e successivamente abrogato dall´art. 2, 
comma 1, lett. c), del decreto legislativo 30 maggio 
2008, n. 109. 
(41) Comma così modificato dall’art. 9, comma 1, 
lett. a), decreto legislativo 30 dicembre 2025, n. 215 
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fensore dell'imputato, della persona sotto-
posta a indagini, della persona offesa e 
delle altre parti private(42). 

3-bis. Quando ricorrono ragioni di urgenza 
e vi è fondato motivo di ritenere che dal 
ritardo possa derivare grave pregiudizio alle 
indagini ovvero alle ricerche di un lati-
tante(43), il pubblico ministero dispone la 
acquisizione dei dati con decreto motivato 
che è comunicato immediatamente, e co-
munque non oltre quarantotto ore, al giu-
dice competente per il rilascio dell'auto-
rizzazione in via ordinaria. Il giudice, nelle 
quarantotto ore successive, decide sulla 
convalida con decreto motivato(44). 

3-bis.1. Il pubblico ministero può ordinare 
con decreto motivato ai fornitori e agli 
operatori di servizi telefonici, informatici 
o telematici, di conservare e proteggere, 
secondo le modalità indicate e per un pe-
riodo non superiore a novanta giorni, i 
dati relativi al traffico telefonico e telematico, 
esclusi comunque i contenuti delle comu-
nicazioni, nonché i dati relativi alle chiamate 
senza risposta. Il provvedimento, proroga-
bile, per motivate esigenze, per una durata 
complessiva non superiore a sei mesi, può 
prevedere particolari modalità di custodia 
dei dati e l'eventuale indisponibilità dei 

dati stessi da parte dei fornitori e degli 
operatori di servizi telefonici, informatici 
o telematici ovvero di terzi. 

3-bis.2. Le disposizioni di cui ai commi 3 
e 3-bis non si applicano all'acquisizione 
dei dati relativi agli abbonati. Per dati re-
lativi agli abbonati si intendono i dati de-
tenuti da un prestatore di servizi relativi 
all'abbonamento ai suoi servizi, riguar-
danti: 

a) l'identità di un abbonato o di un 
cliente, come il nome, la data di nascita, 
l'indirizzo postale o geografico, i dati di 
fatturazione e pagamento, il numero di 
telefono o l'indirizzo e-mail forniti; 

b) il tipo di servizio e la sua durata, 
compresi i dati tecnici e i dati che iden-
tificano le misure tecniche correlate o le 
interfacce usate dall'abbonato o dal 
cliente o a questo fornite al momento 
della registrazione o dell'attivazione ini-
ziale e i dati connessi alla convalida del-
l'uso del servizio, ad esclusione di pas-
sword o altri mezzi di autenticazione 
usati al posto di una password, forniti 
dall'utente o creati a sua richiesta. 

3-bis.3. All'acquisizione dei dati relativi 
agli abbonati provvede il pubblico ministero 
ovvero la polizia giudiziaria, di propria 
iniziativa o a seguito di delega del pubblico 
ministero, ai sensi dell'articolo 348 del 
codice di procedura penale(45). 

3-ter. Rispetto ai dati conservati per le fina-
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(42) Comma sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. a), 
decreto-legge 30 settembre 2021, n. 132, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2021,  
n. 178, recante misure urgenti in materia di giustizia 
e di difesa, nonché proroghe in tema di referendum, 
assegno temporaneo e IRAP. 
(43) Comma così modificato dall’art. 9, comma 1, 
lett. b), decreto legislativo 30 dicembre 2025, n. 215. 
(44) Comma inserito dalla legge dall'art. 1, comma 
1, lett. b), d.l n. 132 del 2021, cit.  

 
(45) I commi 3-bis.1, 3-bis.2 e 3-bis.3 sono stati 
inseriti dall’art. 9, comma 1, lett. c), decreto legislativo 
30 dicembre 2025, n. 215. 
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lità indicate al comma 1 i diritti di cui agli 
articoli da 12 a 22 del Regolamento pos-
sono essere esercitati con le modalità di cui 
all' articolo 2-undecies, comma 3, terzo, 
quarto e quinto periodo(46). 

3-quater. I dati acquisiti in violazione delle 
disposizioni dei commi 3 e 3-bis non pos-
sono essere utilizzati(47). 

4. [già abrogato](48) 

4-bis. [già abrogato](49) 

4-ter. Il Ministro dell’interno o, su sua de-
lega, i responsabili degli uffici centrali spe-
cialistici in materia informatica o 
telematica della Polizia di Stato, dell’Arma 
dei carabinieri e del Corpo della guardia 
di finanza, nonché gli altri soggetti indi-
cati nel comma 1 dell’articolo 226 delle 
norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, 
di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271, possono ordinare, anche in rela-
zione alle eventuali richieste avanzate da 
autorità investigative straniere, ai fornitori 
e agli operatori di servizi telefonici, infor-
matici o telematici di conservare e proteg-
gere, secondo le modalità indicate e per 
un periodo non superiore a novanta 
giorni, i dati relativi al traffico telefonico 
e telematico, esclusi comunque i conte-
nuti delle comunicazioni, nonché i dati 

relativi alle chiamate senza risposta, ai fini 
dello svolgimento delle investigazioni pre-
ventive previste dal citato articolo 226 
delle norme di cui al decreto legislativo n. 
271 del 1989, ovvero per finalità di accer-
tamento e repressione di specifici reati. In 
tale ultimo caso, l'ordine di cui al primo 
periodo può essere emesso anche da uffi-
ciali di polizia giudiziaria. 

Il provvedimento, prorogabile, per moti-
vate esigenze, per una durata complessiva 
non superiore a sei mesi, può prevedere 
particolari modalità di custodia dei dati e 
l’eventuale indisponibilità dei dati stessi da 
parte dei fornitori e degli operatori di ser-
vizi telefonici, informatici o telematici ov-
vero di terzi(50)(51). 

4-quater. Il fornitore o l’operatore di ser-
vizi telefonici, informatici o telematici cui 
è rivolto l’ordine previsto dal comma 4-ter 
deve ottemperarvi senza ritardo, fornendo 
immediatamente all’autorità richiedente 
l’assicurazione dell’adempimento. Il forni-
tore o l’operatore di servizi telefonici, in-
formatici o telematici è tenuto a 
mantenere il segreto relativamente all’or-
dine ricevuto e alle attività conseguente-
mente svolte per il periodo indicato 
dall’autorità. In caso di violazione dell’ob-
bligo si applicano, salvo che il fatto costi-
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(46) Comma inserito dalla legge dall'art. 1, comma 
1, lett. b), d.l n. 132 del 2021, cit. 
(47) Comma inserito dall'art. 1, comma 1, lett. b), 
d.l n. 132 del 2021, cit. 
(48) Comma abrogato dall´art. 2, comma 1, lett. c), 
del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109. 
(49) Comma abrogato dall´art. 2, comma 1, lett. c), 
del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109. 

 
(50) Comma inserito dall´art. 10, comma 1, della 
legge 18 marzo 2008, n. 48.  
(51) Comma così modificato dall’art. 9, comma 1, 
lett. d), nn. 1), 2) e 3), decreto legislativo 30 dicembre 
2025, n. 215. 
(52) Comma inserito dall´art. 10, comma 1, della 
legge 18 marzo 2008, n. 48.  
(53) Comma così modificato dall’art. 9, comma 1, 
lett. e), decreto legislativo 30 dicembre 2025, n. 215. 
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tuisca più grave reato, le disposizioni del-
l’articolo 326 del codice penale(52)(53). 

4-quinquies. I provvedimenti adottati ai 
sensi del comma 4-ter sono comunicati per 
iscritto, senza ritardo e comunque entro 
quarantotto ore dalla notifica al destinata-
rio, al pubblico ministero del luogo di ese-
cuzione il quale, se ne ricorrono i 
presupposti, li convalida. In caso di man-
cata convalida, i provvedimenti assunti 
perdono efficacia(54).  

5. Il trattamento dei dati per le finalità di 
cui al comma 1 è effettuato nel rispetto 
delle misure e degli accorgimenti a garan-
zia dell'interessato prescritti dal Garante 
con provvedimento di carattere generale(55) 
volti a garantire che i dati conservati pos-
siedano i medesimi requisiti di qualità, si-
curezza e protezione dei dati in rete, 
nonché ad indicare le modalità tecniche 
per la periodica distruzione dei dati, de-
corsi i termini di cui al comma 1.  

5-bis. É fatta salva la disciplina di cui all’articolo 
24 della legge 20 novembre 2017, n. 167. 

Art. 132-bis  
(Procedure istituite dai fornitori)(56) 

1. I fornitori istituiscono procedure interne 
per corrispondere alle richieste effettuate in 
conformità alle disposizioni che prevedono 
forme di accessoa dati personali degli utenti. 

2. A richiesta, i fornitori forniscono al Ga-
rante, per i profili di competenza, informa-
zioni sulle procedure di cui al comma 1, sul 
numero di richieste ricevute, sui motivi le-
gali addotti e sulle risposte date. 

Art. 132-ter  
(Sicurezza del trattamento)  

1. Nel rispetto di quanto disposto dall'ar-
ticolo 32 del Regolamento, ai fornitori di 
servizi di comunicazione elettronica acces-
sibili al pubblico si applicano le disposi-
zioni del presente articolo. 

2. Il fornitore di un servizio di comunica-
zione elettronica accessibile al pubblico 
adotta, ai sensi dell'articolo 32 del Regola-
mento, anche attraverso altri soggetti a cui 
sia affidata l'erogazione del servizio, misure 
tecniche e organizzative adeguate al rischio 
esistente. 

3. I soggetti che operano sulle reti di co-
municazione elettronica garantiscono che 
i dati personali siano accessibili soltanto al 
personale autorizzato per fini legalmente 
autorizzati. 

4. Le misure di cui ai commi 2 e 3 garan-
tiscono la protezione dei dati relativi al 
traffico ed all'ubicazione e degli altri dati 
personali archiviati o trasmessi dalla distru-
zione anche accidentale, da perdita o alte-
razione anche accidentale e da 
archiviazione, trattamento, accesso o di-
vulgazione non autorizzati o illeciti, non-
ché garantiscono l'attuazione di una 
politica di sicurezza. 

5. Quando la sicurezza del servizio o dei 
dati personali richiede anche l'adozione di 
misure che riguardano la rete, il fornitore 
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(54) Comma inserito dall´art. 10, comma 1, della 
legge 18 marzo 2008, n. 48. 
(55) Comma così modificato dall'art. 9, comma 1, 
lett. e), d.l. n. 139 del 2021, cit. 
(56) Articolo inserito dall'art. 1, comma 8, d.lgs. 28 
maggio 2012, n. 69  
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del servizio di comunicazione elettronica 
accessibile al pubblico adotta tali misure 
congiuntamente con il fornitore della rete 
pubblica di comunicazioni. In caso di 
mancato accordo, su richiesta di uno dei 
fornitori, la controversia è definita dall'Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni 
secondo le modalità previste dalla norma-
tiva vigente. 

Art. 132-quater  
(Informazioni sui rischi) 

1. Il fornitore di un servizio di comunica-
zione elettronica accessibile al pubblico in-
forma gli abbonati e, ove possibile, gli 
utenti, mediante linguaggio chiaro, idoneo 
e adeguato rispetto alla categoria e alla fascia 
di età dell'interessato a cui siano fornite le 
suddette informazioni, con particolare at-
tenzione in caso di minori di età, se sussiste 
un particolare rischio di violazione della si-
curezza della rete, indicando, quando il ri-
schio è al di fuori dell'ambito di 
applicazione delle misure che il fornitore 
stesso è tenuto ad adottare a norma dell'ar-
ticolo 132-ter, commi 2, 3 e 5, tutti i possi-
bili rimedi e i relativi costi presumibili. 
Analoghe informazioni sono rese al Garante 
e all'Autorità per le garanzie nelle comuni-
cazioni. 
 

CAPO II  
(Internet e reti telematiche) 

Abrogato 

Art. 133  
(Codice di deontologia  
e di buona condotta) 

Abrogato 

CAPO III  
(Videosorveglianza)  

Abrogato 

Art. 134  
(Codice di deontologia  
e di buona condotta) 

Abrogato 

 

TITOLO XI  
(Libere professioni  

e investigazione privata) 
Abrogato 

CAPO I  
(Profili generali) 

Abrogato 

Art. 135  
(Codice di deontologia  
e di buona condotta) 

Abrogato 

 

TITOLO XII 
Giornalismo, libertà di  

informazione e di espressione 

CAPO I 
Profili generali 

Art. 136  
(Finalità giornalistiche e altre 
manifestazioni del pensiero) 

1. Le disposizioni del presente titolo si appli-
cano ai sensi dell’articolo 85 del Regola-
mento al trattamento: 
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a) effettuato nell'esercizio della professione 
di giornalista e per l'esclusivo persegui-
mento delle relative finalità; 

b) effettuato dai soggetti iscritti nell'elenco 
dei pubblicisti o nel registro dei praticanti 
di cui agli articoli 26 e 33 della legge 3 feb-
braio 1963, n. 69; 

c) finalizzato esclusivamente alla pubblica-
zione o diffusione anche occasionale di ar-
ticoli, saggi e altre manifestazioni del 
pensiero anche nell’espressione accade-
mica, artistica e letteraria. 

Art. 137  
(Disposizioni applicabili) 

1. Con riferimento a quanto previsto dall'ar-
ticolo 136, possono essere trattati i dati di cui 
agli articoli 9 e 10 del Regolamento anche 
senza il consenso dell'interessato, purché nel 
rispetto delle regole deontologiche di cui al-
l'articolo 139. 

2. Ai trattamenti indicati nell'articolo 136 
non si applicano le disposizioni relative: 

a) alle misure di garanzia di cui all'articolo 
2-septies(57); 

b) al trasferimento dei dati verso paesi terzi 
o organizzazioni internazionali, contenute 
nel Capo V del Regolamento. 

3. In caso di diffusione o di comunicazione 
dei dati per le finalità di cui all'articolo 136 
restano fermi i limiti del diritto di cronaca a 
tutela dei diritti di cui all'articolo 1, para-
grafo 2, del Regolamento e all'articolo 1 del 

presente codice e, in particolare, quello del-
l'essenzialità dell'informazione riguardo a 
fatti di interesse pubblico. Possono essere 
trattati i dati personali relativi a circostanze 
o fatti resi noti direttamente dagli interessati 
o attraverso loro comportamenti in pubblico. 

Art. 138  
(Segreto professionale) 

1. In caso di richiesta dell'interessato di co-
noscere l'origine dei dati personali ai sensi 
dell’articolo 15, paragrafo 1, lettera g), del 
Regolamento, restano ferme le norme sul 
segreto professionale degli esercenti la pro-
fessione di giornalista, limitatamente alla 
fonte della notizia. 

 

CAPO II 
Regole deontologiche relative  

ad attività giornalistiche e ad altre 
manifestazioni del pensiero 

Art. 139  
(Regole deontologiche relative  

ad attività giornalistiche)  

1. Il Garante promuove, ai sensi dell'articolo 
2-quater, l'adozione da parte del Consiglio 
nazionale dell'ordine dei giornalisti di regole 
deontologiche relative al trattamento dei 
dati di cui all'articolo 136, che prevedono 
misure ed accorgimenti a garanzia degli in-
teressati rapportate alla natura dei dati, in 
particolare per quanto riguarda quelli rela-
tivi alla salute e alla vita o all'orientamento 
sessuale. Le regole possono anche prevedere 
forme particolari per le informazioni di cui 
agli 13 e 14 del Regolamento.  
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(57) lettera così modificata dall’art. 9, comma 1, lett. 
c), d.l. n. 139 del 2021, cit. 
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2. Le regole deontologiche o le modificazioni 
od integrazioni alle stesse che non sono 
adottate dal Consiglio entro sei mesi dalla 
proposta del Garante sono adottate in via 
sostitutiva dal Garante e sono efficaci sino 
a quando diviene efficace una diversa di-
sciplina secondo la procedura di coopera-
zione. 

3. Le regole deontologiche e le disposizioni 
di modificazione ed integrazione divengono 
efficaci quindici giorni dopo la loro pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana ai sensi dell'articolo 2-
quater. 

4. In caso di violazione delle prescrizioni 
contenute nelle regole deontologiche, il 
Garante può vietare il trattamento ai sensi 
dell'articolo 58 del Regolamento. 

5. Il Garante, in cooperazione con il Con-
siglio nazionale dell'ordine dei giornalisti, 
prescrive eventuali misure e accorgimenti 
a garanzia degli interessati, che il Consiglio 
è tenuto a recepire. 
 

TITOLO XIII  
(Marketing diretto)  

Abrogato 

CAPO I  
(Profili generali) 

Abrogato 

Art. 140  
(Codice di deontologia  
e di buona condotta) 

Abrogato  

PARTE III 
TUTELA DELL'INTERESSATO  

E SANZIONI 

TITOLO I 
Tutela amministrativa  

e giurisdizionale 

CAPO 0.I  
Alternatività delle  

forme di tutela 

Art. 140-bis  
(Forme alternative  

di tutela) 

1. Qualora ritenga che i diritti di cui gode 
sulla base della normativa in materia di pro-
tezione dei dati personali siano stati violati, 
l'interessato può proporre reclamo al Garante 
o ricorso dinanzi all'autorità giudiziaria. 

2. Il reclamo al Garante non può essere pro-
posto se, per il medesimo oggetto e tra le stesse 
parti, è stata già adita l'autorità giudiziaria. 

3. La presentazione del reclamo al Garante 
rende improponibile un'ulteriore domanda 
dinanzi all'autorità giudiziaria tra le stesse 
parti e per il medesimo oggetto, salvo quanto 
previsto dall'articolo 10, comma 4, del de-
creto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. 

 

CAPO I  
Tutela dinanzi al Garante 

Sezione I  
(Principi generali) 

Abrogato 
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Art. 141  
(Reclamo al Garante) 

1. L'interessato può rivolgersi al Garante me-
diante reclamo ai sensi dell'articolo 77 del 
Regolamento. 

Sezione II  
(Tutela amministrativa) 

Abrogato 

Art. 142  
(Proposizione del reclamo) 

1. Il reclamo contiene un'indicazione per 
quanto possibile dettagliata dei fatti e delle 
circostanze su cui si fonda, delle disposizioni 
che si presumono violate e delle misure ri-
chieste, nonché gli estremi identificativi del 
titolare o del responsabile del trattamento, 
ove conosciuto. 

2. Il reclamo è sottoscritto dall'interessato o, 
su mandato di questo, da un ente del terzo 
settore soggetto alla disciplina del decreto le-
gislativo 3 luglio 2017, n. 117, che sia attivo 
nel settore della tutela dei diritti e delle li-
bertà degli interessati, con riguardo alla pro-
tezione dei dati personali. 

3. Il reclamo reca in allegato la documenta-
zione utile ai fini della sua valutazione e 
l'eventuale mandato, e indica un recapito per 
l'invio di comunicazioni anche tramite posta 
elettronica, telefax o telefono. 

4. Il Garante predispone un modello per il 
reclamo, da pubblicare nel proprio sito isti-
tuzionale, di cui favorisce la disponibilità con 
strumenti elettronici. 

5. Il Garante disciplina con proprio regola-
mento il procedimento relativo all'esame dei 

reclami, nonché modalità semplificate e ter-
mini abbreviati per la trattazione di reclami 
che abbiano ad oggetto la violazione degli ar-
ticoli da 15 a 22 del Regolamento. 

Art. 143  
(Decisione del reclamo) 

1. Esaurita l'istruttoria preliminare, se il re-
clamo non è manifestamente infondato e 
sussistono i presupposti per adottare un 
provvedimento, il Garante, anche prima 
della definizione del procedimento può 
adottare i provvedimenti di cui all'articolo 
58 del Regolamento nel rispetto delle dispo-
sizioni di cui all'articolo 56 dello stesso. 

2. I provvedimenti di cui al comma 1 sono 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana se i relativi destinatari non 
sono facilmente identificabili per il numero 
o per la complessità degli accertamenti. 

3. Il Garante decide il reclamo entro nove 
mesi dalla data di presentazione e, in ogni 
caso, entro tre mesi dalla predetta data in-
forma l'interessato sullo stato del procedi-
mento. In presenza di motivate esigenze 
istruttorie, che il Garante comunica all'inte-
ressato, il reclamo è deciso entro dodici mesi. 
In caso di attivazione del procedimento di 
cooperazione di cui all'articolo 60 del Rego-
lamento, il termine rimane sospeso per la 
durata del predetto procedimento. 

4. Avverso la decisione è ammesso ricorso 
giurisdizionale ai sensi dell'articolo 152. 

Art. 144  
(Segnalazioni) 

1. Chiunque può rivolgere una segnalazione 
che il Garante può valutare anche ai fini del-
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l'emanazione dei provvedimenti di cui all'ar-
ticolo 58 del Regolamento. 

2. I provvedimenti del Garante di cui all'ar-
ticolo 58 del Regolamento possono essere 
adottati anche d'ufficio. 

Art. 144-bis  
(Revenge porn)58 

1. Chiunque, compresi i minori ultraquat-
tordicenni, abbia fondato motivo di rite-
nere che registrazioni audio, immagini o 
video o altri documenti informatici a con-
tenuto sessualmente esplicito che lo riguar-
dano, destinati a rimanere privati, possano 
essere oggetto di invio, consegna, cessione, 
pubblicazione o diffusione attraverso piat-
taforme digitali senza il suo consenso ha 
facoltà di segnalare il pericolo al Garante, 
il quale, nelle quarantotto ore dal ricevi-
mento della segnalazione, decide ai sensi 
degli articoli 143 e 144 del presente co-
dice. 

2. Quando le registrazioni audio, le im-
magini o i video o gli altri documenti in-
formatici riguardano minori, la segnala-
zione al Garante può essere effettuata anche 
dai genitori o dagli esercenti la responsa-
bilità genitoriale o la tutela. 

3. Per le finalità di cui al comma 1, l'invio 
al Garante di registrazioni audio, immagini 
o video o altri documenti informatici a 
contenuto sessualmente esplicito riguar-
danti soggetti terzi, effettuato dall'interes-
sato, non integra il reato di cui all'articolo 
612-ter del codice penale. 

4. I gestori delle piattaforme digitali desti-
natari dei provvedimenti di cui al comma 
1 conservano il materiale oggetto della se-

gnalazione, a soli fini probatori e con mi-
sure indicate dal Garante, anche nell'am-
bito dei medesimi provvedimenti, idonee 
a impedire la diretta identificabilità degli 
interessati, per dodici mesi a decorrere dal 
ricevimento del provvedimento stesso. 

5. Il Garante, con proprio provvedimento, 
può disciplinare specifiche modalità di 
svolgimento dei procedimenti di cui al 
comma 1 e le misure per impedire la 
diretta identificabilità degli interessati di 
cui al medesimo comma. 

6. I fornitori di servizi di condivisione di 
contenuti audiovisivi, ovunque stabiliti, 
che erogano servizi accessibili in Italia, in-
dicano senza ritardo al Garante o pubbli-
cano nel proprio sito internet un recapito 
al quale possono essere comunicati i prov-
vedimenti adottati ai sensi del comma 1. 
In caso di inadempimento dell'obbligo di 
cui al periodo precedente, il Garante dif-
fida il fornitore del servizio ad adempiere 
entro trenta giorni. In caso di inottempe-
ranza alla diffida si applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria di cui all'articolo 
83, paragrafo 4, del Regolamento.  

7. Quando il Garante, a seguito della 
segnalazione di cui al comma 1, acquisisce 
notizia della consumazione del reato di cui 
all'articolo 612-ter del codice penale, 
anche in forma tentata, nel caso di proce-
dibilità d'ufficio trasmette al pubblico 
ministero la segnalazione ricevuta e la 
documentazione acquisita. 
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(58) Articolo inserito dall'art. 9, comma 1, lett. g), 
d.l. n. 139 del 2021, cit. 
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Sezione III  
(Tutela alternativa  

a quella giurisdizionale) 
Abrogato 

Art. 145  
(Ricorsi) 
Abrogato 

Art. 146  
(Interpello preventivo) 

Abrogato 

Art. 147  
(Presentazione  

del ricorso) 
Abrogato 

Art. 148  
(Inammissibilità  

del ricorso) 
Abrogato 

Art. 149 
(Procedimento  

relativo al ricorso) 
Abrogato 

Art. 150  
(Provvedimenti a 

 seguito del ricorso) 
Abrogato 

Art. 151  
(Opposizione) 

Abrogato 

 

CAPO II 
Tutela giurisdizionale 

Art. 152  
(Autorità giudiziaria ordinaria)59 

1. Tutte le controversie che riguardano le 
materie oggetto dei ricorsi giurisdizionali di 
cui agli articoli 78 e 79 del Regolamento e 
quelli comunque riguardanti l'applicazione 
della normativa in materia di protezione dei 
dati personali, nonché il diritto al risarci-
mento del danno ai sensi dell'articolo 82 del 
medesimo regolamento, sono attribuite al-
l'autorità giudiziaria ordinaria. 

1-bis. Le controversie di cui al comma 1 
sono disciplinate dall'articolo 10 del decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150(60). 
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(59) L’originario articolo 152 del Codice è già stato 
modificato dall’articolo 34, comma 9, del decreto le-
gislativo 1° settembre 2011 n. 150 (che ha modificato 
il comma 1, introdotto il comma 1-bis e abrogati i 
commi da 2 a 14). 
(60) Al fine di delineare con completezza il quadro 
normativo vigente in materia, si riporta integralmente 
il testo dell’articolo 10 del predetto decreto n. 150 
del 2011, come modificato dall’articolo 17 del decreto 
legislativo n. 101 del 2018: 
“Art. 10 (Delle controversie in materia di applicazione 
delle disposizioni in materia di protezione dei dati per-
sonali) 
1. Le controversie previste dall'articolo 152 del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono regolate dal 
rito del lavoro, ove non diversamente disposto dal 
presente articolo.  
2. Sono competenti, in via alternativa, il tribunale del 
luogo in cui il titolare del trattamento risiede o ha sede 
ovvero il tribunale del luogo di residenza dell'interessato.  
3. Il ricorso avverso i provvedimenti del Garante per la 
protezione dei dati personali, ivi compresi quelli emessi a 
seguito di un reclamo dell'interessato, è proposto, a pena 
di inammissibilità entro trenta giorni dalla data di co-
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TITOLO II 
Autorità di controllo  

indipendente 

CAPO I 
Il Garante per la protezione  

dei dati personali 

Art. 153  
(Garante per la protezione  

dei dati personali)  

1. Il Garante è composto dal Collegio, che 
ne costituisce il vertice, e dall'Ufficio. Il 
Collegio è costituito da quattro compo-
nenti, eletti due dalla Camera dei deputati 
e due dal Senato della Repubblica con voto 
limitato. I componenti devono essere eletti 
tra coloro che presentano la propria candi-
datura nell'ambito di una procedura di se-
lezione il cui avviso deve essere pubblicato 
nei siti internet della Camera, del Senato 
e del Garante almeno sessanta giorni prima 
della nomina. Le candidature devono per-
venire almeno trenta giorni prima della 
nomina e i curricula devono essere pubbli-
cati negli stessi siti internet. Le candidature 
possono essere avanzate da persone che as-
sicurino indipendenza e che risultino di 
comprovata esperienza nel settore della 
protezione dei dati personali, con partico-
lare riferimento alle discipline giuridiche o 
dell'informatica. 

2. I componenti eleggono nel loro ambito 
un presidente, il cui voto prevale in caso di 
parità. Eleggono altresì un vice presidente, 
che assume le funzioni del presidente in 
caso di sua assenza o impedimento. 

3. L'incarico di presidente e quello di com-
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municazione del provvedimento ovvero entro sessanta 
giorni se il ricorrente risiede all'estero.   
4. Decorso il termine previsto per la decisione del 
reclamo dall'articolo 143, comma 3, del decreto legislativo 
n. 196 del 2003, chi vi ha interesse può entro trenta 
giorni dalla scadenza del predetto termine, ricorrere al 
Tribunale competente ai sensi del presente articolo. La 
disposizione di cui al primo periodo si applica anche 
qualora sia scaduto il termine trimestrale di cui all'articolo 
143, comma 3, del decreto legislativo n. 196 del 2003 
senza che l'interessato sia stato informato dello stato del 
procedimento.   
5. L'interessato può dare mandato a un ente del terzo 
settore soggetto alla disciplina del decreto legislativo 3 
luglio 2017, n.117, che sia attivo nel settore della 
tutela dei diritti e delle libertà degli interessati con 
riguardo alla protezione dei dati personali, di esercitare 
per suo conto l'azione, ferme le disposizioni in materia 
di patrocinio previste dal codice di procedura civile.   
6. Il giudice fissa l'udienza di comparizione delle parti 
con decreto con il quale assegna al ricorrente il termine 
perentorio entro cui notificarlo alle altre parti e al 
Garante. Tra il giorno della notificazione e l'udienza di 
comparizione intercorrono non meno di trenta giorni.   
7. L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato 
può essere sospesa secondo quanto previsto dall'articolo 5.   
8. Se alla prima udienza il ricorrente non compare 
senza addurre alcun legittimo impedimento, il giudice 
dispone la cancellazione della causa dal ruolo e dichiara 
l'estinzione del processo, ponendo a carico del ricorrente 
le spese di giudizio.   
9. Nei casi in cui non sia parte in giudizio, il Garante 
può presentare osservazioni, da rendere per iscritto o in 
udienza, sulla controversia in corso con riferimento ai 
profili relativi alla protezione dei dati personali. Il 
giudice dispone che sia data comunicazione al Garante 
circa la pendenza della controversia, trasmettendo copia 
degli atti introduttivi, al fine di consentire l'eventuale 
presentazione delle osservazioni. 
10. La sentenza che definisce il giudizio non è appellabile 
e può prescrivere le misure necessarie anche in deroga al 
divieto di cui all'articolo 4 della legge 20 marzo 1865, 
n. 2248, allegato E), anche in relazione all'eventuale 
atto del soggetto pubblico titolare o responsabile dei 
dati, nonché il risarcimento del danno.”  
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ponente hanno durata settennale e non 
sono rinnovabili. Per tutta la durata del-
l'incarico il presidente e i componenti non 
possono esercitare, a pena di decadenza, al-
cuna attività professionale o di consulenza, 
anche non remunerata, né essere ammini-
stratori o dipendenti di enti pubblici o pri-
vati, né ricoprire cariche elettive. 

4. I membri del Collegio devono mante-
nere il segreto, sia durante sia successiva-
mente alla cessazione dell'incarico, in 
merito alle informazioni riservate cui 
hanno avuto accesso nell'esecuzione dei 
propri compiti o nell'esercizio dei propri 
poteri. 

5. All'atto dell'accettazione della nomina 
il presidente e i componenti sono collocati 
fuori ruolo se dipendenti di pubbliche am-
ministrazioni o magistrati in attività di ser-
vizio; se professori universitari di ruolo, 
sono collocati in aspettativa senza assegni 
ai sensi dell'articolo 13 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382. Il personale collocato fuori ruolo 
o in aspettativa non può essere sostituito. 

6. Al presidente e ai componenti compete 
una indennità di funzione pari alla retri-
buzione in godimento al primo Presidente 
della Corte di cassazione, nei limiti previsti 
dalla legge per il trattamento economico 
annuo omnicomprensivo di chiunque ri-
ceva a carico delle finanze pubbliche emo-
lumenti o retribuzioni nell'ambito di 
rapporti di lavoro dipendente o autonomo 
con pubbliche amministrazioni statali. 
L'indennità di funzione di cui al primo pe-
riodo è da ritenere onnicomprensiva ad 
esclusione del rimborso delle spese effetti-
vamente sostenute e documentate in occa-

sione di attività istituzionali(61).  

7. Alle dipendenze del Garante è posto 
l'Ufficio di cui all'articolo 155. 

8. Il presidente, i componenti, il segretario 
generale e i dipendenti si astengono dal 
trattare, per i due anni successivi alla ces-
sazione dell'incarico ovvero del servizio 
presso il Garante, procedimenti dinanzi al 
Garante, ivi compresa la presentazione per 
conto di terzi di reclami richieste di parere 
o interpelli. 

Art. 154  
(Compiti) 

1. Oltre a quanto previsto da specifiche di-
sposizioni e dalla Sezione II del Capo VI del 
regolamento, il Garante, ai sensi dell'articolo 
57, paragrafo 1, lettera v), del Regola-
mento medesimo, anche di propria inizia-
tiva e avvalendosi dell'Ufficio, in conformità 
alla disciplina vigente e nei confronti di  
uno o più titolari del trattamento, ha il com-
pito di: 

a) controllare se i trattamenti sono effet-
tuati nel rispetto della disciplina applica-
bile, anche in caso di loro cessazione e con 
riferimento alla conservazione dei dati di 
traffico; 

b) trattare i reclami presentati ai sensi del 
regolamento, e delle disposizioni del pre-
sente codice, anche individuando con pro-
prio regolamento modalità specifiche per 
la trattazione, nonché fissando annual-
mente le priorità delle questioni emergenti 

229

 
(61) Comma così modificato dall'art. 9, comma 1, 
lett. h), d.l. n. 139 del 2021, cit.  
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dai reclami che potranno essere istruite nel 
corso dell'anno di riferimento;  

c) promuovere l'adozione di regole deonto-
logiche, nei casi di cui all'articolo 2-quater; 

d) denunciare i fatti configurabili come 
reati perseguibili d'ufficio, dei quali viene 
a conoscenza nell'esercizio o a causa delle 
funzioni; 

e) trasmettere la relazione, predisposta an-
nualmente ai sensi dell'articolo 59 del Re-
golamento, al Parlamento e al Governo 
entro il 31 maggio dell'anno successivo a 
quello cui si riferisce; 

f ) assicurare la tutela dei diritti e delle li-
bertà fondamentali degli individui dando 
idonea attuazione al Regolamento e al pre-
sente codice; 

g) provvedere altresì all'espletamento dei 
compiti ad esso attribuiti dal diritto del-
l'Unione europea o dello Stato e svolgere 
le ulteriori funzioni previste dall'ordina-
mento. 

2. Il Garante svolge altresì, ai sensi del 
comma 1, la funzione di controllo o assi-
stenza in materia di trattamento dei dati 
personali prevista da leggi di ratifica di ac-
cordi o convenzioni internazionali o da atti 
comunitari o dell'Unione europea e, in par-
ticolare: 

a) dal Regolamento (CE) n. 1987/2006 
del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 20 dicembre 2006, sull'istituzione, 
l'esercizio e l'uso del sistema d'informa-
zione Schengen di seconda generazione 
(SIS II) e Decisione 2007/533/GAI del 
Consiglio, del 12 giugno 2007, sull'istitu-
zione, l'esercizio e l'uso del sistema d'in-

formazione Schengen di seconda genera-
zione (SIS II); 

b) dal Regolamento (UE) 2016/794 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell'11 maggio 2016, che istituisce l'Agen-
zia dell'Unione europea per la coopera-
zione nell'attività di contrasto (Europol) e 
sostituisce e abroga le decisioni del Consi-
glio2009/371/GAI, 2009/934/GAI, 2009/
935/GAI, 2009/936/GAI e 2009/968/GAI; 

c) dal Regolamento (UE) 2015/1525 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 
settembre 2015, che modifica il Regola-
mento (CE) n. 515/97 del Consiglio rela-
tivo alla mutua assistenza tra le autorità 
amministrative degli Stati membri e alla 
collaborazione tra queste e la Commis-
sione per assicurare la corretta applicazione 
delle normative doganale e agricola e de-
cisione 2009/917/GAI del Consiglio, del 
30 novembre 2009, sull'uso dell'informa-
tica nel settore doganale; 

d) dal Regolamento (CE) n. 603/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 26 giugno 2013, che istituisce l'Eu-
rodac per il confronto delle impronte di-
gitali per l'efficace applicazione del Re-
golamento (UE) n. 604/2013 che 
stabilisce i criteri e i meccanismi di de-
terminazione dello Stato membro com-
petente per l'esame di una domanda di 
protezione internazionale presentata in 
uno degli Stati membri da un cittadino 
di un paese terzo o da un apolide e per le 
richieste di confronto con i dati Eurodac 
presentate dalle autorità di contrasto degli 
Stati membri e da Europol a fini di con-
trasto, e che modifica il Regolamento 
(UE) n. 1077/2011 che istituisce un'agen-
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zia europea per la gestione operativa dei 
sistemi IT su larga scala nello spazio di 
libertà, sicurezza e giustizia; 

e) dal Regolamento (CE) n. 767/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 9 luglio 2008, concernente il sistema 
di informazione visti (VIS) e lo scambio 
di dati tra Stati membri sui visti per sog-
giorni di breve durata (Regolamento 
VIS) e decisione n. 2008/633/GAI del 
Consiglio, del 23 giugno 2008, relativa 
all'accesso per la consultazione al sistema 
di informazione visti (VIS) da parte delle 
autorità designate degli Stati membri e 
di Europol ai fini della prevenzione, del-
l'individuazione e dell'investigazione di 
reati di terrorismo e altri reati gravi; 

f ) dal Regolamento (CE) n. 1024/2012 
del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 25 ottobre 2012, relativo alla coopera-
zione amministrativa attraverso il sistema 
di informazione del mercato interno e che 
abroga la decisione 2008/49/CE della 
Commissione (Regolamento IMI) Testo 
rilevante ai fini del SEE; 

g) dalle disposizioni di cui al capitolo IV 
della Convenzione n. 108 sulla protezione 
delle persone rispetto al trattamento au-
tomatizzato di dati di carattere personale, 
adottata a Strasburgo il 28 gennaio 1981 
e resa esecutiva con legge 21 febbraio 
1989, n. 98, quale autorità designata ai 
fini della cooperazione tra Stati ai sensi 
dell'articolo 13 della convenzione mede-
sima. 

3. Per quanto non previsto dal Regolamento 
e dal presente codice, il Garante disciplina 
con proprio Regolamento, ai sensi dell'arti-
colo 156, comma 3, le modalità specifiche 

dei procedimenti relativi all'esercizio dei 
compiti e dei poteri ad esso attribuiti dal Re-
golamento e dal presente codice.  

4. Il Garante collabora con altre autorità am-
ministrative indipendenti nazionali nello 
svolgimento dei rispettivi compiti. 

5. Fatti salvi i termini più brevi previsti per 
legge, il parere del Garante, anche nei casi 
di cui agli articoli 36, paragrafo 4, del Re-
golamento, è reso nel termine di quaran-
tacinque giorni dal ricevimento della 
richiesta. Decorso il termine, l'ammini-
strazione può procedere indipendente-
mente dall'acquisizione del parere. 
Quando, per esigenze istruttorie, non può 
essere rispettato il termine di cui al pre-
sente comma, tale termine può essere in-
terrotto per una sola volta e il parere deve 
essere reso definitivamente entro venti 
giorni dal ricevimento degli elementi 
istruttori da parte delle amministrazioni 
interessate. 

5-bis. Il parere di cui all'articolo 36, para-
grafo 4, del Regolamento è reso dal Ga-
rante nei soli casi in cui la legge o il 
regolamento in corso di adozione disciplina 
espressamente le modalità del trattamento 
descrivendo una o più operazioni, com-
piute con o senza l'ausilio di processi auto-
matizzati e applicate a dati personali o 
insiemi di dati personali, come la raccolta, 
la registrazione, l'organizzazione, la strut-
turazione, la conservazione, l'adattamento 
o la modifica, l'estrazione, la consultazione, 
l'uso, la comunicazione mediante trasmis-
sione, diffusione o qualsiasi altra forma di 
messa a disposizione, il raffronto o l'inter-
connessione, la limitazione, la cancella-
zione o la distruzione, nonché nei casi in 
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cui la norma di legge o di regolamento au-
torizza espressamente un trattamento di 
dati personali da parte di soggetti privati 
senza rinviare la disciplina delle modalità 
del trattamento a fonti sottoordinate(62).  

5-ter. Quando il Presidente del Consiglio 
dei ministri dichiara che ragioni di urgenza 
non consentono la consultazione preventiva 
e comunque nei casi di adozione di decreti-
legge, il Garante esprime il parere di cui al 
comma 5-bis: 

a) in sede di esame parlamentare dei di-
segni di legge o dei disegni di legge di 
conversione dei decreti-legge; 

b) in sede di esame definitivo degli 
schemi di decreto legislativo sottoposti al 
parere delle Commissioni parlamen-
tari(63). 

6. Copia dei provvedimenti emessi dall'au-
torità giudiziaria in relazione a quanto pre-
visto dal presente codice o in materia di 
criminalità informatica è trasmessa, a cura 
della cancelleria, al Garante. 

7. Il Garante non è competente per il con-
trollo dei trattamenti effettuati dalle auto-
rità giudiziarie nell'esercizio delle loro 
funzioni. 

Art. 154-bis  
(Poteri) 

1. Oltre a quanto previsto da specifiche di-
sposizioni, dalla Sezione II del Capo VI del 

Regolamento e dal presente codice, ai sensi 
dell'articolo 58, paragrafo 6, del Regola-
mento medesimo, il Garante ha il potere di: 

a) adottare linee guida di indirizzo riguar-
danti le misure organizzative e tecniche di 
attuazione dei principi del Regolamento, 
anche per singoli settori e in applicazione 
dei principi di cui all'articolo 25 del Re-
golamento; 

b) approvare le regole deontologiche di cui 
all'articolo 2-quater. 

2. Il Garante può invitare rappresentanti di 
un'altra autorità amministrativa indipen-
dente nazionale a partecipare alle proprie 
riunioni, o essere invitato alle riunioni di 
altra autorità amministrativa indipendente 
nazionale, prendendo parte alla discussione 
di argomenti di comune interesse; può ri-
chiedere, altresì, la collaborazione di perso-
nale specializzato addetto ad altra autorità 
amministrativa indipendente nazionale. 

3. Il Garante pubblica i propri provvedi-
menti sulla base di quanto previsto con atto 
di natura generale che disciplina anche la 
durata di tale pubblicazione, la pubblicità 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana e sul proprio sito internet istituzionale 
nonché i casi di oscuramento. 

4. In considerazione delle esigenze di sem-
plificazione delle micro, piccole e medie im-
prese, come definite dalla raccomandazione 
2003/361/CE, il Garante per la protezione 
dei dati personali, nel rispetto delle disposi-
zioni del Regolamento e del presente Co-
dice, promuove, nelle linee guida adottate a 
norma del comma 1, lettera a), modalità 
semplificate di adempimento degli obblighi 
del titolare del trattamento. 
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(62) Comma inserito dall'art. 9, comma 1, lett. i), 
d.l. n. 139 del 2021, cit. 
(63) Comma inserito dall'art. 9, comma 1, lett. i), 
d.l. n. 139 del 2021, cit. 
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Art. 154-ter  
(Potere di agire  

e rappresentanza in giudizio) 

1. Il Garante è legittimato ad agire in giu-
dizio nei confronti del titolare o del respon-
sabile del trattamento in caso di violazione 
delle disposizioni in materia di protezione 
dei dati personali. 

2. Il Garante è rappresentato in giudizio 
dall'Avvocatura dello Stato, ai sensi dell'ar-
ticolo 1 del regio decreto 30 ottobre 1933, 
n. 1611. 

3. Nei casi di conflitto di interesse, il Ga-
rante, sentito l'Avvocato generale dello 
Stato, può stare in giudizio tramite propri 
funzionari iscritti nell'elenco speciale degli 
avvocati dipendenti di enti pubblici ovvero 
avvocati del libero foro. 
 

CAPO II 
L'Ufficio del Garante 

Art. 155  
(Ufficio del Garante) 

1. All'Ufficio del Garante, al fine di garan-
tire la responsabilità e l'autonomia ai sensi 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e suc-
cessive modificazioni, e del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, si applicano i principi ri-
guardanti l'individuazione e le funzioni del 
responsabile del procedimento, nonché 
quelli relativi alla distinzione fra le fun-
zioni di indirizzo e di controllo, attribuite 
agli organi di vertice, e le funzioni di ge-
stione attribuite ai dirigenti. Si applicano 
altresì le disposizioni del medesimo de-

creto legislativo n. 165 del 2001 espressa-
mente richiamate dal presente codice. 

Art. 156  
(Ruolo organico e personale) 

1. All'Ufficio del Garante è preposto un se-
gretario generale, nominato tra persone di 
elevata e comprovata qualificazione profes-
sionale rispetto al ruolo e agli obiettivi da 
conseguire, scelto anche tra i magistrati or-
dinari, amministrativi e contabili, gli avvo-
cati dello Stato, i professori universitari di 
ruolo in materie giuridiche ed economiche, 
nonché i dirigenti di prima fascia dello 
Stato. 

2. A decorrere dal 1° gennaio 2022, il ruolo 
organico del personale dipendente è stabi-
lito nel limite di duecento unità. Al ruolo 
organico del Garante si accede esclusiva-
mente mediante concorso pubblico. Nei 
casi in cui sia ritenuto utile al fine di garan-
tire l'economicità e l'efficienza dell'azione 
amministrativa, nonché di favorire il reclu-
tamento di personale con maggiore espe-
rienza nell'ambito delle procedure 
concorsuali di cui al secondo periodo, il 
Garante può riservare una quota non supe-
riore al cinquanta per cento dei posti ban-
diti al personale di ruolo delle 
amministrazioni pubbliche che sia stato as-
sunto per concorso pubblico e abbia matu-
rato un'esperienza almeno triennale nel 
rispettivo ruolo organico. La disposizione 
di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, si applica esclusi-
vamente nell'ambito del personale di ruolo 
delle autorità amministrative indipendenti 
di cui all'articolo 22, comma 1, del de-
creto-legge 24 giugno 2014, n. 90, conver-
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tito, con modificazioni, dalla legge 11 ago-
sto 2014, n. 114(64). 

3. Con propri regolamenti pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana, il Garante definisce: 

a) l'organizzazione e il funzionamento 
dell'Ufficio anche ai fini dello svolgi-
mento dei compiti e dell'esercizio dei 
poteri di cui agli articoli 154, 154-bis, 
160, nonché all'articolo 57, paragrafo 1, 
del Regolamento;  

b) l'ordinamento delle carriere e le mo-
dalità di reclutamento del personale se-
condo i principi e le procedure di cui 
agli articoli 1, 35 e 36 del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001; 

c) la ripartizione dell'organico tra le di-
verse aree e qualifiche; 

d) il trattamento giuridico ed economico 
del personale, secondo i criteri previsti 
dalla legge 31 luglio 1997, n. 249, e, per 
gli incarichi dirigenziali, dagli articoli 
19, comma 6, e 23-bis del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, tenuto 
conto delle specifiche esigenze funzionali 
e organizzative. Nelle more della più ge-
nerale razionalizzazione del trattamento 
economico delle autorità amministrative 
indipendenti, al personale è attribuito il 
trattamento economico del personale 
dell'Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni(65);   

e) la gestione amministrativa e la conta-
bilità, anche in deroga alle norme sulla 
contabilità generale dello Stato. 

4. L'Ufficio può avvalersi, per motivate 
esigenze, di dipendenti dello Stato o di 
altre amministrazioni pubbliche o di enti 
pubblici collocati in posizione di fuori 
ruolo o equiparati nelle forme previste dai 
rispettivi ordinamenti, ovvero in aspettativa 
ai sensi dell'articolo 13 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 11 luglio 1980, 
n. 382, in numero non superiore, com-
plessivamente, a trenta unità e per non ol-
tre il venti per cento delle qualifiche diri-
genziali, lasciando non coperto un 
corrispondente numero di posti di ruolo(66).  

5. In aggiunta al personale di ruolo, l'Ufficio 
può assumere dipendenti con contratto a 
tempo determinato o avvalersi di consulenti 
incaricati ai sensi dell'articolo 7, comma 
6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
in misura comunque non superiore a trenta 
unità complessive. Resta in ogni caso 
fermo, per i contratti a tempo determinato, 
il rispetto dell'articolo 36 del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001(67).  

6. Il personale addetto all'Ufficio del Ga-
rante ed i consulenti sono tenuti, sia du-
rante che dopo il mandato, al segreto su 
ciò di cui sono venuti a conoscenza, nel-
l'esercizio delle proprie funzioni, in ordine 
a notizie che devono rimanere segrete. 

7. Il personale dell'Ufficio del Garante ad-
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(64) Comma così modificato dall'art. 9, comma 1, 
lett. l), n. 1), d.l. n. 139 del 2021, cit. 
(65) Lettera così modificata dall'art. 9, comma 1, lett. 
l), n. 2), d.l. n. 139 del 2021, cit. 

 
(66) Comma così modificato dall'art. 9, comma 1, 
lett. l), n. 3), d.l. n. 139 del 2021, cit. 
(67) Comma così modificato dall'art. 9, comma 1, 
lett. l), n. 4), d.l. n. 139 del 2021, cit. 
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detto agli accertamenti di cui all'articolo 
158 e agli articoli 57, paragrafo 1, lettera 
h), 58, paragrafo 1, lettera b), e 62, del 
Regolamento riveste, nei limiti del servizio 
cui è destinato e secondo le rispettive at-
tribuzioni, la qualifica di ufficiale o agente 
di polizia giudiziaria. 

8. Le spese di funzionamento del Garante, 
in adempimento all'articolo 52, paragrafo 
4, del Regolamento, ivi comprese quelle 
necessarie ad assicurare la sua partecipa-
zione alle procedure di cooperazione e al 
meccanismo di coerenza introdotti dal Re-
golamento, nonché quelle connesse alle ri-
sorse umane, tecniche e finanziarie, ai 
locali e alle infrastrutture necessarie per 
l'effettivo adempimento dei suoi compiti 
e l'esercizio dei propri poteri, sono poste a 
carico di un fondo stanziato a tale scopo 
nel bilancio dello Stato e iscritto in appo-
sita missione e programma di spesa del Mi-
nistero dell'economia e delle finanze. Il 
rendiconto della gestione finanziaria è sog-
getto al controllo della Corte dei conti. Il 
Garante può esigere dal titolare del tratta-
mento il versamento di diritti di segreteria 
in relazione a particolari procedimenti. 

 

CAPO III 
Accertamenti e controlli 

Art. 157  
(Richiesta di informazioni e di 

esibizione di documenti) 

1. Nell'ambito dei poteri di cui all'articolo 
58 del Regolamento, e per l'espletamento dei 
propri compiti, il Garante può richiedere al 
titolare, al responsabile, al rappresentante del 

titolare o del responsabile, all'interessato o 
anche a terzi di fornire informazioni e di esi-
bire documenti anche con riferimento al 
contenuto di banche di dati. 

Art. 158  
(Accertamenti) 

1. Il Garante può disporre accessi a banche 
di dati, archivi o altre ispezioni e verifiche nei 
luoghi ove si svolge il trattamento o nei quali 
occorre effettuare rilevazioni comunque utili 
al controllo del rispetto della disciplina in 
materia di trattamento dei dati personali. 

2. I controlli di cui al comma 1, nonché 
quelli effettuati ai sensi dell'articolo 62 del 
Regolamento, sono eseguiti da personale del-
l'Ufficio, con la partecipazione, se del caso, 
di componenti o personale di autorità di 
controllo di altri Stati membri dell'Unione 
europea. 

3. Il Garante si avvale anche, ove necessario, 
della collaborazione di altri organi dello Stato 
per lo svolgimento dei suoi compiti istitu-
zionali. 

4. Gli accertamenti di cui ai commi 1 e 2, se 
svolti in un'abitazione o in un altro luogo di 
privata dimora o nelle relative appartenenze, 
sono effettuati con l'assenso informato del ti-
tolare o del responsabile, oppure previa au-
torizzazione del presidente del tribunale 
competente per territorio in relazione al 
luogo dell'accertamento, il quale provvede 
con decreto motivato senza ritardo, al più 
tardi entro tre giorni dal ricevimento della ri-
chiesta del Garante quando è documentata 
l'indifferibilità dell'accertamento. 

5. Con le garanzie di cui al comma 4, gli ac-
certamenti svolti nei luoghi di cui al mede-
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simo comma possono altresì riguardare reti 
di comunicazione accessibili al pubblico, po-
tendosi procedere all'acquisizione di dati e 
informazioni on-line. A tal fine, viene redatto 
apposito verbale in contradditorio con le 
parti ove l'accertamento venga effettuato 
presso il titolare del trattamento. 

Art. 159  
(Modalità) 

1. Il personale operante, munito di documento 
di riconoscimento, può essere assistito ove ne-
cessario da consulenti tenuti al segreto su ciò 
di cui sono venuti a conoscenza, nell'esercizio 
delle proprie funzioni, in ordine a notizie che 
devono rimanere segrete. Nel procedere a rilievi 
e ad operazioni tecniche può altresì estrarre 
copia di ogni atto, dato e documento, anche a 
campione e su supporto informatico o per via 
telematica. Degli accertamenti è redatto som-
mario verbale nel quale sono annotate anche 
le eventuali dichiarazioni dei presenti.   

2. Ai soggetti presso i quali sono eseguiti gli 
accertamenti è consegnata copia dell'autoriz-
zazione del presidente del tribunale, ove rila-
sciata. I medesimi soggetti sono tenuti a farli 
eseguire e a prestare la collaborazione a tal 
fine necessaria. In caso di rifiuto gli accerta-
menti sono comunque eseguiti e le spese in 
tal caso occorrenti sono poste a carico del ti-
tolare con il provvedimento che definisce il 
procedimento, che per questa parte costitui-
sce titolo esecutivo ai sensi degli articoli 
474 e 475 del codice di procedura civile. 

3. Gli accertamenti, se effettuati presso il tito-
lare o il responsabile o il rappresentante del ti-
tolare o del responsabile, sono eseguiti 
dandone informazione a quest'ultimo o, se 
questo è assente o non è designato, alle per-

sone autorizzate al trattamento dei dati perso-
nali sotto l'autorità diretta del titolare o del re-
sponsabile ai sensi dell'articolo 2-quaterdecies. 
Agli accertamenti possono assistere persone 
indicate dal titolare o dal responsabile.  

4. Se non è disposto diversamente nel de-
creto di autorizzazione del presidente del tri-
bunale, l'accertamento non può essere 
iniziato prima delle ore sette e dopo le ore 
venti, e può essere eseguito anche con preav-
viso quando ciò può facilitarne l'esecuzione. 

5. Le informative, le richieste e i provvedi-
menti di cui al presente articolo e agli articoli 
157 e 158 possono essere trasmessi anche 
mediante posta elettronica.  

6. Quando emergono indizi di reato si osserva 
la disposizione di cui all'articolo 220 delle 
norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, 
approvate con decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271. 

Art. 160  
(Particolari accertamenti) 

1. Per i trattamenti di dati personali di cui al-
l'articolo 58, gli accertamenti sono effettuati 
per il tramite di un componente designato 
dal Garante. 

2. Se il trattamento non risulta conforme alle 
norme del Regolamento ovvero alle disposi-
zioni di legge o di Regolamento, il Garante in-
dica al titolare o al responsabile le necessarie 
modificazioni ed integrazioni e ne verifica l'at-
tuazione. Se l'accertamento è stato richiesto 
dall'interessato, a quest'ultimo è fornito in 
ogni caso un riscontro circa il relativo esito, se 
ciò non pregiudica azioni od operazioni a tu-
tela dell'ordine e della sicurezza pubblica o di 
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prevenzione e repressione di reati o ricorrono 
motivi di difesa o di sicurezza dello Stato. 

3. Gli accertamenti non sono delegabili. 
Quando risulta necessario in ragione della 
specificità della verifica, il componente desi-
gnato può farsi assistere da personale specia-
lizzato tenuto al segreto su ciò di cui sono 
venuti a conoscenza in ordine a notizie che 
devono rimanere segrete. Gli atti e i docu-
menti acquisiti sono custoditi secondo mo-
dalità tali da assicurarne la segretezza e sono 
conoscibili dal presidente e dai componenti 
del Garante e, se necessario per lo svolgi-
mento delle funzioni dell'organo, da un nu-
mero delimitato di addetti all'Ufficio 
individuati dal Garante sulla base di criteri 
definiti dal Regolamento di cui all'articolo 
156, comma 3, lettera a). 

4. Per gli accertamenti di cui al comma 3 re-
lativi agli organismi di informazione e di si-
curezza e ai dati coperti da segreto di Stato il 
componente designato prende visione degli 
atti e dei documenti rilevanti e riferisce oral-
mente nelle riunioni del Garante.  

Art. 160-bis  
(Validità, efficacia e utilizzabilità  

nel procedimento giudiziario di atti, 
documenti e provvedimenti basati  
sul trattamento di dati personali  

non conforme a disposizioni  
di legge o di Regolamento) 

1. La validità, l'efficacia e l'utilizzabilità nel 
procedimento giudiziario di atti, documenti 
e provvedimenti basati sul trattamento di 
dati personali non conforme a disposizioni 
di legge o di Regolamento restano discipli-
nate dalle pertinenti disposizioni processuali. 
 

TITOLO III 
Sanzioni 

CAPO I 
Violazioni amministrative 

Art. 161  
(Omessa o inidonea  

informativa all'interessato) 
Abrogato 

Art. 162 
(Altre fattispecie) 

 Abrogato 

Art. 162-bis  
(Sanzioni in materia di  
conservazione dei dati  

di traffico) 
Abrogato 

Art. 162-ter  
(Sanzioni nei confronti  
di fornitori di servizi di 

comunicazione elettronica  
accessibili al pubblico)  

Abrogato 

Art. 163  
(Omessa o incompleta 

 notificazione) 
Abrogato 

Art. 164  
(Omessa informazione  
o esibizione al Garante) 

Abrogato 
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Art. 164-bis  
(Casi di minore gravità  

e ipotesi aggravate) 
Abrogato 

Art. 165  
(Pubblicazione del  

provvedimento del Garante) 
Abrogato 

Art. 166  
(Criteri di applicazione delle  

sanzioni amministrative pecuniarie  
e procedimento per l'adozione  

dei provvedimenti correttivi  
e sanzionatori)  

1. Sono soggette alla sanzione amministrativa 
di cui all'articolo 83, paragrafo 4, del Rego-
lamento le violazioni delle disposizioni di cui 
agli articoli 2-quinquies, comma 2, 92, 
comma 1, 93, comma 1, 123, comma 4, 
128, 129, comma 2, e 132-ter. Alla mede-
sima sanzione amministrativa è soggetto 
colui che non effettua la valutazione di im-
patto di cui all'articolo 110, comma 1, primo 
periodo, ovvero non sottopone il programma 
di ricerca a consultazione preventiva del Ga-
rante a norma del terzo periodo del predetto 
comma(68).  

2. Sono soggette alla sanzione amministra-
tiva di cui all'articolo 83, paragrafo 5, del 
Regolamento le violazioni delle disposizioni 
di cui agli articoli 2-ter, 2-quinquies, comma 
1, 2-sexies, 2-septies, comma 8, 2-octies, 2-

terdecies, commi 1, 2, 3 e 4, 52, commi 4 e 
5, 75, 78, 79, 80, 82, 92, comma 2, 93, 
commi 2 e 3, 96, 99, 100, commi 1, 2 e 4, 
101, 105 commi 1, 2 e 4, 110-bis, commi 2 
e 3, 111, 111-bis, 116, comma 1, 120, 
comma 2, 122, 123, commi 1, 2, 3 e 5, 124, 
125, 126, 130, commi da 1 a 5, 131, 132, 
132-bis, comma 2, 132-quater, 157, nonché 
delle misure di garanzia, delle regole deon-
tologiche di cui rispettivamente agli articoli 
2-septies e 2-quater. 

3. Il Garante è l'organo competente ad adot-
tare i provvedimenti correttivi di cui all'arti-
colo 58, paragrafo 2, del Regolamento, 
nonché ad irrogare le sanzioni di cui all'arti-
colo 83 del medesimo Regolamento e di cui 
ai commi 1 e 2. 

4. Il procedimento per l'adozione dei prov-
vedimenti e delle sanzioni indicati al comma 
3 può essere avviato, nei confronti sia di sog-
getti privati, sia di autorità pubbliche ed or-
ganismi pubblici, a seguito di reclamo ai 
sensi dell'articolo 77 del Regolamento o di 
attività istruttoria d'iniziativa del Garante, 
nell'ambito dell'esercizio dei poteri d'inda-
gine di cui all'articolo 58, paragrafo 1, del 
Regolamento, nonché in relazione ad accessi, 
ispezioni e verifiche svolte in base a poteri di 
accertamento autonomi, ovvero delegati dal 
Garante. 

5. L'Ufficio del Garante, quando ritiene che 
gli elementi acquisiti nel corso delle attività 
di cui al comma 4 configurino una o più vio-
lazioni indicate nel presente titolo e nell'ar-
ticolo 83, paragrafi 4, 5 e 6, del 
Regolamento, avvia il procedimento per 
l'adozione dei provvedimenti e delle sanzioni 
di cui al comma 3 notificando al titolare o al 
responsabile del trattamento le presunte vio-
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lazioni, nel rispetto delle garanzie previste dal 
Regolamento di cui al comma 9, salvo che la 
previa notifica della contestazione non risulti 
incompatibile con la natura e le finalità del 
provvedimento da adottare. Nei confronti 
dei titolari del trattamento di cui  agli  articoli  
2-ter, comma 1-bis, e 58 del presente codice 
e all'articolo 1, comma 1,  del decreto legi-
slativo 18 maggio 2018, n. 51, la predetta 
notifica  può essere omessa  esclusivamente  
nel  caso  in  cui  il  Garante  abbia accertato 
che le presunte violazioni hanno già arrecato 
e continuano ad arrecare un effettivo, con-
creto, attuale e  rilevante pregiudizio ai sog-
getti interessati al trattamento, che il Garante  
ha l'obbligo di individuare e indicare nel 
provvedimento,  motivando  puntualmente 
le ragioni dell'omessa notifica. In assenza di 
tali presupposti, il giudice competente ac-
certa l'inefficacia del provvedimento(69). 

6. Entro trenta giorni dal ricevimento della 
comunicazione di cui al comma 5, il contrav-
ventore può inviare al Garante scritti difen-
sivi o documenti e può chiedere di essere 
sentito dalla medesima autorità. 

7. Nell'adozione dei provvedimenti sanzio-
natori nei casi di cui al comma 3 si osservano, 
in quanto applicabili, gli articoli da 1 a 9, 
da 18 a 22 e da 24 a 28 della legge 24 no-
vembre 1981, n. 689; nei medesimi casi può 
essere applicata la sanzione amministrativa 
accessoria della pubblicazione dell'ordinan-
za-ingiunzione, per intero o per estratto, sul 
sito internet del Garante o dell'ingiunzione 
a realizzare campagne di comunicazione isti-
tuzionale volte alla promozione della consa-

pevolezza del diritto alla protezione dei dati 
personali, sulla base di progetti previamente 
approvati dal Garante e che tengano conto 
della gravità della violazione. Nella determi-
nazione della sanzione ai sensi dell'articolo 
83, paragrafo 2, del Regolamento, il Garante 
tiene conto anche di eventuali campagne di 
comunicazione istituzionale volte alla pro-
mozione della consapevolezza del diritto alla 
protezione dei dati personali, realizzate dal 
trasgressore anteriormente alla commissione 
della violazione. I proventi delle sanzioni, 
nella misura del cinquanta per cento del 
totale annuo, sono riassegnati al fondo di 
cui all'articolo 156, comma 8, per essere de-
stinati alle specifiche attività di sensibilizzazione 
e di ispezione nonché di attuazione del Re-
golamento svolte dal Garante(70).  

8. Entro il termine di cui all'articolo 10, 
comma 3, del decreto legislativo n. 150 del 
2011 previsto per la proposizione del ricorso, 
il trasgressore e gli obbligati in solido possono 
definire la controversia adeguandosi alle pre-
scrizioni del Garante, ove impartite, e me-
diante il pagamento di un importo pari alla 
metà della sanzione irrogata. 

9. Nel rispetto dell'articolo 58, paragrafo 4, 
del Regolamento, con proprio regolamento 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana, il Garante definisce le mo-
dalità del procedimento per l'adozione dei 
provvedimenti e delle sanzioni di cui al 
comma 3 ed i relativi termini, in conformità 
ai principi della piena conoscenza degli atti 
istruttori, del contraddittorio, della verbaliz-
zazione, nonché della distinzione tra funzioni 
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istruttorie e funzioni decisorie rispetto all'ir-
rogazione della sanzione.   

10. Le disposizioni relative a sanzioni ammi-
nistrative previste dal presente codice e dal-
l'articolo 83 del Regolamento non si 
applicano in relazione ai trattamenti svolti in 
ambito giudiziario. 
 

CAPO II 
Illeciti penali 

Art. 167  
(Trattamento illecito di dati) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine di trarre per sé o per 
altri profitto ovvero di arrecare danno all'in-
teressato, operando in violazione di quanto 
disposto dagli articoli 123, 126 e 130 o dal 
provvedimento di cui all'articolo 129 arreca 
nocumento all'interessato, è punito con la re-
clusione da sei mesi a un anno e sei mesi. 

2. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine di trarre per sé o per 
altri profitto ovvero di arrecare danno all'in-
teressato, procedendo al trattamento dei dati 
personali di cui agli articoli 9 e 10 del Rego-
lamento in violazione delle disposizioni di 
cui agli articoli 2-sexies e 2-octies, o delle mi-
sure di garanzia di cui all'articolo 2-septies 
arreca nocumento all'interessato, è punito 
con la reclusione da uno a tre anni(71). 

3. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, la pena di cui al comma 2 si applica 
altresì a chiunque, al fine di trarre per sé o 

per altri profitto ovvero di arrecare danno al-
l'interessato, procedendo al trasferimento dei 
dati personali verso un paese terzo o un'orga-
nizzazione internazionale al di fuori dei casi 
consentiti ai sensi degli articoli 45, 46 o 49 
del Regolamento, arreca nocumento all'inte-
ressato. 

4. Il Pubblico ministero, quando ha notizia 
dei reati di cui ai commi 1, 2 e 3, ne informa 
senza ritardo il Garante. 

5. Il Garante trasmette al pubblico ministero, 
con una relazione motivata, la documenta-
zione raccolta nello svolgimento dell'attività 
di accertamento nel caso in cui emergano 
elementi che facciano presumere la esistenza 
di un reato. La trasmissione degli atti al pub-
blico ministero avviene al più tardi al termine 
dell'attività di accertamento delle violazioni 
delle disposizioni di cui al presente decreto. 

6. Quando per lo stesso fatto è stata applicata 
a norma del presente codice o del Regolamento 
a carico dell'imputato o dell'ente una sanzione 
amministrativa pecuniaria dal Garante e 
questa è stata riscossa, la pena è diminuita. 

Art. 167-bis  
(Comunicazione e diffusione illecita 

di dati personali oggetto di 
trattamento su larga scala)  

1. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque comunica o diffonde al fine 
di trarre profitto per sé o altri ovvero al fine 
di arrecare danno, un archivio automatizzato 
o una parte sostanziale di esso contenente 
dati personali oggetto di trattamento su larga 
scala, in violazione degli articoli 2-ter, 2-se-
xies e 2-octies, è punito con la reclusione da 
uno a sei anni. 
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2. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine trarne profitto per sé 
o altri ovvero di arrecare danno, comunica o 
diffonde, senza consenso, un archivio auto-
matizzato o una parte sostanziale di esso con-
tenente dati personali oggetto di trattamento 
su larga scala, è punito con la reclusione da 
uno a sei anni, quando il consenso dell'inte-
ressato è richiesto per le operazioni di comu-
nicazione e di diffusione. 

3. Per i reati di cui ai commi 1 e 2, si appli-
cano i commi 4, 5 e 6 dell'articolo 167. 

Art. 167-ter  
(Acquisizione fraudolenta di dati 
personali oggetto di trattamento  

su larga scala) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine trarne profitto per 
sé o altri ovvero di arrecare danno, acqui-
sisce con mezzi fraudolenti un archivio au-
tomatizzato o una parte sostanziale di esso 
contenente dati personali oggetto di trat-
tamento su larga scala è punito con la re-
clusione da uno a quattro anni. 

2. Per il reato di cui al comma 1 si appli-
cano i commi 4, 5 e 6 dell'articolo 167. 

Art. 168  
(Falsità nelle dichiarazioni al Garante 

e interruzione dell'esecuzione  
dei compiti o dell'esercizio 

 dei poteri del Garante)  

1. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque, in un procedimento o nel 
corso di accertamenti dinanzi al Garante, di-
chiara o attesta falsamente notizie o circostanze 
o produce atti o documenti falsi, è punito 

con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

2. Fuori dei casi di cui al comma 1, è punito 
con la reclusione sino ad un anno chiunque 
intenzionalmente cagiona un'interruzione o 
turba la regolarità di un procedimento di-
nanzi al Garante o degli accertamenti dallo 
stesso svolti. 

Art. 169  
(Misure di sicurezza) 

Abrogato 

Art. 170  
(Inosservanza di provvedimenti  

del Garante) 

1. Chiunque, non osservando il provvedi-
mento adottato dal Garante ai sensi degli ar-
ticoli 58, paragrafo 2, lettera f ) del Regola-
mento, dell'articolo 2-septies, comma 1, 
nonché i provvedimenti generali di cui al-
l'articolo 21, comma 1, del decreto legislativo 
di attuazione dell'articolo 13 della legge 25 
ottobre 2017, n. 163, arreca un concreto 
nocumento a uno o più soggetti interessati 
al trattamento è punito, a querela della 
persona offesa, con la reclusione da tre mesi 
a due anni(72).  

Art. 171  
(Violazioni delle disposizioni in 
materia di controlli a distanza e 

indagini sulle opinioni dei lavoratori)   

1. La violazione delle disposizioni di cui 
agli articoli 4, comma 1, e 8 della legge 20 
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maggio 1970, n. 300, è punita con le san-
zioni di cui all'articolo 38 della medesima 
legge. 

Art. 172  
(Pene accessorie) 

1. La condanna per uno dei delitti previsti 
dal presente codice importa la pubblicazione 
della sentenza, ai sensi dell'articolo 36, se-
condo e terzo comma, del codice penale.  

 

TITOLO IV 
Disposizioni modificative,  

abrogative, transitorie e finali 

CAPO I 
Disposizioni di modifica 

Art. 173  
(Convenzione di applicazione 

dell'Accordo di Schengen) 
Abrogato  

Art. 174  
(Notifiche di atti  

e vendite giudiziarie) 
Abrogato  

Art. 175  
(Forze di polizia) 

1. (abrogato)  

2. (abrogato)  

3. L'articolo 10 della legge 1° aprile 1981, n. 
121, e successive modificazioni, è sostituito 
dal seguente: 

"Art. 10 (Controlli) - 1. Il controllo sul 
Centro elaborazione dati è esercitato dal Ga-
rante per la protezione dei dati personali, 
nei modi previsti dalla legge e dai regola-
menti. 

2. I dati e le informazioni conservati negli 
archivi del Centro possono essere utilizzati 
in procedimenti giudiziari o amministrativi 
soltanto attraverso l'acquisizione delle fonti 
originarie indicate nel primo comma dell'ar-
ticolo 7, fermo restando quanto stabilito dal-
l'articolo 240 del codice di procedura 
penale. Quando nel corso di un procedi-
mento giurisdizionale o amministrativo 
viene rilevata l'erroneità o l'incompletezza 
dei dati e delle informazioni, o l'illegittimità 
del loro trattamento, l'autorità precedente 
ne dà notizia al Garante per la protezione dei 
dati personali. 

3. La persona alla quale si riferiscono i dati 
può chiedere all'ufficio di cui alla lettera a) 
del primo comma dell'articolo 5 la conferma 
dell'esistenza di dati personali che lo riguar-
dano, la loro comunicazione in forma intel-
legibile e, se i dati risultano trattati in 
violazione di vigenti disposizioni di legge o 
di regolamento, la loro cancellazione o tra-
sformazione in forma anonima. 

4. Esperiti i necessari accertamenti, l'ufficio 
comunica al richiedente, non oltre trenta 
giorni dalla richiesta, le determinazioni 
adottate. L'ufficio può omettere di provve-
dere sulla richiesta se ciò può pregiudicare 
azioni od operazioni a tutela dell'ordine e 
della sicurezza pubblica o di prevenzione e 
repressione della criminalità, dandone in-
formazione al Garante per la protezione dei 
dati personali. 

 
242

ARTT. DA 172 A 175 PARTE III - TUTELA DELL’INTERESSATO E SANZIONI

Il diritto alla protezione dei dati personali - Normativa essenziale



5. Chiunque viene a conoscenza dell'esi-
stenza di dati personali che lo riguardano, 
trattati anche in forma non automatizzata in 
violazione di disposizioni di legge o di rego-
lamento, può chiedere al tribunale del luogo 
ove risiede il titolare del trattamento di com-
piere gli accertamenti necessari e di ordinare 
la rettifica, l'integrazione, la cancellazione o 
la trasformazione in forma anonima dei dati 
medesimi.". 

Art. 176  
(Soggetti pubblici) 

Abrogato 

Art. 177  
(Disciplina anagrafica, dello stato 

civile e delle liste elettorali) 
Abrogato 

Art. 178  
(Disposizioni in  

materia sanitaria) 
Abrogato 

Art. 179  
(Altre modifiche) 

Abrogato 

 

CAPO II 
(Disposizioni transitorie) 

Abrogato 

Art. 180  
(Misure di sicurezza) 

Abrogato 

Art. 181 
(Altre disposizioni  

transitorie) 
Abrogato 

Art. 182  
(Ufficio del Garante) 

Abrogato 

 

CAPO III 
Abrogazioni 

Art. 183 
(Norme abrogate) 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente 
codice sono abrogati: 

a) la legge 31 dicembre 1996, n. 675; 

b) la legge 3 novembre 2000, n. 325; 

c) il decreto legislativo 9 maggio 1997, n. 
123; 

d) il decreto legislativo 28 luglio 1997, n. 
255; 

e) l'articolo 1 del decreto legislativo 8 mag-
gio 1998, n. 135; 

f ) il decreto legislativo 13 maggio 1998, n. 
171;   

g) il decreto legislativo 6 novembre 1998, 
n. 389; 

h) il decreto legislativo 26 febbraio 1999, 
n. 51; 

i) il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 
135; 

l) il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
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281, ad eccezione degli articoli 8, comma 
1, 11 e 12; 

m) il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 
282; 

n) il decreto legislativo 28 dicembre 2001, 
n. 467; 

o) il decreto del Presidente della Repub-
blica 28 luglio 1999, n. 318. 

2. Dalla data di entrata in vigore del pre-
sente codice sono abrogati gli articoli 
12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19 e 20 del de-
creto del Presidente della Repubblica 31 
marzo 1998, n. 501. 

3. Dalla data di entrata in vigore del pre-
sente codice sono o restano, altresì, abrogati: 

a) l'art. 5, comma 9, del decreto del Mi-
nistro della sanità 18 maggio 2001, n. 
279, in materia di malattie rare; 

b) l'articolo 12 della legge 30 marzo 
2001, n. 152; 

c) l'articolo 4, comma 3, della legge 6 
marzo 2001, n. 52, in materia di donatori 
midollo osseo; 

d) l'articolo 16, commi 2 e 3, del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, in materia di certificati 
di assistenza al parto; 

e) l'art. 2, comma 5, del decreto del Mi-
nistro della sanità 27 ottobre 2000, n. 
380, in materia di flussi informativi sui 
dimessi dagli istituti di ricovero; 

f ) l'articolo 2, comma 5-quater1, secondo 
e terzo periodo, del decreto-legge 28 
marzo 2000, n. 70, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 26 maggio 2000, 
n. 137, e successive modificazioni, in ma-

teria di banca dati sinistri in ambito assi-
curativo; 

g) l'articolo 6, comma 4, del decreto legi-
slativo 5 giugno 1998, n. 204, in materia 
di diffusione di dati a fini di ricerca e col-
laborazione in campo scientifico e tecno-
logico; 

h) l'articolo 330-bis del decreto legislativo 
16 aprile 1994, n. 297, in materia di dif-
fusione di dati relativi a studenti; 

i) l'articolo 8, quarto comma, e l'articolo 
9, quarto comma, della legge 1° aprile 
1981, n. 121. 

4. Dalla data in cui divengono efficaci le di-
sposizioni del codice di deontologia e di 
buona condotta di cui all'articolo 118, i 
termini di conservazione dei dati personali 
individuati ai sensi dell'articolo 119, even-
tualmente previsti da norme di legge o di 
regolamento, si osservano nella misura in-
dicata dal medesimo codice. 

 

CAPO IV 
Norme finali 

Art. 184  
(Attuazione di  

direttive europee) 
Abrogato 

Art. 185  
(Allegazione dei codici  

di deontologia e  
di buona condotta) 

Abrogato

ARTT. DA 184 A 185 PARTE III - TUTELA DELL’INTERESSATO E SANZIONI



245

Art. 186  
(Entrata in vigore) 

1. Le disposizioni di cui al presente codice 
entrano in vigore il 1° gennaio 2004, ad ec-
cezione delle disposizioni di cui agli articoli 
156, 176, commi 3, 4, 5 e 6 e 182, che en-
trano in vigore il giorno successivo alla data 
di pubblicazione del presente codice. Dalla 
medesima data si osservano altresì i termini 
in materia di ricorsi di cui agli articoli 149, 
comma 8, e 150, comma 2. 

Il presente codice, munito del sigillo dello 
Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica ita-
liana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 30 giugno 2003 
 

CIAMPI 
BERLUSCONI,  

Presidente del Consiglio dei Ministri 
 

MAZZELLA,  
Ministro per la funzione pubblica 

 
BUTTIGLIONE,  

Ministro per le politiche comunitarie 
 

CASTELLI,  
Ministro della giustizia 

 
TREMONTI,  

Ministro dell'economia e delle finanze 
 

FRATTINI,  
Ministro degli affari esteri 

 
GASPARRI,  

Ministro delle comunicazioni 
 

Visto, il Guardasigilli: CASTELLI

ART. 186
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Allegato A 
Regole deontologiche 

A.1 Regole deontologiche relative al trattamento dei dati personali nell'esercizio 
dell'attività giornalistica.(1) 
(Deliberazione 29 novembre 2018, n. 491, in G.U. 4 gennaio 2019, n. 3) 

A.2 Regole deontologiche relative ai trattamenti di dati personali effettuati per 
svolgere investigazioni difensive o per fare valere o difendere un diritto in sede 
giudiziaria..(2) 
(Deliberazione 19 dicembre 2018, n. 512/2018, in G.U. 15 gennaio 2019, n. 12) 

A.3 Regole deontologiche per il trattamento a fini di archiviazione nel pubblico 
interesse o per scopi di ricerca storica.(3) 
(Deliberazione 19 dicembre 2018, n. 513/2018, in G.U. 15 gennaio 2019, n. 12) 

A.4 Regole deontologiche per trattamenti a fini statistici o di ricerca scientifica 
effettuati nell'ambito del Sistema statistico nazionale.(4) 
(Deliberazione 19 dicembre 2018, n. 514/2018, in G.U. 14 gennaio 2019, n. 11) 

A.5 Regole deontologiche per trattamenti a fini statistici o di ricerca scientifica.(5) 
(Deliberazione 19 dicembre 2018, n. 515/2018, in G.U. 14 gennaio 2019, n. 11) 

 

Allegato B 

Disciplinare tecnico in materia di misure minime di sicurezza 
Abrogato 

 
(1) Regole inserite nel presente allegato a norma dell'art. 1, D.M. 31 gennaio 2019. 
(2) Regole inserite nel presente allegato a norma dell'art. 1, D.M. 15 marzo 2019. 
(3) Regole inserite nel presente allegato a norma dell'art. 1, D.M. 15 marzo 2019. 
(4) Regole inserite nel presente allegato a norma dell'art. 1, D.M. 15 marzo 2019. 
(5) Codice inserito nel presente allegato, a norma dell'art. 1, D.M. 14 gennaio 2005.

Regole deontologiche



Allegato C 
Trattamenti non occasionali effettuati  

in ambito giudiziario o per fini di polizia 
Abrogato 

 

 

NOTA 

Dalla data di pubblicazione in Gazzetta ufficiale delle “Regole deontologiche”, hanno cessato 
di trovare applicazione i corrispondenti codici di deontologia riportati negli allegati A1, A2, 
A3, A4 e A6 del Codice, ai sensi di quanto disposto dall’art. 20, comma 4, del decreto 
legislativo 10 agosto 2018, n. 101. 

Gli allegati B e C sono stati abrogati dall’art. 27, comma 1, lett. d), del Decreto Legislativo 
10 agosto 2018, n. 101.
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Registro dei provvedimenti 
n. 491 del 29 novembre 2018 

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE 
DEI DATI PERSONALI 

NELLA riunione odierna, in presenza del 
dott. Antonello Soro, presidente, della 
dott.ssa Augusta Iannini, vicepresidente, della 
dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici e della 
prof.ssa Licia Califano, componenti, e del 
dott. Giuseppe Busia, segretario generale; 

VISTO il Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 27 
aprile 2016 relativo alla protezione delle per-
sone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati che abroga la direttiva 95/46/CE 
(di seguito, “Regolamento”); 

VISTO il Codice in materia di protezione dei 
dati personali, recante disposizioni per l'ade-
guamento dell'ordinamento nazionale al re-
golamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativo alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati e che 
abroga la direttiva 95/46/CE (d.lgs. 30 giugno 
2003, n. 196, come modificato dal d.lgs. 10 
agosto 2018, n. 101, di seguito “Codice”); 

VISTO l’art. 85 del citato Regolamento che 
demanda al diritto degli Stati membri il com-

pito di conciliare la protezione dei dati per-
sonali con il diritto alla libertà di espressione 
e di informazione, ivi incluso il trattamento 
a scopi giornalistici o di espressione accade-
mica, artistica o letteraria, anche attraverso 
l’introduzione di esenzioni o deroghe ai prin-
cipi dettati dal Regolamento per la generalità 
dei trattamenti (cfr. art. 85, par. 2, del Rego-
lamento); 

VISTO il Titolo XII del Codice in materia 
di protezione dei dati personali, così  
come modificato dall’art. 12 del d.lgs.  
n. 101/2018, che, oltre a ridefinire l’ambito 
oggettivo del trattamento, includendovi 
anche quello effettuato nel contesto di atti-
vità di manifestazione del pensiero in campo 
accademico e letterario, prevede specifica-
mente che il trattamento dei dati indicati 
dagli artt. 9, par. 1, e 10, del Regolamento, 
ovvero dei dati particolari e dei dati relativi 
a condanne penali e reati, debba avvenire nel 
rispetto delle regole deontologiche il cui ri-
spetto costituisce condizione essenziale per 
la liceità e la correttezza del trattamento di 
dati personali ai sensi dell’art. 2-quater, 
comma 4, del Codice; 

VISTO l’art. 20, comma 4, del d.lgs. n. 
101/2018 che demanda al Garante il com-
pito di effettuare, nel termine di novanta 
giorni dall’entrata in vigore del decreto stesso, 
una verifica della conformità al Regolamento 
delle disposizioni contenute in alcuni codici 
deontologici ivi indicati, tra i quali quelle 

A.1 - Regole deontologiche relative al trattamento di dati 
personali nell’esercizio dell’attività giornalistica pubblicate  
ai sensi dell’art. 20, comma 4, del d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101  
(Pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale n. 3 del 4 gennaio 2019) 
 
 

Regole deontologiche

ALLEGATO A.1
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RITENUTO che tali elementi, relativi all’ag-
giornamento della disciplina in materia,  
debbano essere recepiti nelle “Regole deonto-
logiche relative al trattamento dei dati  
personali nell’esercizio dell’attività giornali-
stica” in ragione di quanto disposto dall’art. 
20, comma 4, del d.lgs. n. 101/2018; 

RITENUTO, all’esito della verifica della con-
formità al Regolamento delle disposizioni 
previste nel “Codice di deontologia relativo 
al trattamento dei dati personali nell’esercizio 
dell’attività giornalistica”, che le medesime, 
riportate nell’allegato 1 al presente provvedi-
mento e che ne forma parte integrante, deb-
bano essere pubblicate ai sensi dell’art. 20, 
comma 4, del d.lgs. n. 101/2018 come “Re-
gole deontologiche relative al trattamento dei 
dati personali nell’esercizio dell’attività gior-
nalistica”; 

CONSIDERATO che le predette “Regole 
deontologiche” sono volte a disciplinare i trat-
tamenti in questione in attesa di un auspica-
bile aggiornamento delle stesse ai sensi degli 
artt. 2-quater e 136 del Codice; 

RITENUTO di disporre la trasmissione delle 
suddette “Regole deontologiche” all’Ufficio 
pubblicazione leggi e decreti del Ministero 
della giustizia per la relativa pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana, nonché al Ministero della giustizia per 
essere riportato nell’Allegato A) al Codice; 

VISTA la documentazione in atti; 

VISTE le osservazioni dell’Ufficio formulate 
dal segretario generale ai sensi dell’art. 15del 
regolamento del Garante n. 1/2000; 

RELATORE il dott. Antonello Soro; 
 

contenute nel “Codice di deontologia relativo 
al trattamento dei dati personali nell’esercizio 
dell’attività giornalistica”, adottato il 29 luglio 
1998, attualmente inserito nel Codice in  
materia di protezione come allegato A.1 ed 
applicabile sino al completamento della men-
zionata procedura; 

RILEVATO che, sempre secondo quanto 
previsto dal citato art. 20, comma 4, del d.lgs. 
n. 101/2018, al termine della suddetta pro-
cedura di verifica, le “disposizioni ritenute 
compatibili, ridenominate regole deontologi-
che, sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana e, con decreto del 
Ministro della giustizia, sono successivamente 
riportate nell'allegato A del Codice”; 

RITENUTO che la valutazione di compati-
bilità di dette disposizioni con il Regolamento 
non possa prescindere da una loro lettura che 
tenga integralmente conto del mutato quadro 
normativo di riferimento; 

RITENUTO, per tale ragione, che: 

- i richiami alla legge 31 dicembre 1996,  
n. 675 ed alla direttiva 95/46/CE contenuti 
in alcune disposizioni del codice deontolo-
gico debbano intendersi riferiti alle corri-
spondenti disposizioni del Regolamento  
e del Codice in materia di protezione dei 
dati personali, come modificato dal d.lgs. 
n. 101/2018; 

- eventuali modifiche normative rilevanti 
nella disciplina di specie – quali l’inclu-
sione dei dati genetici e dei dati biometrici 
fra le categorie di dati particolari – deb-
bano essere prese in considerazione per  
determinare la compatibilità delle disposi-
zioni esistenti con il quadro normativo at-
tuale; 

ALLEGATO A.1



251

TUTTO CIO’ PREMESSO  
IL GARANTE 

ai sensi dell’art. 20, comma 4, del  
d.lgs. n. 101/2018, verificata la conformità 
al Regolamento delle disposizioni del  
“Codice di deontologia relativo al tratta-
mento dei dati personali nell’esercizio del-
l’attività giornalistica”, dispone che le 
medesime, riportate nell’allegato 1 al  
presente provvedimento e che ne forma 
parte integrante, siano pubblicate come 
“Regole deontologiche relative al tratta-
mento dei dati personali nell’esercizio del-
l’attività giornalistica” e ne dispone,  
altresì, la trasmissione all’Ufficio pubblica-
zione leggi e decreti del Ministero della giu-
stizia per la sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Ita-
liana, nonché al Ministero della giustizia 
per essere riportato nell’Allegato A) al  
Codice. 

Roma, 29 novembre 2018 

 

IL PRESIDENTE 
Soro 

IL RELATORE 
Soro 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Busia 

 

 

 

 

 

 

Allegato 1 

A.1. Regole deontologiche  
relative al trattamento dei dati  
personali nell'esercizio  
dell’attività giornalistica  

Art. 1. Principi generali 

1. Le presenti norme sono volte a contem-
perare i diritti fondamentali della persona 
con il diritto dei cittadini all’informazione 
e con la libertà di stampa. 

2. In forza dell’art. 21 della Costituzione, 
la professione giornalistica si svolge senza 
autorizzazioni o censure. In quanto con-
dizione essenziale per l’esercizio del diritto 
dovere di cronaca, la raccolta, la registra-
zione, la conservazione e la diffusione di 
notizie su eventi e vicende relativi a persone, 
organismi collettivi, istituzioni, costumi, 
ricerche scientifiche e movimenti di pen-
siero, attuate nell’ambito dell’attività gior-
nalistica e per gli scopi propri di tale 
attività, si differenziano nettamente per la 
loro natura dalla memorizzazione e dal 
trattamento di dati personali ad opera di 
banche dati o altri soggetti. Su questi prin-
cipi trovano fondamento le necessarie de-
roghe previste dal considerando 153 e dal-
l’art. 85 del Regolamento (UE) 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 27 aprile 2016 (di seguito “Regola-
mento”) e dal d.lgs. 30 giugno, 2003, n. 
196 (Codice in materia di protezione dei 
dati personali, di seguito “Codice”), così 
come modificato dal d.lgs. 10 agosto 2018, 
n. 101. 

ART. 1
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Art. 2. Banche dati di uso  
redazionale e tutela degli archivi  

personali dei giornalisti 

1. Il giornalista che raccoglie notizie per una 
delle operazioni di cui all’art. 4, n. 2, del Re-
golamento rende note la propria identità, la 
propria professione e le finalità della raccolta 
salvo che ciò comporti rischi per la sua in-
columità o renda altrimenti impossibile 
l’esercizio della funzione informativa; evita 
artifici e pressioni indebite. Fatta palese tale 
attività, il giornalista non è tenuto a fornire 
gli altri elementi dell’informativa di cui agli 
artt. 13 e 14 del Regolamento. 

2. Se i dati personali sono raccolti presso 
banche dati di uso redazionale, le imprese 
editoriali sono tenute a rendere noti al pub-
blico, mediante annunci, almeno due volte 
l’anno, l’esistenza dell’archivio e il luogo 
dove è possibile esercitare i diritti previsti dal 
Regolamento. Le imprese editoriali indicano 
altresì fra i dati della gerenza il responsabile 
del trattamento al quale le persone interes-
sate possono rivolgersi per esercitare i diritti 
previsti dal Regolamento. 

3. Gli archivi personali dei giornalisti, co-
munque funzionali all’esercizio della profes-
sione e per l’esclusivo perseguimento delle 
relative finalità, sono tutelati, per quanto 
concerne le fonti delle notizie, ai sensi del-
l’art. 2 della legge n. 69/1963 e dell’art. 14, 
par. 5, lett. d), del Regolamento, nonché 
dell’art. 138 del Codice. 

4. Il giornalista può conservare i dati raccolti 
per tutto il tempo necessario al persegui-
mento delle finalità proprie della sua pro-
fessione. 

Art. 3. Tutela del domicilio 

1. La tutela del domicilio e degli altri luoghi 
di privata dimora si estende ai luoghi di 
cura, detenzione o riabilitazione, nel ri-
spetto delle norme di legge e dell’uso cor-
retto di tecniche invasive. 

Art. 4. Rettifica 

1. Il giornalista corregge senza ritardo errori 
e inesattezze, anche in conformità al dovere 
di rettifica nei casi e nei modi stabiliti dalla 
legge. 

Art. 5. Diritto all’informazione  
e dati personali 

1. Nel raccogliere dati personali atti a rive-
lare origine razziale ed etnica, convinzioni 
religiose, filosofiche o di altro genere, opi-
nioni politiche, adesioni a partiti, sindacati, 
associazioni o organizzazioni a carattere re-
ligioso, filosofico, politico o sindacale, non-
ché dati genetici, biometrici intesi a 
identificare in modo univoco una persona 
fisica e dati atti a rivelare le condizioni di sa-
lute e la sfera sessuale, il giornalista garanti-
sce il diritto all’informazione su fatti di 
interesse pubblico, nel rispetto dell’essenzia-
lità dell’informazione, evitando riferimenti 
a congiunti o ad altri soggetti non interessati 
ai fatti. 

2. In relazione a dati riguardanti circostanze 
o fatti resi noti direttamente dagli interessati 
o attraverso loro comportamenti in pub-
blico, è fatto salvo il diritto di addurre suc-
cessivamente motivi legittimi meritevoli di 
tutela. 
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Art. 6. Essenzialità dell’informazione 

1. La divulgazione di notizie di rilevante  
interesse pubblico o sociale non contrasta 
con il rispetto della sfera privata quando 
l’informazione, anche dettagliata, sia indi-
spensabile in ragione dell’originalità del fatto 
o della relativa descrizione dei modi particolari 
in cui è avvenuto, nonché della qualificazione 
dei protagonisti. 

2. La sfera privata delle persone note o che 
esercitano funzioni pubbliche deve essere  
rispettata se le notizie o i dati non hanno 
alcun rilievo sul loro ruolo o sulla loro vita 
pubblica. 

3. Commenti e opinioni del giornalista ap-
partengono alla libertà di informazione non-
ché alla libertà di parola e di pensiero costi-
tuzionalmente garantita a tutti. 

Art. 7. Tutela del minore 

1. Al fine di tutelarne la personalità, il gior-
nalista non pubblica i nomi dei minori coin-
volti in fatti di cronaca, né fornisce particolari 
in grado di condurre alla loro identificazione. 

2. La tutela della personalità del minore si 
estende, tenuto conto della qualità della no-
tizia e delle sue componenti, ai fatti che non 
siano specificamente reati. 

3. Il diritto del minore alla riservatezza deve 
essere sempre considerato come primario ri-
spetto al diritto di critica e di cronaca; qua-
lora, tuttavia, per motivi di rilevante interesse 
pubblico e fermo restando i limiti di legge, il 
giornalista decida di diffondere notizie o im-
magini riguardanti minori, dovrà farsi carico 
della responsabilità di valutare se la pubblica-
zione sia davvero nell’interesse oggettivo del 

minore, secondo i principi e i limiti stabiliti 
dalla "Carta di Treviso". 

Art. 8. Tutela della dignità  
delle persone 

1. Salva l’essenzialità dell’informazione, il 
giornalista non fornisce notizie o pubblica 
immagini o fotografie di soggetti coinvolti 
in fatti di cronaca lesive della dignità della 
persona, né si sofferma su dettagli di violenza, 
a meno che ravvisi la rilevanza sociale della 
notizia o dell’immagine. 

2. Salvo rilevanti motivi di interesse pubblico 
o comprovati fini di giustizia e di polizia, il 
giornalista non riprende né produce immagini 
e foto di persone in stato di detenzione 
senza il consenso dell’interessato. 

3. Le persone non possono essere presentate 
con ferri o manette ai polsi, salvo che ciò sia 
necessario per segnalare abusi. 

Art. 9. Tutela del diritto  
alla non discriminazione 

1. Nell’esercitare il diritto dovere di cronaca, 
il giornalista è tenuto a rispettare il diritto 
della persona alla non discriminazione per 
razza, religione, opinioni politiche, sesso, 
condizioni personali, fisiche o mentali. 

Art. 10. Tutela della dignità  
delle persone malate 

1. Il giornalista, nel far riferimento allo stato 
di salute di una determinata persona, iden-
tificata o identificabile, ne rispetta la dignità, 
il diritto alla riservatezza e al decoro personale, 
specie nei casi di malattie gravi o terminali, 
e si astiene dal pubblicare dati analitici di 

ARTT. DA 6 A 10
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Art. 13. Ambito di applicazione,  
sanzioni disciplinari 

1. Le presenti norme si applicano ai giornalisti 
professionisti, pubblicisti e praticanti e a 
chiunque altro, anche occasionalmente, eser-
citi attività pubblicistica. 

2. Le sanzioni disciplinari, di cui al titolo 
III della legge n. 69/1963, si applicano solo 
ai soggetti iscritti all’albo dei giornalisti, 
negli elenchi o nel registro. 

 

 

interesse strettamente clinico. 

2. La pubblicazione è ammessa nell’ambito 
del perseguimento dell’essenzialità dell’in-
formazione e sempre nel rispetto della dignità 
della persona se questa riveste una posizione 
di particolare rilevanza sociale o pubblica. 

Art. 11. Tutela della sfera  
sessuale della persona 

1. Il giornalista si astiene dalla descrizione 
di abitudini sessuali riferite ad una determinata 
persona, identificata o identificabile. 

2. La pubblicazione è ammessa nell’ambito 
del perseguimento dell’essenzialità dell’in-
formazione e nel rispetto della dignità della  
persona se questa riveste una posizione di 
particolare rilevanza sociale o pubblica. 

Art. 12. Tutela del diritto di cronaca  
nei procedimenti penali 

1. Al trattamento dei dati relativi a procedi-
menti penali non si applica il limite previsto 
dall’art. 10 del Regolamento, nonché dall’art. 
2-octies del Codice. 

2. Il trattamento di dati personali idonei a 
rivelare provvedimenti di cui all’art. 686, 
commi 1, lettere a) e d), 2 e 3, del codice di 
procedura penale(1)  è ammesso nell’esercizio 
del diritto di cronaca, secondo i principi di 
cui all’art. 5. 

ART. DA 11 A 13

 
(1) L’art. 686 c.p.p. è stato abrogato e sostituito 
dall’art. 3 del d.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, al 
quale occorre fare riferimento ai fini dell’individua-
zione dei provvedimenti giudiziari cui la disposizione 
si riferisce. 
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ALLEGATO A.2

A.2 - Regole deontologiche relative ai trattamenti di dati personali 
effettuati per svolgere investigazioni difensive o per fare valere  
o difendere un diritto in sede giudiziaria pubblicate ai sensi 
dell’art. 20, comma 4, del d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101  
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 12 del 15 gennaio 2019) 
 
 

Registro dei provvedimenti 
n. 512 del 19 dicembre 2018  

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE 
DEI DATI PERSONALI 

NELLA riunione odierna, in presenza del 
dott. Antonello Soro, presidente, della 
dott.ssa Augusta Iannini, vicepresidente, 
della dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici e 
della prof.ssa Licia Califano, componenti, e 
del dott. Giuseppe Busia, segretario generale; 

VISTO il Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 27 
aprile 2016 relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circo-
lazione di tali dati che abroga la direttiva 
95/46/CE (di seguito, “Regolamento”); 

VISTO il Codice in materia di protezione 
dei dati personali, recante disposizioni per 
l'adeguamento dell'ordinamento nazionale 
al regolamento (UE) 2016/679 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circo-
lazione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE (d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196, 
come modificato dal d.lgs. 10 agosto 2018, 
n. 101, di seguito “Codice”); 

VISTO l’art. 20, comma 4, del d.lgs. n. 
101/2018 che demanda al Garante il com-
pito di effettuare, nel termine di novanta 
giorni dall’entrata in vigore del decreto 
stesso, una verifica della conformità al Re-
golamento delle disposizioni contenute in 
alcuni codici deontologici ivi indicati, tra i 
quali quelle contenute nel “Codice di de-
ontologia e di buona condotta per i tratta-
menti di dati personali effettuati per 
svolgere investigazioni difensive”, adottato 
il 6 novembre 2008, attualmente inserito 
nel Codice in materia di protezione come 
allegato A.6 ed applicabile sino al comple-
tamento della menzionata procedura; 

RILEVATO che, sempre secondo quanto 
previsto dal citato art. 20, comma 4, del 
d.lgs. n. 101/2018, al termine della sud-
detta procedura di verifica, le “disposizioni 
ritenute compatibili, ridenominate regole 
deontologiche, sono pubblicate nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana e, 
con decreto del Ministro della giustizia, 
sono successivamente riportate nell'allegato 
A del Codice”; 

RITENUTO che la valutazione di compa-
tibilità di dette disposizioni con il Regola-
mento non possa prescindere da una loro 
lettura che tenga integralmente conto del 
mutato quadro normativo di riferimento; 

RITENUTO, per tale ragione, che: 
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- i richiami al d.lgs. n. 196/2003 conte-
nuti in alcune disposizioni del codice de-
ontologico, nonché la terminologia 
utilizzata, sono stati opportunamente ag-
giornati ai sensi delle corrispondenti di-
sposizioni del Regolamento e del 
medesimo d.lgs. n. 196/2003, come mo-
dificato dal d.lgs. n. 101/2018; 

- è opportuno espungere il preambolo del 
codice di deontologia, dovendosi, in base 
al richiamato articolo 20 del d.lgs. 
101/2018, ridenominare solo le disposi-
zioni dello stesso; il preambolo, invece, 
nel sintetizzare le condizioni di liceità del 
trattamento, evidenziava, altresì, i pre-
supposti della sottoscrizione del codice di 
deontologia, nel rispetto del principio di 
rappresentatività, che, comunque, ri-
mane alla base delle presenti regole; 

- è stata eliminata la previsione riguar-
dante il monitoraggio periodico del co-
dice di deontologia e di buona condotta; 

RITENUTO che tali elementi, relativi al-
l’aggiornamento della disciplina in mate-
ria, debbano essere recepiti nelle “Regole 
deontologiche relative ai trattamenti di 
dati personali effettuati per svolgere inve-
stigazioni difensive” in ragione di quanto 
disposto dall’art. 20, comma 4, del d.lgs. 
101/2018; 

RITENUTO, all’esito della verifica della 
conformità al Regolamento delle disposi-
zioni previste nel “Codice di deontologia e 
di buona condotta per il trattamento dei 
dati personali effettuato per svolgere inve-
stigazioni difensive o per fare valere o difen-
dere un diritto in sede giudiziaria”, che le 
medesime, riportate nell’allegato 1 al pre-
sente provvedimento e che ne forma parte 

integrante, debbano essere pubblicate ai 
sensi dell’art. 20, comma 4, del d.lgs. n. 
101/2018 come “Regole deontologiche re-
lative ai trattamenti di dati personali effet-
tuati per svolgere investigazioni difensive o 
per fare valere o difendere un diritto in sede 
giudiziaria”; 

CONSIDERATO che le predette “Regole 
deontologiche” sono volte a disciplinare i 
trattamenti in questione in attesa di un au-
spicabile aggiornamento delle stesse ai sensi 
degli artt. 2-quater del Codice; 

Vista la documentazione in atti; 

Viste le osservazioni formulate dal segreta-
rio generale ai sensi dell’art. 15 del regola-
mento del Garante n. 1/2000; 

Relatore il dott. Antonello Soro; 

TUTTO CIO’ PREMESSO  
IL GARANTE 

ai sensi dell’art. 20, comma 4, del d.lgs. 
n. 101/2018, verificata la conformità al 
Regolamento delle disposizioni del “Codice 
di deontologia e di buona condotta per il 
trattamento dei dati personali effettuato 
per svolgere investigazioni difensive o per 
fare valere o difendere un diritto in sede 
giudiziaria”, dispone che le medesime, ri-
portate nell’allegato 1 al presente provve-
dimento e che ne forma parte integrante, 
siano pubblicate come “relative ai tratta-
menti di dati personali effettuati per 
svolgere investigazioni difensive o per fare 
valere o difendere un diritto in sede giu-
diziaria” e ne dispone, altresì, la trasmissione 
all´Ufficio pubblicazione leggi e decreti 
del Ministero della giustizia per la sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
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Repubblica Italiana, nonché al Ministero 
della giustizia per essere riportato nell´Al-
legato A) al Codice. 

Roma, 19 dicembre 2018 

 

IL PRESIDENTE 
Soro 

IL RELATORE 
Soro 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Busia 

 

Allegato 1 

Regole deontologiche relative ai 
trattamenti di dati personali 
effettuati per svolgere 
investigazioni difensive o per fare 
valere o difendere un diritto in 
sede giudiziaria 

Capo I - Principi generali 

Art. 1. Ambito di applicazione 

1. Le presenti regole deontologiche devono 
essere rispettate nel trattamento di dati per-
sonali per svolgere investigazioni difensive 
o per far valere o difendere un diritto in 
sede giudiziaria, sia nel corso di un proce-
dimento, anche in sede amministrativa, di 
arbitrato o di conciliazione, sia nella fase 
propedeutica all'instaurazione di un even-
tuale giudizio, sia nella fase successiva alla 
sua definizione, da parte di: 

a) avvocati o praticanti avvocati iscritti 
ad albi territoriali o ai relativi registri, 
sezioni ed elenchi, i quali esercitino l'at-
tività in forma individuale, associata o 
societaria svolgendo, anche su mandato, 
un'attività in sede giurisdizionale o di 
consulenza o di assistenza stragiudiziale, 
anche avvalendosi di collaboratori, di-
pendenti o ausiliari, nonché da avvocati 
stranieri esercenti legalmente la professione 
sul territorio dello Stato; 

b) soggetti che, sulla base di uno speci-
fico incarico anche da parte di un difen-
sore, svolgano in conformità alla legge 
attività di investigazione privata (art. 134 
r.d. 18 giugno 1931, n. 773; art. 222 
norme di coordinamento del c.p.p.). 

2. Le presenti regole deontologiche si ap-
plicano, altresì, a chiunque tratti dati per-
sonali per le finalità di cui al comma 1, in 
particolare a altri liberi professionisti o sog-
getti che in conformità alla legge prestino, 
su mandato, attività di assistenza o consu-
lenza per le medesime finalità. 
 

Capo II - Trattamenti da parte  
di avvocati 

Art. 2. Modalità di trattamento 

1. L'avvocato organizza il trattamento 
anche non automatizzato dei dati personali 
secondo le modalità che risultino più ade-
guate, caso per caso, a favorire in concreto 
l'effettivo rispetto dei diritti, delle libertà e 
della dignità degli interessati, applicando i 
princìpi di finalità, proporzionalità e mini-
mizzazione dei dati sulla base di un'attenta 
valutazione sostanziale e non formalistica 

ALLEGATO A.2



 
258

Il diritto alla protezione dei dati personali - Normativa essenziale

delle garanzie previste, nonché di un'analisi 
della quantità e qualità delle informazioni 
che utilizza e dei possibili rischi. 

2. Le decisioni relativamente a quanto pre-
visto dal comma 1 sono adottate dal tito-
lare del trattamento il quale resta 
individuato, a seconda dei casi, in: 

a) un singolo professionista; 

b) una pluralità di professionisti, codi-
fensori della medesima parte assistita o 
che, anche al di fuori del mandato di di-
fesa, siano stati comunque interessati a 
concorrere all'opera professionale quali 
consulenti o domiciliatari; 

c) un'associazione tra professionisti o 
una società di professionisti. 

3. Nel quadro delle adeguate istruzioni da 
impartire per iscritto alle persone autoriz-
zate ad al trattamento dei dati, sono formu-
late concrete indicazioni in ordine alle 
modalità che tali soggetti devono osservare, 
a seconda del loro ruolo di sostituto proces-
suale, di praticante avvocato con o senza 
abilitazione al patrocinio, di consulente tec-
nico di parte, perito, investigatore privato 
o altro ausiliario che non rivesta la qualità 
di autonomo titolare del trattamento, non-
ché di tirocinante, stagista o di persona ad-
detta a compiti di collaborazione 
amministrativa. 

4. Specifica attenzione è prestata all'ado-
zione di idonee cautele per prevenire l'in-
giustificata raccolta, utilizzazione o 
conoscenza di dati in caso di: 

a) acquisizione anche informale di noti-
zie, dati e documenti connotati da un 
alto grado di confidenzialità o che pos-

sono comportare, comunque, rischi spe-
cifici per gli interessati; 

b) scambio di corrispondenza, specie per 
via telematica; 

c) esercizio contiguo di attività auto-
nome all'interno di uno studio; 

d) utilizzo di dati di cui è dubbio l'im-
piego lecito, anche per effetto del ricorso 
a tecniche invasive; 

e) utilizzo e distruzione di dati riportati 
su particolari dispositivi o supporti, spe-
cie elettronici (ivi comprese registrazioni 
audio/video), o documenti (tabulati di 
flussi telefonici e informatici, consulenze 
tecniche e perizie, relazioni redatte da in-
vestigatori privati); 

f ) custodia di materiale documentato, 
ma non utilizzato in un procedimento e 
ricerche su banche dati a uso interno, 
specie se consultabili anche telematica-
mente da uffici dello stesso titolare del 
trattamento situati altrove; 

g) acquisizione di dati e documenti da 
terzi, verificando che si abbia titolo per 
ottenerli; 

h) conservazione di atti relativi ad affari 
definiti. 

5. Se i dati sono trattati per esercitare il di-
ritto di difesa in sede giurisdizionale, ciò 
può avvenire anche prima della pendenza di 
un procedimento, sempreché i dati mede-
simi risultino strettamente funzionali al-
l'esercizio del diritto di difesa, in conformità 
ai princìpi di liceità, proporzionalità e mi-
nimizzazione dei dati rispetto alle finalità di-
fensive (art. 5 del Regolamento UE 
2016/679). 
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6. Sono utilizzati lecitamente e secondo 
correttezza secondo i medesimi principi di 
cui all’art. 5 del Regolamento (UE) 
2016/679: 

a) i dati personali contenuti in pubblici 
registri, elenchi, albi, atti o documenti 
conoscibili da chiunque, nonché in ban-
che di dati, archivi ed elenchi, ivi com-
presi gli atti dello stato civile, dai quali 
possono essere estratte lecitamente infor-
mazioni personali riportate in certifica-
zioni e attestazioni utilizzabili a fini 
difensivi; 

b) atti, annotazioni, dichiarazioni e in-
formazioni acquisite nell'ambito di inda-
gini difensive, in particolare ai sensi degli 
articoli 391-bis, 391-ter e 391-quater del 
codice di procedura penale, evitando 
l'ingiustificato rilascio di copie eventual-
mente richieste. Se per effetto di un con-
ferimento accidentale, anche in sede di 
acquisizione di dichiarazioni e informa-
zioni ai sensi dei medesimi articoli 391-
bis, 391-ter e 391-quater, sono raccolti 
dati eccedenti e non pertinenti rispetto 
alle finalità difensive, tali dati, qualora 
non possano essere estrapolati o distrutti, 
formano un unico contesto, unitaria-
mente agli altri dati raccolti. 

Art. 3. Informativa unica 

1. L'avvocato può fornire in un unico con-
testo, anche mediante affissione nei locali 
dello Studio e, se ne dispone, pubblica-
zione sul proprio sito Internet, anche uti-
lizzando formule sintetiche e colloquiali, 
l'informativa sul trattamento dei dati per-
sonali (art. 13 del Regolamento) e le noti-
zie che deve indicare ai sensi della 

disciplina sulle indagini difensive. 

Art. 4. Conservazione  
e cancellazione dei dati 

1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 
5, par. 1, lett. e), del Regolamento (UE) 
2016/679, la definizione di un grado di 
giudizio o la cessazione dello svolgimento 
di un incarico non comportano un'automa-
tica dismissione dei dati. Una volta estinto 
il procedimento o il relativo rapporto di 
mandato, atti e documenti attinenti all'og-
getto della difesa o delle investigazioni di-
fensive possono essere conservati, in 
originale o in copia e anche in formato elet-
tronico, qualora risulti necessario in rela-
zione a ipotizzabili altre esigenze difensive 
della parte assistita o del titolare del tratta-
mento, ferma restando la loro utilizzazione 
in forma anonima per finalità scientifiche. 
La valutazione è effettuata tenendo conto 
della tipologia dei dati. Se è prevista una 
conservazione per adempiere a un obbligo 
normativo, anche in materia fiscale e di 
contrasto della criminalità, sono custoditi i 
soli dati personali effettivamente necessari 
per adempiere al medesimo obbligo. 

2. Fermo restando quanto previsto dal co-
dice deontologico forense in ordine alla re-
stituzione al cliente dell'originale degli atti 
da questi ricevuti, e salvo quanto diversa-
mente stabilito dalla legge, è consentito, 
previa comunicazione alla parte assistita, 
distruggere, cancellare o consegnare al-
l'avente diritto o ai suoi eredi o aventi 
causa la documentazione integrale dei fa-
scicoli degli affari trattati e le relative copie. 

3. In caso di revoca o di rinuncia al man-
dato fiduciario o del patrocinio, la docu-
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mentazione acquisita è rimessa, in originale 
ove detenuta in tale forma, al difensore che 
subentra formalmente nella difesa. 

4. La titolarità del trattamento non cessa 
per il solo fatto della sospensione o cessa-
zione dell'esercizio della professione. In 
caso di cessazione anche per sopravvenuta 
incapacità e qualora manchi un altro difen-
sore anche succeduto nella difesa o nella 
cura dell'affare, la documentazione dei fa-
scicoli degli affari trattati, decorso un con-
gruo termine dalla comunicazione 
all'assistito, è consegnata al Consiglio del-
l'ordine di appartenenza ai fini della con-
servazione per finalità difensive. 

Art. 5. Comunicazione  
e diffusione di dati 

1. Nei rapporti con i terzi e con la stampa 
possono essere rilasciate informazioni non 
coperte da segreto qualora sia necessario 
per finalità di tutela dell'assistito, ancorché 
non concordato con l'assistito medesimo, 
nel rispetto dei princìpi di liceità, traspa-
renza, correttezza, e minimizzazione dei 
dati di cui al Regolamento (UE) 2016/679 
(art. 5), nonché dei diritti e della dignità 
dell'interessato e di terzi, di eventuali di-
vieti di legge e del codice deontologico fo-
rense. 

Art. 6. Accertamenti riguardanti 
documentazione detenuta dal 

difensore 

1. In occasione di accertamenti ispettivi 
che lo riguardano l'avvocato ha diritto ai 
sensi dell'articolo 159, comma 3, del d.lgs. 
n. 196/2003 che vi assista il presidente del 
competente Consiglio dell'ordine forense 

o un consigliere da questo delegato. Allo 
stesso, se interviene e ne fa richiesta, è con-
segnata copia del provvedimento. 

2. In sede di istanza di accesso o richiesta 
di comunicazione dei dati di traffico rela-
tivi a comunicazioni telefoniche in entrata, 
si applica quanto previsto dall’art. 132, 
comma 3, del d.lgs. n. 196/2003. 
 

Capo III - Trattamenti da parte di 
altri liberi professionisti e ulteriori 

soggetti 

Art. 7. Applicazione di disposizioni 
riguardanti gli avvocati 

1. Le disposizioni di cui agli articoli 2 e 5 
si applicano, salvo quanto applicabile per 
legge unicamente all'avvocato: 

a) a liberi professionisti che prestino o su 
mandato dell'avvocato o unitamente a 
esso o, comunque, nei casi e nella misura 
consentita dalla legge, attività di consu-
lenza e assistenza per far valere o difen-
dere un diritto in sede giudiziaria o per 
lo svolgimento delle investigazioni difen-
sive; 

b) agli altri soggetti, di cui all'art. 1, 
comma 2, salvo quanto risulti obiettiva-
mente incompatibile in relazione alla fi-
gura soggettiva o alla funzione svolta. 

 

Capo IV - Trattamenti da parte di 
investigatori privati 

Art. 8. Modalità di trattamento 
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1. L'investigatore privato organizza il trat-
tamento anche non automatizzato dei dati 
personali secondo le modalità di cui all'ar-
ticolo 2, comma 1. 

2. L'investigatore privato non può intra-
prendere di propria iniziativa investiga-
zioni, ricerche o altre forme di raccolta dei 
dati. Tali attività possono essere eseguite 
esclusivamente sulla base di apposito inca-
rico conferito per iscritto e solo per le fina-
lità di cui alle presenti regole. 

3. L'atto d'incarico deve menzionare in 
maniera specifica il diritto che si intende 
esercitare in sede giudiziaria, ovvero il pro-
cedimento penale al quale l'investigazione 
è collegata, nonché i principali elementi di 
fatto che giustificano l'investigazione e il 
termine ragionevole entro cui questa deve 
essere conclusa. 

4. L'investigatore privato deve eseguire per-
sonalmente l'incarico ricevuto e può avva-
lersi solo di altri investigatori privati 
indicati nominativamente all'atto del con-
ferimento dell'incarico, oppure successiva-
mente in calce a esso qualora tale 
possibilità sia stata prevista nell'atto di in-
carico. Restano ferme le prescrizioni predi-
sposte ai sensi dell’art. 2-septies del d.lgs. 
n. 196/2003 e art. 21 del d.lgs. n. 
101/2018 relative al trattamento delle par-
ticolari categorie di dati personali di cui 
all’art. 9, par. 1, del Regolamento (UE) 
2016/679. 

5. Nel caso in cui si avvalga di persone au-
torizzate al trattamento dei dati per suo 
conto, l'investigatore privato rende speci-
fiche istruzioni in ordine alle modalità da 
osservare e vigila, con cadenza almeno set-
timanale, sulla puntuale osservanza delle 

norme di legge e delle istruzioni impartite. 
Tali soggetti possono avere accesso ai soli 
dati strettamente pertinenti alla collabora-
zione a essi richiesta. 

6. Il difensore o il soggetto che ha conferito 
l'incarico devono essere informati periodi-
camente dell'andamento dell'investigazione, 
anche al fine di permettere loro una valuta-
zione tempestiva circa le determinazioni da 
adottare riguardo all'esercizio del diritto in 
sede giudiziaria o al diritto alla prova. 

Art. 9. Altre regole di 
comportamento 

1. L'investigatore privato si astiene dal 
porre in essere prassi elusive di obblighi e 
di limiti di legge e, in particolare, con-
forma ai princìpi di liceità, trasparenza e 
correttezza del trattamento sanciti dal  Re-
golamento (UE) 2016/679 e dal d.lgs. n. 
196/2003: 

a) l'acquisizione di dati personali presso 
altri titolari del trattamento, anche me-
diante mera consultazione, verificando 
che si abbia titolo per ottenerli; 

b) il ricorso ad attività lecite di rileva-
mento, specie a distanza, e di audio/vi-
deoripresa; 

c) la raccolta di dati biometrici. 

2. L'investigatore privato rispetta nel trat-
tamento dei dati le disposizioni di cui al-
l'articolo 2, commi 4, 5 e 6 delle presenti 
regole. 

Art. 10. Conservazione  
e cancellazione dei dati 

1. Nel rispetto dell'art. 5 del Regolamento 
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(UE) 2016/679, i dati personali trattati 
dall'investigatore privato possono essere 
conservati per un periodo non superiore a 
quello strettamente necessario per eseguire 
l'incarico ricevuto. A tal fine deve essere ve-
rificata costantemente, anche mediante 
controlli periodici, la stretta pertinenza, 
non eccedenza e indispensabilità dei dati 
rispetto alle finalità perseguite e all'incarico 
conferito. 

2. Una volta conclusa la specifica attività 
investigativa, il trattamento deve cessare in 
ogni sua forma, fatta eccezione per l'imme-
diata comunicazione al difensore o al sog-
getto che ha conferito l'incarico, i quali 
possono consentire, anche in sede di man-
dato, l'eventuale conservazione tempora-
nea di materiale strettamente personale dei 
soggetti che hanno curato l'attività svolta, 
a i soli fini dell'eventuale dimostrazione 
della liceità, trasparenza e correttezza del 
proprio operato. Se è stato contestato il 
trattamento il difensore o il soggetto che 
ha conferito l'incarico possono anche for-
nire all'investigatore il materiale necessario 
per dimostrare la liceità, trasparenza e cor-
rettezza del proprio operato, per il tempo 
a ciò strettamente necessario. 

3. La sola pendenza del procedimento al 
quale l'investigazione è collegata, ovvero il 
passaggio ad altre fasi di giudizio in attesa 
della formazione del giudicato, non costi-
tuiscono, di per se stessi, una giustifica-
zione valida per la conservazione dei dati 
da parte dell'investigatore privato. 

Art. 11. Informativa 

1. L'investigatore privato può fornire l'in-
formativa in un unico contesto ai sensi del-

l'articolo 3 delle presenti regole, ponendo 
in particolare evidenza l‘identità e la qua-
lità professionale dell'investigatore, nonché 
la natura facoltativa del conferimento dei 
dati, fermo restando quanto disposto dal-
l’art. 14 del Regolamento, nel caso in cui i 
dati personali non siano stati ottenuti 
presso l’interessato. 
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dei dati personali, d.lgs. 30 giugno 2003, n. 
196 (di seguito “Codice”), così come modi-
ficato dal predetto d.lgs. n. 101 del 2018, 

VISTO il d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42, re-
cante “Codice dei beni culturali e del paesag-
gio”, ai sensi dell'art. 10 della legge 6 luglio 
2002, n. 137; 

VISTO il Codice di deontologia e di buona 
condotta per i trattamenti di dati personali 
per scopi storici, allegato A.2 al Codice; 

VISTA la documentazione in atti; 

VISTE le osservazioni formulate dal segreta-
rio generale ai sensi dell’art. 15 del regola-
mento del Garante n. 1/2000; 

Relatore la dott.ssa Augusta Iannini; 

PREMESSO 

L’art. 20, commi 3 e 4, del d.lgs. 101 del 
2018 ha conferito al Garante il compito di 
verificare, nel termine di 90 giorni dalla sua 
entrata in vigore, la conformità al Regola-
mento delle disposizioni contenute nei codici 
di deontologia e buona condotta di cui agli 
allegati A.1, A.2, A.3, A.4 e A.6 al Codice.  

Le disposizioni ritenute compatibili, rideno-
minate regole deontologiche, dovranno essere 
pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della  
Repubblica italiana e, con decreto del Mini-

Registro dei provvedimenti 
n. 513 del 19 dicembre 2018 

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE 
DEI DATI PERSONALI 

NELLA riunione odierna, in presenza del 
dott. Antonello Soro, presidente, della 
dott.ssa Augusta Iannini, vicepresidente, 
della dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici e 
della prof.ssa Licia Califano, componenti, e 
del dott. Giuseppe Busia, segretario generale; 

VISTO il Regolamento (Ue) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 27 
aprile 2016 relativo alla protezione delle per-
sone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(Regolamento generale sulla protezione dei 
dati) (di seguito “Regolamento” e “RGPD”); 

VISTO il d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101, re-
cante “Disposizioni per l’adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del Re-
golamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 
relativo alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati perso-
nali, nonché alla libera circolazione di tali 
dati e che abroga la direttiva 95/46/CE”; 

VISTO il Codice in materia di protezione 

A.3 - Regole deontologiche per il trattamento a fini  
di archiviazione nel pubblico interesse o per scopi  
di ricerca storica pubblicate ai sensi dell’art. 20, comma 4,  
del d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101  
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 12 del 15 gennaio 2019) 
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stero della Giustizia, saranno successivamente 
riportate nell’allegato A al Codice.  

Il codice di deontologia e di buona condotta 
per i trattamenti di dati personali per scopi 
storici cessa di produrre effetti dalla pubbli-
cazione delle predette regole nella Gazzetta 
Ufficiale (art. 20, comma 3, del d.lgs. 101  
del 2018). 

Resta fermo che successivamente, il Garante 
potrà promuovere la revisione di tali regole, 
secondo la procedura di cui all’art. 2-quater 
del Codice, in base alla quale lo schema delle 
regole deontologiche, nell’osservanza del 
principio di rappresentatività, deve essere sot-
toposto a consultazione pubblica, per almeno 
sessanta giorni. 

A regime, l’art. 102 del Codice, così come  
novellato dall’art. 8 dal d.lgs. n. 101/2018, 
prevede specificamente che le regole deonto-
logiche individuino garanzie adeguate per i 
diritti e le libertà dell’interessato e si applicano 
ai soggetti pubblici e privati, ivi comprese le 
società scientifiche e le associazioni professio-
nali, interessati al trattamento dei dati a fini 
di archiviazione nel pubblico interesse o di  
ricerca storica. 

OSSERVA 

Nell’ambito del presente provvedimento sono 
individuate le disposizioni del codice di de-
ontologia e di buona condotta per i tratta-
menti di dati personali per scopi storici, 
allegato A2 al Codice, adottato con Provve-
dimento del Garante n. 8 del 14 marzo 2001, 
ritenute non conformi al Regolamento e, in 
allegato sono riportate le disposizioni con-
formi, ridenominate regole deontologiche per 
il trattamento a fini di archiviazione nel pub-
blico interesse o di ricerca storica. 

Le regole si applicano ai trattamenti di  
dati personali effettuati a fini di archiviazione 
nel pubblico interesse o di ricerca storica, 
fermo restando il rispetto dei principi e degli 
specifici adempimenti richiesti dal Regola-
mento e dal Codice. 

Il rispetto delle disposizioni contenute nelle 
regole deontologiche costituisce condizione 
essenziale per la liceità e correttezza del trat-
tamento dei dati personali e il mancato ri-
spetto delle stesse comporta l’applicazione 
della sanzione di cui all’art. 83, paragrafo 5 
del Regolamento (artt. 2-quater, comma 4, e 
166, comma 2, del Codice).  

L’osservanza di tali regole non deve, in ogni 
caso, pregiudicare l’indagine, la ricerca, la  
documentazione e lo studio ovunque svolti, 
in relazione a figure, fatti e circostanze del 
passato. 

In via generale, si rappresenta che si è tenuto 
conto dell’esigenza di contemperare il diritto 
alla libertà di ricerca storica con altri diritti 
fondamentali dell’individuo, in ossequio al 
principio di proporzionalità (cons. 4 RGPD), 
verificando la conformità delle disposizioni 
del codice di deontologia, in particolare, ai 
considerando e agli articoli dedicati alla ri-
cerca storica e all’archiviazione nel pubblico 
interesse (cons. 156, art. 5, comma 1, lett. b) 
ed e), art. 9, art. 10, e art. 89, par. 1 RGPD). 

1. Modifiche generali 

Preliminarmente, si osserva che si è reso ne-
cessario aggiornare i riferimenti normativi 
presenti nel codice di deontologia e la seman-
tica utilizzata rispetto al rinnovato quadro 
normativo europeo e nazionale di riferi-
mento. 
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Si è reso necessario, inoltre, eliminare il pre-
ambolo del codice di deontologia, dovendosi, 
in base al richiamato articolo 20 del d.lgs. 101 
del 2018, ridenominare solo le disposizioni 
dello stesso. Il preambolo, invece, nel sinte-
tizzare le condizioni di liceità del trattamento, 
evidenziava, altresì, i presupposti della sotto-
scrizione del codice di deontologia avvenuta 
nel 2001, nel rispetto del principio di rappre-
sentatività, che, comunque, rimane alla base 
delle presenti regole.  

Cionondimeno, i principi e le fonti di diritto 
sovranazionale ivi richiamati, sono in ogni 
caso da ritenersi a fondamento dei tratta-
menti di dati personali effettuati nell’ambito 
degli archivi e della ricerca storica. 

2. Disposizioni ritenute  
incompatibili 

Si è ritenuto di riformulare il Titolo del Capo 
II in “Disposizioni generali per gli archivisti 
e liceità dei relativi trattamenti” e la rubrica 
dell’art. 3 in “Disposizioni generali”, nonché 
il titolo del Capo III in ”Disposizioni generali 
per gli utenti e condizioni per la liceità dei re-
lativi trattamenti” e la rubrica dell’art. 9 in 
“Disposizioni generali”, al fine di prevenire 
sovrapposizioni tra le presenti regole deonto-
logiche con i futuri codici di condotta, che 
potranno essere adottati ai sensi degli artt. 40 
e ss. RGPD.  

Parimenti, è stata aggiornata la rubrica del-
l’art. 7 da “Aggiornamento dei dati” in “Eser-
cizio dei diritti”, tenuto conto che l’art. 16 del 
Regolamento ricomprende il diritto di ag-
giornamento nel diritto di rettifica e integra-
zione di cui all’art. 16 RGPD. 

All’art. 8, “Fonti orali”, è stata eliminata la di-

sposizione che consentiva al titolare del trat-
tamento di fornire un ‘”informativa sempli-
ficata” in caso di trattamento di fonti orali; 
ciò, in quanto il Regolamento non prevede 
alcuna forma di deroga o semplificazione agli 
obblighi informativi, quando i dati sono rac-
colti presso gli interessati (cfr. art. 13 RGPD).  

Parimenti, è stata rilevata la non conformità 
al Regolamento dell’art. 11, comma 5, del co-
dice di deontologia che - nell’esonerare dal-
l’obbligo di fornire l’informativa agli 
interessati nei casi di raccolta di dati personali 
presso soggetti terzi, quando ciò risulti im-
possibile o comporti uno sforzo sproporzio-
nato - non prevedeva misure appropriate per 
tutelare i diritti, le libertà e i legittimi interessi 
dell’interessato, come richiesto dall’art. 14, 
par. 5 lett. b), del Regolamento. 

Sono state, altresì, modificate le rubriche degli 
artt. 12 e 13, rispettivamente, come segue 
“Applicazione delle regole deontologiche” e 
“Violazione delle regole deontologiche”. 

3. Regole deontologiche 

I predetti elementi, relativi all’aggiornamento 
della disciplina in materia, sono recepiti nelle 
“Regole deontologiche per il trattamento  
a fini di archiviazione nel pubblico interesse 
o di ricerca storica” in ragione di quanto di-
sposto dall’art. 20, comma 4, del d.lgs. 
101/2018 e riportate nell’allegato 1 al pre-
sente provvedimento e che ne forma parte in-
tegrante. Tali “Regole deontologiche” sono 
volte a disciplinare i trattamenti in questione 
in attesa di un auspicabile aggiornamento 
delle stesse ai sensi degli artt. 2-quater e 101 
e ss. del Codice. Pertanto, si dispone la tra-
smissione delle suddette “Regole deontologi-
che” all’Ufficio pubblicazione leggi e decreti 

Regole deontologiche
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del Ministero della giustizia per la relativa 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana, nonché al Ministero 
della giustizia per essere riportato nell’Allegato 
A) al Codice. 
 

TUTTO CIO’ PREMESSO  
IL GARANTE 

ai sensi dell’art. 20, comma 4, del d.lgs.  
n. 101/2018, verificata la conformità al  
Regolamento delle disposizioni del codice di 
deontologia e di buona condotta per i tratta-
menti di dati personali per scopi storici, alle-
gato A.2 al Codice, dispone che le medesime, 
riportate nell’allegato 1 al presente provvedi-
mento e che ne forma parte integrante, siano 
pubblicate come “Regole deontologiche per 
il trattamento a fini di archiviazione nel pub-
blico interesse o di ricerca storica” e ne  
dispone, altresì, la trasmissione all’Ufficio 
pubblicazione leggi e decreti del Ministero 
della giustizia per la sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, 
nonché al Ministero della giustizia per essere 
riportato nell’Allegato A) al Codice. 

Roma, 19 dicembre 2018 

 

IL PRESIDENTE 
Soro 

IL RELATORE 
Iannini 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Busia 

 

 

Allegato 1 

Regole deontologiche  
per il trattamento a fini  
di archiviazione nel pubblico  
interesse o per scopi  
di ricerca storica 

Capo I - Principi generali 

Art. 1. Finalità e ambito  
di applicazione 

1. Le presenti regole sono volte a garantire  
che l’utilizzazione di dati di carattere perso-
nale acquisiti nell’esercizio della libera ricerca 
storica e del diritto allo studio e all’informa-
zione, nonché nell’accesso ad atti e docu-
menti, si svolga nel rispetto dei diritti, delle 
libertà fondamentali e della dignità delle  
persone interessate, in particolare del diritto 
alla riservatezza e del diritto all’identità per-
sonale. 

2. Le presenti regole riguardano i trattamenti 
di dati personali effettuati per scopi storici in 
relazione ai documenti conservati presso  
archivi delle pubbliche amministrazioni, enti 
pubblici ed archivi privati dichiarati di  
notevole interesse storico. Le regole deonto-
logiche si applicano, senza necessità di sotto-
scrizione, all’insieme dei trattamenti di dati 
personali comunque effettuati dagli utenti per 
scopi storici. 

3. Le presenti regole recano, altresì, principi-
guida di comportamento dei soggetti che 
trattano per scopi storici dati personali con-
servati presso archivi pubblici e archivi privati 
dichiarati di notevole interesse storico, e in 
particolare: 
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a) nei riguardi degli archivisti, individuano 
regole di correttezza e di non discrimina-
zione nei confronti degli utenti, indipen-
dentemente dalla loro nazionalità, categoria 
di appartenenza, livello di istruzione; 

b) nei confronti degli utenti, individuano 
cautele per la raccolta, l’utilizzazione e la 
diffusione dei dati contenuti nei docu-
menti. 

4. La competente sovrintendenza archivistica 
riceve comunicazione da parte di proprietari, 
possessori e detentori di archivi privati non 
dichiarati di notevole interesse storico o di 
singoli documenti di interesse storico, i quali 
manifestano l’intenzione di applicare le pre-
senti regole nella misura per essi compatibile. 

Art. 2. Definizioni 

1. Nell’applicazione delle presenti regole de-
ontologiche si tiene conto delle definizioni e 
delle indicazioni contenute nella disciplina in 
materia di trattamento dei dati personali. Ai 
medesimi fini si intende, altresì: 

a) per "archivista", chiunque, persona fisica 
o giuridica, ente o associazione, abbia re-
sponsabilità di controllare, acquisire, trat-
tare, conservare, restaurare e gestire archivi 
storici, correnti o di deposito della pubblica 
amministrazione, archivi privati dichiarati 
di notevole interesse storico, nonché gli  
archivi privati di cui al precedente art. 1, 
comma 4; 

b) per "utente", chiunque chieda di acce-
dere o acceda per scopi storici a documenti 
contenenti dati personali, anche per finalità 
giornalistiche o di pubblicazione occasio-
nale di articoli, saggi e altre manifestazioni 
del pensiero; 

c) per "documento", qualunque testimo-
nianza scritta, orale o conservata su qual-
siasi supporto che contenga dati personali. 

 

Capo II - Disposizioni generali  
per gli archivisti e liceità  
dei relativi trattamenti 

Art. 3. Disposizioni generali  

1. Nel trattare i dati di carattere personale e  
i documenti che li contengono, gli archivisti 
adottano, in armonia con la legge e i regola-
menti, le modalità più opportune per favorire 
il rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali 
e della dignità delle persone alle quali si ri-
feriscono i dati trattati. 

2. Gli archivisti di enti o istituzioni pubbliche 
si adoperano per il pieno rispetto, anche da 
parte dei terzi con cui entrano in contatto 
per ragioni del proprio ufficio o servizio, 
delle disposizioni di legge e di regolamento 
in materia archivistica e, in particolare, di 
quanto previsto nel Capo III “Consultabilità 
dei documenti degli archivi e tutela della ri-
servatezza”, artt. da 122-127 del d.lgs. n. 42 
del 2004 e agli artt. da 101-103 del Codice. 

3. I soggetti che operano presso enti pubblici 
svolgendo funzioni archivistiche, nel trattare 
dati di carattere personale si attengono ai 
doveri di lealtà, correttezza, imparzialità, 
onestà e diligenza propri dell'esercizio della 
professione e della qualifica o livello ricoperti. 
Essi conformano il proprio operato al prin-
cipio di trasparenza della attività ammini-
strativa. 

4. I dati personali trattati per scopi storici 
possono essere ulteriormente utilizzati per 
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tali scopi, e sono soggetti in linea di princi-
pio alla medesima disciplina indipendente-
mente dal documento in cui sono contenuti 
e dal luogo di conservazione, ferme re-
stando le cautele e le garanzie previste per 
particolari categorie di dati o di trattamenti. 

Art. 4. Conservazione e tutela 

1. Gli archivisti si impegnano a: 

a) favorire il recupero, l’acquisizione e la 
tutela dei documenti. A tal fine, operano 
in conformità con i principi, i criteri me-
todologici e le pratiche della professione 
generalmente condivisi ed accettati, cu-
rando anche l’aggiornamento sistematico 
e continuo delle proprie conoscenze sto-
riche, amministrative e tecnologiche; 

b) tutelare l’integrità degli archivi e l’au-
tenticità dei documenti, anche elettronici 
e multimediali, di cui promuovono la 
conservazione permanente, in particolare 
di quelli esposti a rischi di cancellazione,  
dispersione ed alterazione dei dati; 

c) salvaguardare la conformità delle ri-
produzioni dei documenti agli originali 
ed evitare ogni azione diretta a manipolare, 
dissimulare o deformare fatti, testimo-
nianze, documenti e dati; 

d) sviluppare misure idonee a prevenire 
l’eventuale distruzione, dispersione o ac-
cesso non autorizzato ai documenti e 
adottare, in presenza di specifici rischi, 
particolari cautele quali la consultazione  
in copia di alcuni documenti e la conser-
vazione degli originali in cassaforte o ar-
madi blindati. 

 

Art. 5. Comunicazione e fruizione 

1. Gli archivi sono organizzati secondo criteri 
tali da assicurare il principio della libera frui-
bilità delle fonti. 

2. L’archivista promuove il più largo accesso 
agli archivi e, attenendosi al quadro della  
normativa vigente, favorisce l’attività di ri-
cerca e di informazione nonché il reperi-
mento delle fonti. 

3. L’archivista informa il ricercatore sui docu-
menti estratti temporaneamente da un fasci-
colo perché esclusi dalla consultazione. 

4. In caso di rilevazione sistematica dei dati 
realizzata da un archivio in collaborazione con 
altri soggetti pubblici o privati, per costituire 
banche dati di intere serie archivistiche, la 
struttura interessata sottoscrive una apposita 
convenzione per concordare le modalità di 
fruizione e le forme di tutela dei soggetti in-
teressati, attenendosi alle disposizioni della 
legge, in particolare per quanto riguarda il 
rapporto tra il titolare, il responsabile del trat-
tamento e le persone autorizzate al tratta-
mento 

Art. 6. Impegno di riservatezza 

1. Gli archivisti si impegnano a: 

a) non fare alcun uso delle informazioni 
non disponibili agli utenti o non rese pub-
bliche, ottenute in ragione della propria at-
tività anche in via confidenziale, per 
proprie ricerche o per realizzare profitti e 
interessi privati. Nel caso in cui l’archivista 
svolga ricerche per fini personali o comun-
que estranei alla propria attività professio-
nale, è soggetto alle stesse regole e ai 
medesimi limiti previsti per gli utenti; 
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b) mantenere riservate le notizie e le infor-
mazioni concernenti i dati personali ap-
prese nell’esercizio delle proprie attività. 

2. L’archivista osserva tali doveri di riserbo 
anche dopo la cessazione dalla propria attività. 

Art. 7. Esercizio dei diritti  

1. L’archivista favorisce l’esercizio del diritto 
degli interessati alla rettifica o all’integrazione 
dei dati, garantendone la conservazione se-
condo modalità che assicurino la distinzione 
delle fonti originarie dalla documentazione 
successivamente acquisita. 

2. Ai fini dell’applicazione dell’art. 15 RGPD, 
in presenza di eventuali richieste generalizzate 
di accesso ad un’ampia serie di dati o docu-
menti, l’archivista pone a disposizione gli 
strumenti di ricerca e le fonti pertinenti for-
nendo al richiedente idonee indicazioni per 
una loro agevole consultazione. 

3. In caso di esercizio di un diritto, concer-
nente persone decedute ai sensi dell’art. 2-ter-
decies del Codice, da parte di chi vi abbia 
interesse proprio o agisce a tutela dell’interes-
sato, in relazione a dati personali che riguar-
dano persone decedute e documenti assai 
risalenti nel tempo, la sussistenza dell’interesse 
è valutata anche in riferimento al tempo  
trascorso. 

Art. 8. Fonti orali 

1. In caso di trattamento di fonti orali, è ne-
cessario che gli intervistati abbiano espresso il 
proprio consenso in modo esplicito, eventual-
mente in forma verbale. 

2. Gli archivi che acquisiscono fonti orali ri-
chiedono all’autore dell’intervista una dichia-

razione scritta dell’avvenuta comunicazione 
degli scopi perseguiti nell’intervista stessa e 
del relativo consenso manifestato dagli inter-
vistati. 

 

Capo III - Disposizioni generali  
per gli utenti e condizioni  

per la liceità dei relativi trattamenti 

Art. 9. Disposizioni generali  

1. Nell’accedere alle fonti e nell’esercitare 
l’attività di studio, ricerca e manifestazione 
del pensiero, gli utenti, quando trattino i 
dati di carattere personale, secondo quanto 
previsto dalla legge e dai regolamenti, adottano 
le modalità più opportune per favorire il ri-
spetto dei diritti, delle libertà fondamentali 
e della dignità delle persone interessate. 

2. In applicazione del principio di cui al 
comma 1, gli utenti utilizzano i documenti 
sotto la propria responsabilità e conformandosi 
agli scopi perseguiti e delineati nel progetto 
di ricerca, nel rispetto dei principi di perti-
nenza ed indispensabilità di cui all’art. 101, 
comma 2, del Codice. 

Art. 10. Accesso agli  
archivi pubblici 

1. L’accesso agli archivi pubblici è libero. Tutti 
gli utenti hanno diritto ad accedere agli ar-
chivi con eguali diritti e doveri. 

2. Fanno eccezione, ai sensi delle leggi vigenti, 
i documenti di carattere riservato relativi  
alla politica interna ed estera dello Stato  
che divengono consultabili cinquanta anni 
dopo la loro data e quelli contenenti i dati  
di cui agli artt. 9, par. 1, e 10 RGPD, che di-
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vengono liberamente consultabili quaranta 
anni dopo la loro data. Il termine è di settanta 
anni se i dati sono relativi alla salute ovvero 
alla vita o all’orientamento sessuale oppure 
rapporti riservati di tipo familiare. 

3. L’autorizzazione alla consultazione dei do-
cumenti di cui al comma 2 può essere rila-
sciata prima della scadenza dei termini dal 
Ministro dell’interno, previo parere del diret-
tore dell’Archivio di Stato o del sovrinten-
dente archivistico competenti e udita la 
Commissione per le questioni inerenti alla 
consultabilità degli atti di archivio riservati 
istituita presso il Ministero dell’interno, se-
condo quanto previsto all’art. 123 del d.lgs. 
n. 42 del 2004. 

4. In caso di richiesta di autorizzazione a con-
sultare i documenti di cui al comma 2 prima 
della scadenza dei termini, l’utente presenta 
all’ente che li conserva un progetto di ricerca 
che, in relazione alle fonti riservate per le quali 
chiede l’autorizzazione, illustri le finalità della 
ricerca e le modalità di diffusione dei dati. Il 
richiedente ha facoltà di presentare ogni altra 
documentazione utile. 

5. L’autorizzazione di cui al comma 3 alla 
consultazione è rilasciata a parità di condi-
zioni ad ogni altro richiedente. La valutazione 
della parità di condizioni avviene sulla base 
del progetto di ricerca di cui al comma 4. 

6. L’autorizzazione alla consultazione dei do-
cumenti, di cui al comma 3, prima dello sca-
dere dei termini, può contenere cautele volte 
a consentire la comunicazione dei dati senza 
ledere i diritti, le libertà e la dignità delle per-
sone interessate. 

7 Le cautele possono consistere anche, a  
seconda degli obiettivi della ricerca desumibili 

dal progetto, nell’obbligo di non diffondere i 
nomi delle persone, nell’uso delle sole iniziali 
dei nominativi degli interessati, nell’oscura-
mento dei nomi in una banca dati, nella 
 sottrazione temporanea di singoli documenti 
dai fascicoli o nel divieto di riproduzione dei 
documenti. Particolare attenzione è prestata 
al principio della pertinenza e all’indicazione 
di fatti o circostanze che possono rendere  
facilmente individuabili gli interessati. 

8. L’autorizzazione di cui al comma 3 è per-
sonale e il titolare dell’autorizzazione non può 
delegare altri al conseguente trattamento dei 
dati. I documenti mantengono il loro carat-
tere riservato e non possono essere ulterior-
mente utilizzati da altri soggetti senza la 
relativa autorizzazione. 

Art. 11. Diffusione 

1. L’interpretazione dell’utente, nel rispetto 
del diritto alla riservatezza, del diritto all’iden-
tità personale e della dignità degli interessati, 
rientra nella sfera della libertà di parola e di 
manifestazione del pensiero costituzional-
mente garantite. 

2. Nel far riferimento allo stato di salute delle 
persone l’utente si astiene dal pubblicare dati 
analitici di interesse strettamente clinico e dal 
descrivere abitudini sessuali riferite ad una de-
terminata persona identificata o identificabile. 

3. La sfera privata delle persone note o che 
abbiano esercitato funzioni pubbliche deve 
essere rispettata nel caso in cui le notizie o i 
dati non abbiano alcun rilievo sul loro ruolo 
o sulla loro vita pubblica. 

4. Al momento della diffusione dei dati il 
principio della pertinenza è valutato dal-
l’utente con particolare riguardo ai singoli 
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dati personali contenuti nei documenti, an-
ziché ai documenti nel loro complesso. 
L'utente può diffondere i dati personali se 
pertinenti e indispensabili alla ricerca e se gli 
stessi non ledono la dignità e la riservatezza 
delle persone. 

5. L’utente può utilizzare i dati elaborati o le 
copie dei documenti contenenti dati perso-
nali, accessibili su autorizzazione, solo ai fini 
della propria ricerca, e ne cura la riservatezza 
anche rispetto ai terzi. 

Art. 12. Applicazione  
delle regole deontologiche  

1. I soggetti pubblici e privati, comprese le  
società scientifiche e le associazioni professio-
nali, che siano tenuti ad applicare le presenti 
regole deontologiche, si impegnano, con i 
modi e nelle forme previste dai propri ordi-
namenti, a promuoverne la massima diffu-
sione e la conoscenza, nonché ad assicurarne 
il rispetto. 

2. Nel caso degli archivi degli enti pubblici e 
degli archivi privati dichiarati di notevole  
interesse storico, le sovrintendenze archivisti-
che promuovono la diffusione e l’applica-
zione delle regole deontologiche. 

 
Art. 13. Violazione  

delle regole deontologiche  

1. Nell’ambito degli archivi pubblici le am-
ministrazioni competenti applicano le san-
zioni previste dai rispettivi ordinamenti. 

2. Le società e le associazioni tenute ad appli-
care le presenti regole adottano, sulla base dei 
propri ordinamenti e regolamenti, le oppor-
tune misure in caso di violazione del codice 

stesso, ferme restando le sanzioni di legge. 

3. La violazione delle prescrizioni delle pre-
senti regole deontologiche da parte degli 
utenti è comunicata agli organi competenti 
per il rilascio delle autorizzazioni a consultare 
documenti riservati prima del decorso  
dei termini di legge, ed è considerata ai fini 
del rilascio dell’autorizzazione medesima. 
L’amministrazione competente, secondo il 
proprio ordinamento, può altresì escludere 
temporaneamente dalle sale di studio i sog-
getti responsabili della violazione delle pre-
senti regole deontologiche. Gli stessi possono 
essere esclusi da ulteriori autorizzazioni alla 
consultazione di documenti riservati. 

4. Oltre a quanto previsto dalla legge per la 
denuncia di reato cui sono tenuti i pubblici 
ufficiali, i soggetti di cui ai commi 1 e 2 pos-
sono segnalare al Garante le violazioni delle 
regole di condotta per l’eventuale adozione 
dei provvedimenti e delle sanzioni di com-
petenza. 
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Registro dei provvedimenti 
n. 514 del 19 dicembre 2018 

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE 
DEI DATI PERSONALI 

NELLA riunione odierna, in presenza del 
dott. Antonello Soro, presidente, della dott.ssa 
Augusta Iannini, vicepresidente, della dott.ssa 
Giovanna Bianchi Clerici e della prof.ssa Licia 
Califano, componenti, e del dott. Giuseppe 
Busia, segretario generale; 

VISTO il Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 27 
aprile 2016 relativo alla protezione delle per-
sone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati personali, nonché alla libera circola-
zione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE (Regolamento generale sulla pro-
tezione dei dati) (di seguito “Regolamento” 
e “RGPD”); 

VISTO il d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101, re-
cante Disposizioni per l’adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del Re-
golamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 
relativo alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati e 
che abroga la direttiva 95/46/CE; 

VISTO il Codice in materia di protezione dei 
dati personali, d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 
(di seguito Codice), così come modificato dal 
predetto d.lgs. n. 101 del 2018; 

VISTO il decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322, recante Norme sul Sistema  
statistico nazionale e sulla riorganizzazione 
dell'Istituto nazionale di statistica, ai sensi del-
l'art. 24 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

VISTO l’art. 5-ter del d.lgs. 14 marzo 2013, 
n. 33, recante Riordino della disciplina ri-
guardante il diritto di accesso civico e gli ob-
blighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 
di informazioni da parte delle pubbliche am-
ministrazioni, relativo all’accesso per fini 
scientifici ai dati elementari raccolti per fina-
lità statistiche; 

VISTO il codice di deontologia e di buona 
condotta per i trattamenti di dati personali a 
scopi statistici e di ricerca scientifici effettuati 
nell’ambito del Sistema statistico nazionale, 
allegato A.3 al Codice; 

VISTA la documentazione in atti; 

VISTE le osservazioni formulate dal segreta-
rio generale ai sensi dell’art. 15 del regola-
mento del Garante n. 1/2000; 

Relatore la prof.ssa Licia Califano; 

 

A.4 - Regole deontologiche per trattamenti a fini statistici  
o di ricerca scientifica effettuati nell’ambito del Sistema Statistico 
nazionale pubblicate ai sensi dell’art. 20, comma 4,  
del d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101 
(Pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale n. 11 del 14 gennaio 2019) 
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scientifica ricompresi nell’ambito del Sistema 
statistico nazionale. 

OSSERVA 

Nell’ambito del presente provvedimento 
sono individuate le disposizioni del codice 
di deontologia e di buona condotta per i 
trattamenti di dati personali a scopi statistici 
e di ricerca scientifica effettuati nell’ambito 
del Sistema statistico nazionale, allegato A.3 
al Codice, adottato con Provvedimento del 
Garante n. 13 del 31 luglio 2002, ritenute 
non conformi al Regolamento e, in allegato, 
sono riportate le disposizioni conformi, ri-
denominate regole deontologiche per i trat-
tamenti a fini statistici o di ricerca scientifica 
effettuati nell’ambito del Sistema statistico 
nazionale. 

I soggetti tenuti all’applicazione delle allegate 
regole osservano, altresì, il principio di impar-
zialità e di non discriminazione nei confronti 
di altri utilizzatori, in particolare nell’ambito 
della comunicazione per scopi statistici di  
dati depositati in archivi pubblici e trattati da 
enti pubblici o sulla base di finanziamenti 
pubblici. Ciò, fermo restando il rispetto dei 
principi, delle garanzie e degli specifici adem-
pimenti richiesti dal Regolamento e dal Co-
dice. 

L’osservanza delle disposizioni contenute nelle 
regole deontologiche costituisce condizione 
essenziale per la liceità e correttezza del trat-
tamento dei dati personali e il mancato ri-
spetto delle stesse comporta l’applicazione 
della sanzione di cui all’art. 83, paragrafo 5, 
del Regolamento (artt. 2-quater, comma 4, e 
166, comma 2, del Codice). 

In via generale, si rappresenta che si è tenuto 
conto dell’esigenza di contemperare il diritto 

PREMESSO 

L’art. 20, commi 3 e 4, del d.lgs. 101 del 
2018 ha conferito al Garante il compito di 
verificare, nel termine di 90 giorni dalla sua 
entrata in vigore, la conformità al Regola-
mento delle disposizioni contenute nei codici 
di deontologia e buona condotta di cui agli 
allegati A.1, A.2, A.3, A.4 e A.6 al Codice. 

Le disposizioni ritenute compatibili, rideno-
minate regole deontologiche, dovranno essere 
pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana e, con decreto del Ministero 
della Giustizia, saranno successivamente ri-
portate nell’allegato A al Codice. 

Il codice di deontologia e di buona condotta 
per i trattamenti di dati personali a scopi sta-
tistici e di ricerca scientifici effettuati nell’am-
bito del Sistema statistico nazionale cessa di 
produrre effetti dalla pubblicazione delle pre-
dette regole nella Gazzetta Ufficiale (art. 20, 
comma 3, del d.lgs. 101 del 2018). 

Successivamente, il Garante potrà promuo-
vere la revisione di tali regole, secondo la  
procedura di cui all’art. 2-quater del Codice, 
in base alla quale lo schema delle regole  
deontologiche, nell’osservanza del principio 
di rappresentatività, deve essere sottoposto a 
consultazione pubblica, per almeno sessanta 
giorni. 

A regime, l’art. 106 del Codice, così come no-
vellato dall’art. 8 dal d.lgs. n. 101/2018, pre-
vede specificamente che le regole 
deontologiche individuino garanzie adeguate 
per i diritti e le libertà dell’interessato e si ap-
plicano ai soggetti i soggetti pubblici e privati, 
ivi comprese le società scientifiche e le asso-
ciazioni professionali, interessati al tratta-
mento dei dati per fini statistici o di ricerca 
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alla libertà di ricerca scientifica e statistica 
nell’ambito del Sistema statistico nazionale, 
in ossequio al principio di proporzionalità 
(cons. 4 del Regolamento), verificando la 
conformità delle disposizioni del codice di de-
ontologia, in particolare, ai principali consi-
derando e agli articoli dedicati alla ricerca 
statistica e scientifica (cons. 26, 50, 52, 53, 
62, 156, 157, 159, 162, 163, art. 5, comma 
1 lett. b) ed e), art. 9, art. 10, e art. 89 § 1, 
del Regolamento). 

L’attività istruttoria in ordine alla verifica della 
conformità al Regolamento delle disposizioni 
del Codice di deontologia allegato A,3 al Co-
dice ha reso, talvolta, necessari degli interventi 
di revisione e aggiornamento volti, da un lato, 
ad assicurare una maggiore aderenza della 
norma al Regolamento e al Codice e, dall’al-
tro, a preservare regole che gli operatori del 
settore hanno, a suo tempo, condiviso e sulle 
quali fondano i trattamenti di dati personali 
inerenti alle proprie attività. 

1. Modifiche generali 

Preliminarmente, si osserva che si è reso ne-
cessario aggiornare i riferimenti normativi 
presenti nel codice di deontologia e la seman-
tica utilizzata rispetto al rinnovato quadro 
normativo europeo e nazionale di riferi-
mento. 

Si è reso necessario, inoltre, eliminare il pre-
ambolo del codice di deontologia, dovendosi, 
in base al richiamato articolo 20 del d.lgs. 101 
del 2018, ridenominare solo le disposizioni 
dello stesso. 

Cionondimeno, i principi e le fonti di diritto 
sovranazionale ivi richiamati, sono in ogni 
caso da ritenersi a fondamento dei tratta-
menti di dati personali effettuati per scopi sta-

tistici o di ricerca scientifica nell’ambito del 
Sistema statistico nazionale. 

2. Disposizioni ritenute  
incompatibili 

Art. 3, “Identificabilità dell’interessato”, è 
stato ritenuto necessario, in primo luogo, so-
stituire la parola “identificativi” con la  
seguente locuzione “che … identificano” 
l’unità statistica, al comma 1, lett. a), in 
quanto la definizione di “dati identificativi” 
di cui all’art. 4, comma 1, lett. c), del Codice 
è stata abrogata dal d.lgs. n. 101 del 2018,  
e non è più prevista dal Regolamento; in  
secondo luogo, il comma 1, lett. c), è stato 
ritenuto incompatibile nella misura in cui 
introduceva, per la valutazione del rischio  
di identificabilità degli interessati, dei para-
metri predefiniti che non sono in linea  
con il quadro giuridico introdotto dal Rego-
lamento. Rispetto alle indicazioni fornite  
dal considerando 26, che per l’identificabi-
lità di una persona indica, in particolare,  
che si tengano in considerazione “tutti i 
mezzi” di cui il titolare può ragionevolmente 
avvalersi, la disposizione in esame poneva 
come parametri predefiniti la tipologia di 
dati comunicati o diffusi, la proporzione  
tra i mezzi per l’identificazione e la lesione  
o il pericolo di lesione dei diritti degli inte-
ressati, ciò anche alla luce del vantaggio che  
ne poteva trarre il titolare. Tale disposizione, 
quindi, nel fornire ai titolari delle coordinate 
per valutare l’identificabilità dell’interessato 
attualmente superate, manifestava anche  
un approccio alla definizione e valutazione 
del rischio più circoscritte rispetto a quella 
del Regolamento in cui tale valutazione  
deve tener conto delle nuove tecnologie uti-
lizzate, della natura, dell'oggetto, del conte-
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sto e delle finalità di ogni tipo di trattamento  
(cfr. anche cons., 84, 89, 93 e 95 e artt. 5,  
§ 1, lett. e), 24, 35 e 36 del Regolamento). 

L’art. 4, “Criteri per la valutazione del rischio 
di identificazione”, è stato mantenuto consi-
derandosi, in via generale, compatibile con il 
Regolamento, nella misura in cui si limita a 
fornire alcuni parametri, orientativi, non 
esaustivi, per la valutazione del rischio di 
identificazione degli interessati. Al fine di  
assicurarne un’applicazione conforme al Re-
golamento, si è, tuttavia, ritenuto necessario 
modificarlo con l’aggiunta di un “anche” (al 
primo comma, tra le parole “tiene conto” e 
“dei seguenti”), affinché sia chiaro che i para-
metri ivi indicati devono, comunque,  
considerarsi meramente esemplificativi e so-
prattutto non alternativi rispetto al nuovo 
quadro giuridico introdotto dal Regolamento 
sopra descritto. 

Parimenti, è risultato compatibile con il Re-
golamento -salvi i necessari aggiornamenti ai 
riferimenti normativi- l’art. 4-bis ,”Tratta-
mento di dati personali, sensibili e giudiziari, 
nell’ambito del programma statistico nazio-
nale” in base a quale, “nel Programma stati-
stico nazionale sono illustrate le finalità 
perseguite e le garanzie previste dal d.lgs. 6 
settembre 1989, n. 322 e dal d.lgs. 30 giugno 
2003, n. 196 e successive modificazioni e in-
tegrazioni e dalle presenti regole deontologi-
che. Il Programma indica, altresì, i dati di cui 
agli artt. 9, § 1, e 10 del Regolamento, le  
rilevazioni per le quali i dati sono trattati e le 
modalità di trattamento. Il Programma è 
adottato, con riferimento ai dati personali, 
sensibili e giudiziari, sentito il Garante per la 
protezione dei dati personali, ai sensi dell’art. 
58, § 3 lett. b) del Regolamento”. 

Giova, infatti, evidenziare che tale norma è 
stata introdotta nel Codice di deontologia di 
cui trattasi con provvedimento del Garante 
170 del 24 luglio 2014, su sollecitazione 
dell’Istat, a seguito dell’abrogazione dell’art. 
6-bis, comma 2, del d.lgs. n. 322 del 1989 
(cfr. art. 8-bis, d.l. 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito con modificazioni in legge 30 ot-
tobre 2013, n. 125), che aveva un contenuto 
sostanzialmente analogo. 

Resta fermo che tale disposizione non è, in 
ogni caso, da sola, sufficiente a legittimare il 
trattamento, nell’ambito del Piano statistico 
nazionale, delle particolari categorie di dati e 
dei dati relativi a condanne penali e reati. La 
base giuridica e le condizioni di liceità per il 
trattamento di tali dati, nell’ambito del Piano 
statistico nazionale, è, infatti, costituita 
anche, per le categorie particolari di dati, 
dall’art. 9 del Regolamento e dagli articoli 2-
sexies e 107 del Codice, e, per i dati relativi 
a condanne penali e reati, dall’art. 10 del Re-
golamento e dagli articoli 2-sexies e 2-octies 
del Codice. 

L’art. 5, comma 2, lett. c), è stato considerato 
incompatibile nella parte in cui, tra i presup-
posti del trattamento delle particolari cate-
gorie di dati da parte di soggetti privati che 
partecipano al Sistema statistico nazionale, 
prevedeva la preventiva autorizzazione del 
Garante. Ciò, in quanto, nel nuovo quadro 
normativo, risulta molto circoscritto l’ambito 
di applicazione dell’istituto dell’autorizza-
zione del Garante (cfr. art. 36, § 5, del Re-
golamento, art. 110-bis del Codice e art. 21 
del d.lgs. n. 101 del 2018). 

Sono stati modificati il titolo del Capo II da 
“informativa, comunicazione e diffusione” 
in “informazioni agli interessati, comunica-
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zione e diffusione” e la rubrica dell’art. 6 da 
“Informativa” a “Informazioni agli interes-
sati”, ai sensi degli artt. 13 e 14 del Regola-
mento. 

L’art. 6 disciplina le ipotesi di impossibilità di 
fornire le informazioni direttamente agli  
interessati quando i dati sono raccolti presso 
terzi. Tale articolo è stato considerato incom-
patibile nella parte in cui, al comma 2, dispo-
neva che il titolare dovesse preventivamente 
comunicare al Garante le modalità indivi-
duate per dare pubblicità all’informativa,  
il quale avrebbe potuto prescrivere eventuali 
misure e accorgimenti. Ciò, in quanto,  
in conformità all’art. 14 del Regolamento,  
il coinvolgimento del Garante non è più  
richiesto. 

La disposizione è risultata, inoltre, incompa-
tibile con il Regolamento nella parte in cui 
consentiva al titolare di fornire agli interessati 
un‘informativa differita per la parte riguar-
dante le specifiche finalità e modalità del  
trattamento, qualora ciò risultasse necessario 
per il raggiungimento dell’obiettivo dell’in-
dagine (art. 6, comma 3). L’art. 13 del Rego-
lamento, infatti, non prevede alcuna forma 
di deroga o semplificazione agli obblighi in-
formativi quando i dati sono raccolti presso 
gli interessati. 

E’ stato, altresì, considerato incompatibile il 
comma 4 dell’articolo in esame, in quanto, 
nel prevedere la possibilità che il titolare possa 
raccogliere dati personali presso un soggetto 
rispondente in nome e per conto di un altro 
(cd. proxy), non prevedeva le specifiche cir-
costanze in cui tale modalità di raccolta era 
ammessa (art. 105, comma 3, del Codice). 

L’art. 7, commi 2, 3 e 4, relativo alla  
comunicazione di dati personali a ricercatori 

di università o a istituti o enti di ricerca a 
soci di società scientifiche, non facenti parte 
del Sistema statistico nazionale, e l’art. 8, 
sulla comunicazione dei dati tra soggetti  
del Sistema statistico nazionale, sono stati 
considerati non conformi al rinnovato  
quadro normativo in quanto, ai sensi degli 
artt. 6, § 3, del Regolamento e 2-ter del  
Codice, si richiede una norma di legge o,  
nei casi previsti dalla legge, di regolamento 
per la comunicazione di dati tra soggetti 
pubblici o tra soggetti che svolgono compiti 
di interesse pubblico, quali sono i soggetti 
del Sistema statistico nazionale. Ciò, tenuto 
anche conto delle condizioni individuate 
nello specifico quadro normativo di settore 
in materia accesso per fini scientifici ai  
dati elementari raccolti per finalità statisti-
che, di cui all’art. 5-ter del d.lgs. 33 del 
2013, che, di recente, ha trovato piena ap-
plicazione con l’approvazione da parte del 
Comstat delle linee guida per l'accesso a fini 
scientifici ai dati elementari del Sistema  
statistico nazionale (G.U. n. 287 del 11-12-
2018). 

È stato modificato il titolo del Capo III da 
“sicurezza e regole di condotta” in “disposi-
zioni finali”. 

All’art. 11, “Conservazione dei dati”, è stato 
ritenuto necessario abrogare al comma 1, 
dalle parole “in tali casi” alle parole “finalità 
perseguite”, in quanto tali previsioni indivi-
duano predefiniti e specifici casi di deroga al 
principio di limitazione della conservazione 
di cui all’art. 5, § 1, lett. e), del Regolamento 
che, pur ammettendo deroghe per i tratta-
menti effettuati a fini statistici e di ricerca 
scientifica, richiede, oltre a una valutazione 
del rischio, caso per caso, a cura del titolare 
(artt. 24 e 35 del Regolamento), l’individua-
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zione di misure tecniche e organizzative  
adeguate a tutela dell’interessato. Ciò vale 
anche per il comma 2, poiché anche le garan-
zie previste dall’art. 6-bis, comma 6, del d. lgs. 
6 settembre 1989, n. 322, devono essere ap-
plicate alla luce delle predette considerazioni. 

L’art. 12, “Misure di sicurezza”, è stato rite-
nuto incompatibile, in quanto gli aspetti ivi 
disciplinati sono oggetto ora di specifiche 
previsioni del Regolamento che, nel rispetto 
del principio di responsabilizzazione, ri-
chiede anche un diverso approccio alle mi-
sure di sicurezza che devono esser 
individuate, fin dalla progettazione e per im-
postazione predefinita (artt. 24 e 25 del Re-
golamento), in conformità all’art. 32 del 
Regolamento. L’articolo, inoltre, forniva spe-
cifiche indicazioni per l’individuazione dei 
diversi livelli di accesso (natura dei dati e fun-
zioni dei soggetti coinvolti) ai dati da parte 
dei soggetti legittimati che attualmente de-
vono essere definiti alla luce dei, più ampi, 
criteri di cui all’art. 25, par. 2, del Regola-
mento, in omaggio ai richiamati principi di 
privacy by default e by design. 

L’art. 13, “Esercizio dei diritti”, comma 1, è 
stato considerato incompatibile, in quanto, 
consentirebbe al titolare la possibilità di li-
mitare il diritto di rettifica o integrazione 
senza individuare garanzie adeguate, come 
richiesto, invece, dall’art. 89 del Regola-
mento. 

È stata, infine, riformulata, la rubrica dell’art. 
14, in “Disposizioni finali”, onde evitare  
ambiguità rispetto alle regole deontologiche 
di cui all’art. 2-quater del Codice e con i  
futuri codici di condotta, di cui all’art. 40  
del Regolamento. 

3. Regole deontologiche 

I predetti elementi, relativi all’aggiornamento 
della disciplina in materia, sono recepiti  
nelle “Regole deontologiche per il tratta-
mento a fini statistici o di ricerca scientifica 
effettuati nell’ambito del Sistema Statistico 
nazionale” in ragione di quanto disposto 
dall’art. 20, comma 4, del d.lgs. 101/2018  
e riportate nell’allegato 1 al presente provve-
dimento e che ne forma parte integrante. 

Tali “Regole deontologiche” sono volte a  
disciplinare i trattamenti in questione in  
attesa di un auspicabile aggiornamento delle 
stesse ai sensi degli artt. 2-quater e 106 e ss. 
del Codice. Pertanto, si dispone la trasmis-
sione delle suddette “Regole deontologiche” 
all’Ufficio pubblicazione leggi e decreti del 
Ministero della giustizia per la relativa pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della  
Repubblica Italiana, nonché al Ministero 
della giustizia per essere riportato nell’Alle-
gato A) al Codice. 
 

TUTTO CIO’ PREMESSO  
IL GARANTE 

ai sensi dell’art. 20, comma 4, del d.lgs. n. 
101/2018, verificata la conformità al  
Regolamento delle disposizioni del codice di 
deontologia e di buona condotta per i  
trattamenti di dati personali a scopi statistici 
e di ricerca scientifica effettuati nell’ambito 
del Sistema statistico nazionale, allegato  
A.3 al Codice, dispone che le medesime,  
riportate nell’allegato 1 al presente provve-
dimento e che ne forma parte integrante, 
siano pubblicate come “Regole deontologi-
che per trattamenti a fini statistici o di ri-
cerca scientifica effettuati nell’ambito del 
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Sistema Statistico nazionale” e ne dispone, 
altresì, la trasmissione all’Ufficio pubblica-
zione leggi e decreti del Ministero della  
giustizia per la sua pubblicazione nella  
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, 
nonché al Ministero della giustizia per  
essere riportato nell’Allegato A) al Codice. 

Roma, 19 dicembre 2018 

 

IL PRESIDENTE 
Soro 

IL RELATORE 
Califano 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Busia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Allegato 1 

Regole deontologiche  
per trattamenti a fini statistici  
o di ricerca scientifica effettuati  
nell’ambito del Sistema  
Statistico nazionale 

Capo I - Ambito di applicazione  
e principi generali 

Art. 1. Ambito di applicazione 

1. Le regole deontologiche si applicano ai 
trattamenti di dati personali per scopi stati-
stici effettuati da: 

a) enti ed uffici di statistica che fanno parte 
o partecipano al Sistema statistico nazio-
nale, per l’attuazione del programma stati-
stico nazionale o per la produzione di 
informazione statistica, in conformità ai  
rispettivi ambiti istituzionali; 

b) strutture diverse dagli uffici di cui alla 
lettera a), ma appartenenti alla medesima 
amministrazione o ente, qualora i relativi 
trattamenti siano previsti dal programma 
statistico nazionale e gli uffici di statistica 
attestino le metodologie adottate, osser-
vando le disposizioni contenute nel decreto 
legislativo 6 settembre 1989, n. 322, nel 
Regolamento, nel Codice e successive mo-
dificazioni e integrazioni, nonché nelle pre-
senti regole deontologiche. 

Art. 2. Definizioni 

1. Ai fini delle presenti regole deontologiche 
si applicano le definizioni elencate nell’art. 4 
del Regolamento. Ai fini medesimi, si intende 
inoltre per: 

ARTT. DA 1 A 2
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a) "trattamento per scopi statistici", qual-
siasi trattamento effettuato per finalità di 
indagine statistica o di produzione, conser-
vazione e diffusione di risultati statistici in 
attuazione del programma statistico nazio-
nale o per effettuare informazione statistica 
in conformità agli ambiti istituzionali dei 
soggetti di cui all’articolo 1; 

b) "risultato statistico", l’informazione ot-
tenuta con il trattamento di dati personali 
per quantificare aspetti di un fenomeno 
collettivo; 

c) "variabile pubblica", il carattere o la 
combinazione di caratteri, di tipo qualita-
tivo o quantitativo, oggetto di una rileva-
zione statistica che faccia riferimento ad 
informazioni presenti in pubblici registri, 
elenchi, atti, documenti o fonti conoscibili 
da chiunque; 

d) "unità statistica", l’entità alla quale sono 
riferiti o riferibili i dati trattati. 

Art. 3. Identificabilità dell’interessato 

1. Agli effetti dell’applicazione delle presenti 
regole: 

a) un interessato si ritiene identificabile 
quando, con l’impiego di mezzi ragionevoli, 
è possibile stabilire un’associazione signifi-
cativamente probabile tra la combinazione 
delle modalità delle variabili relative ad una 
unità statistica e i dati che la identificano; 

b) I mezzi ragionevolmente utilizzabili per 
identificare un interessato afferiscono, in 
particolare, alle seguenti categorie: risorse 
economiche; risorse di tempo; archivi  
nominativi o altre fonti di informazione 
contenenti dati identificativi congiunta-
mente ad un sottoinsieme delle variabili  

oggetto di comunicazione o diffusione;  
archivi, anche non nominativi, che forni-
scano ulteriori informazioni oltre a quelle 
oggetto di comunicazione o diffusione;  
risorse hardware e software per effettuare le 
elaborazioni necessarie per collegare infor-
mazioni non nominative ad un soggetto 
identificato, tenendo anche conto delle  
effettive possibilità di pervenire in modo  
illecito alla sua identificazione in rapporto 
ai sistemi di sicurezza ed al software di con-
trollo adottati; conoscenza delle procedure 
di estrazione campionaria, imputazione, 
correzione e protezione statistica adottate 
per la produzione dei dati. 

Art. 4. Criteri per la valutazione  
del rischio di identificazione 

1. Ai fini della comunicazione e diffusione di 
risultati statistici, la valutazione del rischio di 
identificazione tiene conto anche dei seguenti 
criteri: 

a) si considerano dati aggregati le combi-
nazioni di modalità alle quali è associata 
una frequenza non inferiore a una soglia 
prestabilita, ovvero un’intensità data dalla 
sintesi dei valori assunti da un numero di 
unità statistiche pari alla suddetta soglia. Il 
valore minimo attribuibile alla soglia è pari 
a tre; 

b) nel valutare il valore della soglia si deve 
tenere conto del livello di riservatezza delle 
informazioni; 

c) i risultati statistici relativi a sole variabili 
pubbliche non sono soggetti alla regola 
della soglia; 

d) la regola della soglia può non essere os-
servata qualora il risultato statistico non 
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consenta ragionevolmente l’identificazione 
di unità statistiche, avuto riguardo al tipo 
di rilevazione e alla natura delle variabili as-
sociate; 

e) i risultati statistici relativi a una stessa po-
polazione possono essere diffusi in modo 
che non siano possibili collegamenti tra loro 
o con altre fonti note di informazione, che 
rendano possibili eventuali identificazioni; 

f ) si presume che sia adeguatamente tute-
lata la riservatezza nel caso in cui tutte le 
unità statistiche di una popolazione presen-
tino la medesima modalità di una variabile. 

2. Nel programma statistico nazionale sono 
individuate le variabili che possono essere dif-
fuse in forma disaggregata, ove ciò risulti ne-
cessario per soddisfare particolari esigenze 
conoscitive anche di carattere internazionale 
o comunitario. 

3. Nella comunicazione di collezioni campio-
narie di dati, il rischio di identificazione deve 
essere per quanto possibile contenuto. Tale  
limite e la metodologia per la stima del rischio  
di identificazione sono individuati dall’Istat 
che, attenendosi ai criteri di cui all’art. 3  
definisce anche le modalità di rilascio dei dati 
dandone comunicazione alla Commissione 
per la garanzia dell’informazione statistica. 

Art. 4.bis Trattamento di particolari 
categorie di dati e di dati relativi a 

condanne penali e reati, nell’ambito  
del Programma statistico nazionale 

Nel Programma statistico nazionale sono il-
lustrate le finalità perseguite e le garanzie pre-
viste dal d.lgs. 6 settembre 1989, n. 322 e dal 
d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196 e successive 
modificazioni e integrazioni e dalle presenti 

regole deontologiche. Il Programma indica al-
tresì i dati di cui agli artt. 9, par. 1, e 10 del 
Regolamento, le rilevazioni per le quali i dati 
sono trattati e le modalità di trattamento. Il 
Programma è adottato, con riferimento ai 
dati personali, di cui agli art. 9 e 10 del Re-
golamento, sentito il Garante per la prote-
zione dei dati personali, ai sensi dell’art. 58, 
par. 3, lett. b) Regolamento. 

Art. 5. Trattamento di particolari  
categorie di dati di cui all’art. 9,  

par. 1, del Regolamento, da parte  
di soggetti privati 

1. I soggetti privati che partecipano al Sistema 
statistico nazionale ai sensi della legge 28 
aprile 1998, n. 125, raccolgono o trattano ul-
teriormente particolari categorie di dati per 
scopi statistici di regola in forma anonima, 
fermo restando quanto previsto dall’art. 6-bis, 
comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 
1989,n. 322, come introdotto dal decreto  
legislativo 30 luglio 1999, n. 281, e successive 
modificazioni e integrazioni. 

2. In casi particolari in cui scopi statistici,  
legittimi e specifici, del trattamento delle par-
ticolari categorie di dati non possono essere 
raggiunti senza l’identificazione anche tempo-
ranea degli interessati, per garantire la  
legittimità del trattamento medesimo è neces-
sario che concorrano i seguenti presupposti: 

a) l’interessato abbia espresso liberamente 
il proprio consenso sulla base degli ele-
menti previsti nelle informazioni sul trat-
tamento di dati personali di cui all’art. 13 
del Regolamento; 

b) il titolare adotti specifiche misure per 
mantenere separati i dati identificativi già  
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al momento della raccolta, salvo che ciò  
risulti irragionevole o richieda uno sforzo 
manifestamente sproporzionato; 

c) il trattamento sia compreso nel pro-
gramma statistico nazionale. 

3. Il consenso è manifestato per iscritto.  
Qualora la raccolta delle particolari categorie 
di dati sia effettuata con particolari modalità, 
quali interviste telefoniche o assistite da ela-
boratore, il consenso, purché espresso, può  
essere documentato per iscritto. In tal caso,  
la documentazione delle informazioni rese al-
l’interessato e dell’acquisizione del relativo 
consenso è conservata dal titolare del tratta-
mento per tre anni. 

 

Capo II - Informazioni agli  
interessati, comunicazione  

e diffusione 

Art. 6. Informazioni agli interessati 

1. Oltre alle informazioni di cui all’art. 13 del 
Regolamento, all’interessato o alle persone 
presso le quali i dati personali dell’interessato 
sono raccolti per uno scopo statistico è rap-
presentata l’eventualità che essi possono essere 
trattati per altri scopi statistici, in conformità 
a quanto previsto dal decreto legislativo  
6 settembre 1989, n. 322, dal Regolamento 
e dal Codice, e successive modificazioni e  
integrazioni. 

2. Quando il trattamento riguarda dati per-
sonali non raccolti presso l’interessato e il con-
ferimento delle informazioni a quest’ultimo 
richieda uno sforzo sproporzionato rispetto al 
diritto tutelato, in base a quanto previsto 
dall’art. 14, par. 5, lett. b) del Regolamento, 

le informazioni stesse si considerano rese se il 
trattamento è incluso nel programma stati-
stico nazionale o è oggetto di pubblicità con 
idonee modalità. 

Art. 7. Comunicazione a soggetti  
non facenti parte del Sistema  

statistico nazionale 

1. Ai soggetti che non fanno parte del Sistema 
statistico nazionale possono essere comuni-
cati, sotto forma di collezioni campionarie, 
dati individuali privi di ogni riferimento che 
ne permetta il collegamento con gli interessati 
e comunque secondo modalità che rendano 
questi ultimi non identificabili. 

Art. 8. Autorità di controllo 

1. La Commissione per la garanzia dell’infor-
mazione statistica di cui all’articolo 12 del  
decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322 
contribuisce alla corretta applicazione delle 
disposizioni delle presenti regole, segnalando 
al Garante i casi di inosservanza. 
 

Capo III - Disposizioni finali 

Art. 9. Raccolta dei dati 

1. I soggetti di cui all’art. 1 pongono specifica 
attenzione nella selezione del preposto alla 
raccolta dei dati e nella definizione dell’orga-
nizzazione e delle modalità di rilevazione,  
in modo da garantire il rispetto delle presenti 
regole e la tutela dei diritti degli interessati. 

2. In ogni caso, il personale preposto alla  
raccolta si attiene alle disposizioni contenute 
nelle presenti regole alle istruzioni ricevute. 
In particolare: 
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a) rende nota la propria identità, la propria 
funzione e le finalità della raccolta, anche 
attraverso adeguata documentazione; 

b) fornisce le informazioni di cui all’art. 13 
del Regolamento e di cui all’art. 6 delle  
presenti regole, nonché ogni altro chiari-
mento che consenta all’interessato di ri-
spondere in modo adeguato e consapevole, 
evitando comportamenti che possano con-
figurarsi come artifici o indebite pressioni; 

c) non svolge contestualmente presso gli 
stessi interessati attività di rilevazione di 
dati per conto di più titolari, salvo espressa 
autorizzazione; 

d) provvede tempestivamente alla corre-
zione degli errori e delle inesattezze delle in-
formazioni acquisite nel corso della raccolta; 

e) assicura una particolare diligenza nella 
raccolta delle particolari categorie di dati  
di cui agli artt. 9, par., 1 e 10 del Regola-
mento. 

Art. 10. Conservazione dei dati 

1. I dati personali possono essere conservati 
anche oltre il periodo necessario per il rag-
giungimento degli scopi per i quali sono stati 
raccolti o successivamente trattati, nel rispetto 
del principio di limitazione della conserva-
zione di cui all’art. 5, par.1, lett. e) del Rego-
lamento e all’art. 6-bis del decreto legislativo 
6 settembre 1989, n. 322 e successive modi-
ficazioni e integrazioni. 

Art. 11. Esercizio dei diritti  
dell’interessato 

1. In attuazione dell’art. 6-bis, comma 8,  
del decreto legislativo 6 settembre 1989,  

n. 322, il titolare o il responsabile del tratta-
mento annotano in appositi spazi o registri le 
modifiche richieste dall’interessato, senza va-
riare i dati originariamente immessi nell’ar-
chivio, qualora tali operazioni non producano 
effetti significativi sull’analisi statistica o sui 
risultati statistici connessi al trattamento. In 
particolare, non si procede alla variazione se 
le modifiche richieste contrastano con le clas-
sificazioni e con le metodologie statistiche 
adottate in conformità alle norme internazio-
nali comunitarie e nazionali. 

Art. 12. Disposizioni finali 

1. Coloro che, anche per motivi di lavoro, 
studio e ricerca abbiano legittimo accesso ai 
dati personali trattati per scopi statistici, con-
formano il proprio comportamento anche 
alle seguenti disposizioni: 

a) i dati personali possono essere utilizzati 
soltanto per gli scopi definiti all’atto della 
progettazione del trattamento; 

b) i dati personali devono essere conservati 
in modo da evitarne la dispersione, la  
sottrazione e ogni altro uso non conforme 
al Regolamento, al Codice, alle presenti re-
gole e alle istruzioni ricevute; 

c) i dati personali e le notizie non disponi-
bili al pubblico di cui si venga a conoscenza 
in occasione dello svolgimento dell’attività 
statistica o di attività ad essa strumentali 
non possono essere diffusi, nè altrimenti 
utilizzati per interessi privati, propri o al-
trui; 

d) il lavoro svolto deve essere oggetto di 
adeguata documentazione; 

e) le conoscenze professionali in materia di 
protezione dei dati personali devono essere 
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adeguate costantemente all’evoluzione delle 
metodologie e delle tecniche; 

f ) la comunicazione e la diffusione dei ri-
sultati statistici devono essere favorite, in 
relazione alle esigenze conoscitive degli 
utenti, purché nel rispetto delle norme sulla 
protezione dei dati personali. 

2. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti a 
conformarsi alle disposizioni delle presenti re-
gole, anche quando non siano vincolati al ri-
spetto del segreto d’ufficio o del segreto 
professionale. I titolari del trattamento adot-
tano le misure opportune per garantire la co-
noscenza di tali disposizioni da parte dei 
responsabili del trattamento e delle persone 
autorizzate. 

3. I comportamenti non conformi alle pre-
senti regole di condotta devono essere imme-
diatamente segnalati al responsabile o al 
titolare del trattamento. 
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Registro dei provvedimenti 
n. 515 del 19 dicembre 2018  

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE 
DEI DATI PERSONALI 

NELLA riunione odierna, in presenza del 
dott. Antonello Soro, presidente, della 
dott.ssa Augusta Iannini, vicepresidente, della 
dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici e della 
prof.ssa Licia Califano, componenti, e del 
dott. Giuseppe Busia, segretario generale; 

VISTO il Regolamento (Ue) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 27 
aprile 2016 relativo alla protezione delle per-
sone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(Regolamento generale sulla protezione dei 
dati) (di seguito “Regolamento” e “RGPD”); 

VISTO il d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101,  
recante “Disposizioni per l’adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del Re-
golamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 
relativo alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati e 
che abroga la direttiva 95/46/CE”; 

VISTO il Codice in materia di protezione dei 
dati personali, d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196, 
(di seguito Codice), così come modificato dal 

predetto d.lgs. n. 101 del 2018;  

VISTO il Codice di deontologia e di buona 
condotta per i trattamenti di dati personali a 
scopi statistici e scientifici allegato A.4 al Co-
dice; 

VISTO l’art. 5-ter del d.lgs. 14 marzo 2013, 
n. 33, Riordino della disciplina riguardante il 
diritto di accesso civico e gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni 
da parte delle pubbliche amministrazioni, re-
lativo all’accesso per fini scientifici ai dati ele-
mentari raccolti per finalità statistiche; 

VISTA la documentazione in atti; 

VISTE le osservazioni dell’Ufficio formulate 
dal segretario generale ai sensi dell’art. 15 del 
regolamento del Garante n. 1/2000; 

Relatore la dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici; 

PREMESSO 

L’art. 20, commi 3 e 4, del d.lgs. 101 del 
2018 ha conferito al Garante il compito di 
verificare, nel termine di 90 giorni dalla sua 
entrata in vigore, la conformità al Regola-
mento delle disposizioni contenute nei codici 
di deontologia e buona condotta di cui agli 
allegati A.1, A.2, A.3, A.4 e A.6 al Codice.  

Le disposizioni ritenute compatibili, rideno-
minate regole deontologiche, dovranno essere 
pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana e, con decreto del Ministero 

A.5 - Regole deontologiche per trattamenti a fini statistici  
o di ricerca scientifica pubblicate ai sensi dell’art. 20, comma 4,  
del d.lgs. 10 agosto 2018, n. 101 
(Pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale n. 11 del 14 gennaio 2019) 
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tamento dei dati personali e il mancato ri-
spetto delle stesse comporta l’applicazione 
della sanzione di cui all’art. 83, paragrafo 5 
del Regolamento (artt. 2-quater, comma 4, e 
166, comma 2, del Codice).  

A regime, l’art. 106 del Codice, così come  
novellato dall’art. 8 dal d.lgs. n. 101/2018, 
prevede specificamente che le regole deonto-
logiche individuino garanzie adeguate per i 
diritti e le libertà dell’interessato e si applicano 
ai soggetti i soggetti pubblici e privati, ivi 
comprese le società scientifiche e le associa-
zioni professionali, interessati al trattamento 
dei dati per fini statistici o di ricerca scientifica 
ricompresi nell’ambito del Sistema statistico 
nazionale. 

In via generale, si rappresenta che si è tenuto 
conto dell’esigenza di contemperare il diritto 
alla libertà di ricerca con altri diritti fonda-
mentali dell’individuo, in ossequio al princi-
pio di proporzionalità (cons. 4 del 
Regolamento), verificando la conformità 
delle disposizioni del codice di deontologia, 
in particolare, ai considerando e agli articoli 
dedicati alla ricerca statistica e scientifica 
(cons. 26, 50, 52, 53, 62, 156, 157, 159, 162, 
163, art. 5, comma 1 lett. b) ed e), art. 9, art. 
10, e art. 89 § 1, del Regolamento).  

1. Modifiche generali 

Preliminarmente, si osserva che si è reso ne-
cessario aggiornare i riferimenti normativi 
presenti nel codice di deontologia e la seman-
tica utilizzata rispetto al rinnovato quadro 
normativo europeo e nazionale di riferi-
mento. 

Si è reso necessario, inoltre, eliminare il pre-
ambolo del codice di deontologia, dovendosi, 
in base al richiamato articolo 20 del d.lgs. 101 

della Giustizia, saranno successivamente ri-
portate nell’allegato A al Codice.  

Il Codice di deontologia e di buona condotta 
per i trattamenti di dati personali per scopi 
statistici e scientifici, allegato A.4 al Codice, 
cessa di produrre effetti dalla pubblicazione 
delle predette regole nella Gazzetta Ufficiale 
(art. 20, comma 3, del d.lgs. 101 del 2018). 

Resta fermo che successivamente, il Garante 
potrà promuovere la revisione di tali regole, 
secondo la procedura di cui all’art. 2-quater 
del Codice, in base alla quale lo schema delle 
regole deontologiche, nell’osservanza del 
principio di rappresentatività, deve essere sot-
toposto a consultazione pubblica, per almeno 
sessanta giorni. 

OSSERVA 

Nell’ambito del presente provvedimento sono 
individuate le disposizioni del codice di de-
ontologia e di buona condotta per i tratta-
menti di dati personali per scopi statistici e 
scientifici, allegato A4 al Codice, adottato con 
Provvedimento del Garante n. 2 del 16  
giugno 2004, Gazzetta Ufficiale 14 agosto 
2004, n. 190, ritenute non conformi al  
Regolamento e, in allegato sono riportate le 
disposizioni conformi, ridenominate regole 
deontologiche per trattamenti a fini statistici 
o di ricerca scientifica. 

Le regole si applicano ai trattamenti di dati 
personali effettuati fini statistici, al di fuori del 
Sistema statistico nazionale, o di ricerca scien-
tifica, fermo restando il rispetto dei principi 
e degli specifici adempimenti richiesti dal Re-
golamento e dal Codice. 

Il rispetto delle disposizioni contenute nelle 
regole deontologiche costituisce condizione 
essenziale per la liceità e correttezza del trat-
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del 2018, ridenominare solo le disposizioni 
dello stesso.  

Cionondimeno, i principi e le fonti di diritto 
sovranazionale ivi richiamati, sono, in ogni 
caso, da ritenersi a fondamento dei tratta-
menti di dati personali effettuati a fini di ri-
cerca scientifica o statistici (cons. 159 e 162 
del Regolamento). 

2. Disposizioni ritenute incompatibili 

All’art. 1, comma 1, lett. c), è stata eliminata 
la definizione di “dato identificativo indi-
retto”, in quanto tale definizione è stata rite-
nuta incompatibile con il Regolamento.  
Il legislatore nazionale, infatti, nell’adeguare 
il Codice al Regolamento, con il d. lgs.  
N. 101 del 2018, ha abrogato l’art. 4, comma 
1, lett. c), del Codice, che conteneva la defi-
nizione di “dati identificativi”, da intendersi 
come i “dati personali che permettono l’iden-
tificazione diretta dell’interessato”.  

Resta, invece valida la definizione di “istituto 
o ente di ricerca”, di cui alla lettera e), dell’ar-
ticolo in esame, che deve esser interpretata alla 
luce del nuovo quadro normativo di settore 
di cui all’art. 5-ter del d.lgs. 33 del 2013, che 
ha demandato al Comstat l’individuazione, 
sentito il Garante, dei criteri per il riconosci-
mento degli enti di ricerca e delle strutture di 
ricerca di istituzioni pubbliche e private, 
avuto riguardo agli scopi istituzionali perse-
guiti, all'attività svolta e all'organizzazione in-
terna in relazione all'attività di ricerca, nonché 
alle misure adottate per garantire la sicurezza 
dei dati. Tali criteri sono stati di recente indi-
viduati nelle linee guida per l'accesso a fini 
scientifici ai dati elementari del Sistema stati-
stico nazionale (G.U. n.287 del 11-12-2018). 

All’art. 4, “Identificabilità dell’interessato”, è 

stato ritenuto necessario, in primo luogo, so-
stituire la parola “identificativi”, al comma 1, 
lett. a), con la seguente locuzione “dati  
che … identificano” l’unità statistica in 
quanto la definizione di “dati identificativi” 
di cui all’art. 4, comma 1, lett. c), del Codice 
è stata abrogata dal d.lgs. n. 101 del 2018,  
e non è più prevista dal Regolamento;  
in secondo luogo, il comma 1, lett. c), è  
stato ritenuto incompatibile nella misura in 
cui introduceva, per la valutazione del rischio  
di identificabilità degli interessati, dei para-
metri predefiniti che non sono in linea con il 
quadro giuridico introdotto dal Regola-
mento. Rispetto alle indicazioni fornite  
dal considerando 26, che per l’identificabilità 
di una persona indica, in particolare, che si 
tengano in considerazione “tutti i mezzi” di 
cui il titolare può ragionevolmente avvalersi, 
la disposizione in esame poneva come para-
metri predefiniti la tipologia di dati comuni-
cati o diffusi, la proporzione tra i mezzi per 
l’identificazione e la lesione o il pericolo di  
lesione dei diritti degli interessati, ciò anche 
alla luce del vantaggio che ne poteva trarre il 
titolare. Tale disposizione, quindi, nel fornire 
ai titolari delle coordinate per valutare l’iden-
tificabilità dell’interessato attualmente supe-
rate, manifestava anche un approccio alla 
definizione e valutazione del rischio più  
circoscritte rispetto a quella del Regolamento 
in cui tale valutazione deve tener conto delle 
nuove tecnologie utilizzate, della natura,  
dell'oggetto, del contesto e delle finalità di 
ogni tipo di trattamento, (cfr. anche cons. 84, 
89, 93 e 95 e artt. 5, § 1, lett. e), 24, 35 e 36 
del Regolamento). 

L’art. 5, “Criteri per la valutazione del rischio 
di identificazione”, è stato mantenuto consi-
derandosi, in via generale, compatibile con il 
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Codice, in quanto definisce le specifiche cir-
costanze in cui tale modalità di raccolta è pos-
sibile. Sul punto, tuttavia, deve precisarsi che, 
il principio di responsabilizzazione impone, 
in ogni caso, al titolare del trattamento di 
porre in essere specifiche misure per verificare, 
ed essere in grado di dimostrare, che il rispon-
dente sia effettivamente legittimato a fornire 
i dati di un terzo. 

E’ stato altresì ritenuto incompatibile l’art. 6, 
comma 4, che individuava alcuni casi di de-
roga all’obbligo di fornire, informazioni agli 
interessati quando i dati sono raccolti presso 
terzi, disponendo che il titolare dovesse dare 
preventiva informazione al Garante delle mo-
dalità prescelte, tra quelle indicate a titolo 
esemplificativo dalla norma. Parimenti, è 
stato considerato incompatibile il comma 5 
dell’articolo in esame, nella parte in cui, qua-
lora il titolare avesse ritenuto di non utilizzare 
le forme di pubblicità indicate al comma 4, 
poteva individuare idonee forme di pubblicità 
da comunicare preventivamente al Garante, 
che poteva prescrivere eventuali misure e ac-
corgimenti. L’art. 14, § 5, lett. b), del Rego-
lamento ora prevede, infatti, che le 
informazioni in caso di raccolta di dati presso 
terzi possano essere omesse nel caso in cui la 
comunicazione di tali informazioni risultasse 
impossibile o implicasse uno sforzo spropor-
zionato. Con particolare riferimento ai trat-
tamenti a fini di ricerca scientifica o a fini 
statistici, fatte salve le condizioni e le garanzie 
di cui all’articolo 89, § 1, non vi è, inoltre, 
l’obbligo di informare l’interessato nella mi-
sura in cui ciò rischi di rendere impossibile o 
di pregiudicare gravemente il conseguimento 
delle finalità di tale trattamento. In tali casi, 
il titolare del trattamento è tenuto comunque 
ad adottare misure appropriate per tutelare i 

Regolamento, nella misura in cui si limita a 
fornire alcuni parametri, orientativi, non 
esaustivi, per la valutazione del rischio di 
identificazione degli interessati. Al fine di as-
sicurarne un’applicazione conforme al Rego-
lamento, si è, tuttavia, ritenuto necessario 
modificarlo con l’aggiunta di un “anche” (al 
primo comma, tra le parole “tiene conto” e 
“dei seguenti”), affinché sia chiaro che i  
parametri ivi indicati devono, comunque, 
considerarsi meramente esemplificativi e, so-
prattutto, non alternativi rispetto al nuovo 
quadro giuridico introdotto dal Regolamento 
sopra descritto. 

Sono stati modificati il titolo del Capo II da 
“Informativa, comunicazione e diffusione” in 
“Informazioni agli interessati, comunicazione 
e diffusione” e la rubrica dell’art. 6 da “Infor-
mativa” a “Informazioni agli interessati”, per 
omogeneità con il Regolamento. 

All’art. 6, “Informazioni agli interessati”, il 
comma 2 è risultato incompatibile con il Re-
golamento nella parte in cui prevedeva alcune 
deroghe all’obbligo di informativa in caso di 
raccolta dei dati presso gli interessati. In par-
ticolare, tale comma è stato eliminato, che 
consentiva di fornire un’informativa differita, 
per la parte riguardante le specifiche finalità 
e modalità del trattamento, qualora ciò risul-
tasse necessario per il raggiungimento del-
l’obiettivo dell’indagine. Ciò, in quanto l’art. 
13 del Regolamento non prevede alcuna 
forma di deroga o semplificazione agli obbli-
ghi informativi quando i dati sono raccolti 
presso gli interessati.  

L’art. 6, comma 3, che consente ad un sog-
getto di rispondere in nome e per conto di un 
altro, è stato considerato compatibile con il 
Regolamento e con l’art. 105, comma 3, del 

ALLEGATO A.5



289

diritti, le libertà e i legittimi interessi dell'in-
teressato, anche rendendo pubbliche le infor-
mazioni. 

L’art. 7 “Consenso” è stato eliminato perché 
le condizioni di liceità del trattamento, ed in 
particolare le condizioni per il consenso, sono 
disciplinate nel Regolamento (artt. 6 e 7). 

L’art. 8 “Comunicazione e diffusione dei dati” 
è stato considerato incompatibile in quanto i 
presupposti di liceità di tali operazioni di trat-
tamento sono adesso individuate nel Regola-
mento (artt. 6, 9 e 10) e nel Codice (artt. 
2-ter, 2-sexies, 2-septies e 2-octies). 

L’articolo in esame è stato, inoltre, conside-
rato incompatibile nella parte in cui, al 
comma 4, ultimo alinea, e al comma 5 disci-
plinava il trasferimento di dati personali verso 
paesi terzi, adesso normato agli artt. 44 e ss. 
del Regolamento. 

È stata modificata la rubrica dell’art. 9 da 
“Trattamento di dati sensibili o giudiziari” in 
“Trattamento di categorie particolari di dati 
personali e di dati relativi a condanni penali 
e reati”.  

Fermi restando i presupposti di liceità del 
trattamento dei dati indicati nella rubrica 
dell’articolo in esame, nel Regolamento (artt. 
6, e 9 e 10) e nel Codice (artt. 2-ter, 2-sexies, 
2-septies e 2-octies), l’art. 9, commi 2 e 3, è 
stato considerato incompatibile con il Rego-
lamento nella misura in cui tali previsioni in-
dividuano predefiniti e specifici casi di 
applicazione del principio di minimizzazione 
di cui all’art. 5, § 1, lett. c), del Regolamento 
che pur tendo conto della specificità dei trat-
tamenti effettuati a fini statistici e di ricerca 
scientifica, richiede, oltre a una valutazione 
del rischio, caso per caso a cura del titolare, 

l’individuazione di misure tecniche e organiz-
zative adeguate a tutela dell’interessato (artt. 
24 e 35 del Regolamento). 

L’art. 9, commi 4, lett. c), 5 e 6, è stato, in-
vece, considerato incompatibile laddove in-
dividuava condizioni di liceità del 
trattamento per i dati sensibili o giudiziari dif-
ferenti rispetto a quelle previste ora dal Rego-
lamento e dal Codice. 

L’art. 10 “Dati genetici” è stato considerato 
incompatibile in quanto il trattamento di tali 
dati deve essere effettuato in conformità al-
l’art. 9 del Regolamento, all’art. 2-sexies, alle 
prescrizioni individuate dal Garante ai sensi 
dell’art. 21, del d.lgs. 101 del 2018 e alle spe-
cifiche misure di garanzia che l’Autorità è 
chiamata ad adottare ai sensi dell’art. 2-septies 
del Codice. 

L’art. 11 “Disposizioni particolari per la ri-
cerca medica, biomedica ed epidemiologica” 
è stato modificato al comma 4 al solo fine di 
confermare le tutele assicurate in tale contesto 
agli interessati, così come individuate dal ri-
chiamo, effettuato per relationem, all’art. 84 
del Codice, ora abrogato. Restano ferme, in 
ogni caso, le misure di garanzia che saranno 
individuate dal Garante, ai sensi dell’art.  
2-septies, comma 4, lett. c). 

L’art. 11, comma 5, è stato, invece, conside-
rato incompatibile, in quanto le circostanze 
in cui non è necessario acquisire il consenso 
dell’interessato sono state individuate nel 
provvedimento prescrittivo adottato dal Ga-
rante ai sensi dell’art. 21 del d.lgs. 101 del 
2018 mentre le condizioni di liceità del trat-
tamento per le finalità in esame sono previste 
dall’art. 110 del Codice.  

È stato modificato il titolo del Capo III da 
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codici di condotta, di cui all’art. 40 del Re-
golamento.  

3. Regole deontologiche 

I predetti elementi, relativi all’aggiornamento 
della disciplina in materia, sono recepiti nelle 
“Regole deontologiche per il trattamento a 
fini statistici o di ricerca” in ragione di quanto 
disposto dall’art. 20, comma 4, del d.lgs. 
101/2018 e riportate nell’allegato 1 al pre-
sente provvedimento e che ne forma parte in-
tegrante.  

Tali “Regole deontologiche” sono volte a  
disciplinare i trattamenti in questione in at-
tesa di un auspicabile aggiornamento delle 
stesse ai sensi degli artt. 2-quater e 106 e ss. 
del Codice. Pertanto, si dispone la trasmis-
sione delle suddette “Regole deontologiche” 
all’Ufficio pubblicazione leggi e decreti del 
Ministero della giustizia per la relativa pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica Italiana, nonché al Ministero della 
giustizia per essere riportato nell’Allegato A) 
al Codice. 

TUTTO CIO’ PREMESSO  
IL GARANTE 

ai sensi dell’art. 20, comma 4, del d.lgs.  
n. 101/2018, verificata la conformità al Re-
golamento delle disposizioni del codice  
di deontologia e di buona condotta per i trat-
tamenti di dati personali per scopi statistici e 
di ricerca scientifica, allegato A.4 al Codice, 
dispone che le medesime, riportate nell’alle-
gato 1 al presente provvedimento e che ne 
forma parte integrante, siano pubblicate 
come “Regole deontologiche per trattamenti 
a fini statistici o di ricerca scientifica” e ne  
dispone, altresì, la trasmissione all’Ufficio 
pubblicazione leggi e decreti del Ministero 

“Sicurezza e regole di condotta” in “Disposi-
zioni finali”. 

L’art. 14 “Conservazione dei dati” è stato ag-
giornato al primo comma con il rinvio al 
principio di limitazione della conservazione 
di cui all’art. 5, § 1, lett. e) del Regolamento. 
Le parti successive sono state eliminate in 
quanto sono risultate incompatibili con tale 
principio che unitamente al principio di  
responsabilizzazione , impone al titolare una 
nuova prospettiva e nuovi adempimenti per 
la valutazione del rischio, al fine di indivi-
duare, di volta in volta, adeguate misure,  
tecniche e organizzative, a garanzia degli in-
teressati (artt. 24 e 35 del Regolamento). 

L’art. 15 “Misure di sicurezza” è stato ritenuto 
incompatibile, in quanto gli aspetti relativi 
alla sicurezza dei dati sono oggetto ora di  
specifiche previsioni del Regolamento che, 
nel rispetto del principio di responsabilizza-
zione, richiede anche un diverso approccio 
alle misure di sicurezza che devono esser  
individuate, fin dalla progettazione e per  
impostazione predefinita (artt. 24 e 25 del 
Regolamento), in conformità all’art. 32 del 
Regolamento. 

L’art. 16 “Esercizio dei diritti dell’interessato”, 
al comma 1, è stato considerato incompati-
bile, in quanto consentirebbe al titolare la 
possibilità di limitare il diritto di rettifica o 
integrazione senza individuare garanzie  
adeguate, come richiesto, invece, dall’art. 89 
del Regolamento. Il comma 2, è stato rifor-
mulato per renderlo conforme al Regola-
mento. 

E’ stata, infine, aggiornata, la rubrica dell’art. 
17, in “Disposizioni finali”, onde evitare am-
biguità rispetto alle regole deontologiche di 
cui all’art. 2-quater del Codice e con i futuri 
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della giustizia per la sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, 
nonché al Ministero della giustizia per essere 
riportato nell’Allegato A) al Codice.  

Roma, 19 dicembre 2018 

 

IL PRESIDENTE 
Soro 

IL RELATORE 

Bianchi Clerici 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Busia 

 

Allegato 1 

Regole deontologiche  
per trattamenti a fini statistici  
o di ricerca scientifica 

Capo I - Ambito di applicazione  
e principi generali 

Art. 1. Definizioni 

1. Ai fini delle presenti regole si applicano  
le definizioni elencate nell’art. 4 del Regola-
mento con le seguenti integrazioni: 

a) "risultato statistico", l’informazione ot-
tenuta con il trattamento di dati personali 
per quantificare aspetti di un fenomeno 
collettivo; 

b) "unità statistica", l’entità alla quale sono 
riferiti o riferibili i dati trattati; 

c) "variabile pubblica", il carattere o la 
combinazione di caratteri, di tipo qualita-
tivo o quantitativo, oggetto di una rileva-
zione statistica che faccia riferimento ad 
informazioni presenti in pubblici registri, 
elenchi, atti, documenti o fonti conoscibili 
da chiunque; 

d) "istituto o ente di ricerca", un organismo 
pubblico o privato per il quale la finalità di 
statistica o di ricerca scientifica risulta dagli 
scopi dell’istituzione e la cui attività scien-
tifica è documentabile; 

e) "società scientifica", un’associazione che 
raccoglie gli studiosi di un ambito discipli-
nare, ivi comprese le relative associazioni 
professionali. 

2. Salvo quando diversamente specificato, il 

ART. 1
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b) individua gli eventuali responsabili del 
trattamento 

c) contiene una dichiarazione di impegno 
a conformarsi alle presenti regole deonto-
logiche. Un’analoga dichiarazione è sotto-
scritta anche dai soggetti – ricercatori, 
responsabili e persone autorizzate al tratta-
mento – che fossero coinvolti nel prosieguo 
della ricerca, e conservata conformemente 
a quanto previsto al comma 3. 

3. Il titolare deposita il progetto presso l’uni-
versità o ente di ricerca o società scientifica 
cui afferisce, la quale ne cura la conservazione, 
in forma riservata (essendo la consultazione 
del progetto possibile ai soli fini dell’applica-
zione della normativa in materia di dati per-
sonali), per cinque anni dalla conclusione 
programmata della ricerca. 

4. Nel trattamento di dati relativi alla salute, 
i soggetti coinvolti osservano le regole di ri-
servatezza e di sicurezza cui sono tenuti gli 
esercenti le professioni sanitarie o regole di ri-
servatezza e sicurezza comparabili. 

Art. 4. Identificabilità dell’interessato 

1. Agli effetti dell’applicazione delle presenti 
regole: 

a) un interessato si ritiene identificabile 
quando, con l’impiego di mezzi ragionevoli, 
è possibile stabilire un’associazione signifi-
cativamente probabile tra la combinazione 
delle modalità delle variabili relative ad una 
unità statistica e i dati che la identificano; 

b) i mezzi ragionevolmente utilizzabili per 
identificare un interessato afferiscono, in 
particolare, alle seguenti categorie: 

• risorse economiche; 

riferimento a trattamenti per scopi statistici si 
intende comprensivo anche dei trattamenti 
per scopi scientifici. 

Art. 2. Ambito di applicazione 

1. Le presenti regole deontologiche si appli-
cano all’insieme dei trattamenti effettuati per 
scopi statistici e scientifici –conformemente 
agli standard metodologici del pertinente set-
tore disciplinare–, di cui sono titolari univer-
sità, altri enti o istituti di ricerca e società 
scientifiche, nonché ricercatori che operano 
nell’ambito di dette università, enti, istituti di 
ricerca e soci di dette società scientifiche. 

2. Le presenti regole deontologiche non si  
applicano ai trattamenti per scopi statistici e 
scientifici connessi con attività di tutela della 
salute svolte da esercenti professioni sanitarie 
od organismi sanitari, ovvero con attività 
comparabili in termini di significativa rica-
duta personalizzata sull’interessato, che  
restano regolati dalle pertinenti disposizioni. 

Art. 3. Presupposti dei trattamenti 

1. La ricerca è effettuata sulla base di un pro-
getto redatto conformemente agli standard 
metodologici del pertinente settore discipli-
nare, anche al fine di documentare che il trat-
tamento sia effettuato per idonei ed effettivi 
scopi statistici o scientifici. 

2. Il progetto di ricerca di cui al comma 1, 
inoltre: 

a) specifica le misure da adottare nel tratta-
mento di dati personali, al fine di garantire 
il rispetto delle presenti regole deontologi-
che, nonché della normativa in materia  
di protezione dei dati personali; 
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• risorse di tempo; 

• archivi nominativi o altre fonti di in-
formazione contenenti dati identificativi 
congiuntamente ad un sottoinsieme 
delle variabili oggetto di comunicazione 
o diffusione; 

• archivi, anche non nominativi, che  
forniscano ulteriori informazioni oltre 
quelle oggetto di comunicazione o diffu-
sione; 

• risorse hardware e software per effet-
tuare le elaborazioni necessarie per colle-
gare informazioni non nominative ad un 
soggetto identificato, tenendo anche 
conto delle effettive possibilità di perve-
nire in modo illecito alla sua identifica-
zione in rapporto ai sistemi di sicurezza 
ed al software di controllo adottati; 

• conoscenza delle procedure di estra-
zione campionaria, imputazione, corre-
zione e protezione statistica adottate per 
la produzione dei dati; 

Art. 5. Criteri per la valutazione  
del rischio di identificazione 

1. Ai fini della comunicazione e diffusione  
di risultati statistici, la valutazione del rischio 
di identificazione tiene conto anche dei  
seguenti criteri: 

a) si considerano dati aggregati le combi-
nazioni di modalità alle quali è associata 
una frequenza non inferiore a una soglia 
prestabilita, ovvero un’intensità data dalla 
sintesi dei valori assunti da un numero  
di unità statistiche pari alla suddetta soglia. 
Il valore minimo attribuibile alla soglia è 
pari a tre; 

b) nel valutare il valore della soglia si deve 
tenere conto del livello di riservatezza delle 
informazioni; 

c) i risultati statistici relativi a sole variabili 
pubbliche non sono soggette alla regola 
della soglia; 

d) la regola della soglia può non essere  
osservata qualora il risultato statistico non 
consenta ragionevolmente l’identificazione 
di unità statistiche, avuto riguardo al tipo 
di rilevazione e alla natura delle variabili  
associate; 

e) i risultati statistici relativi a una stessa po-
polazione possono essere diffusi in modo 
che non siano possibili collegamenti tra 
loro o con altre fonti note di informazione, 
che rendano possibili eventuali identifica-
zioni; 

f ) si presume adeguatamente tutelata la ri-
servatezza nel caso in cui tutte le unità sta-
tistiche di una popolazione presentano la 
medesima modalità di una variabile. 

 

Capo II - Informazioni agli interes-
sati,  

comunicazione e diffusione 

Art. 6. Informazioni agli interessati 

1. Nella raccolta di dati per uno scopo stati-
stico, nell’ambito delle informazioni di cui 
all’art. 13 RGPD del decreto è rappresentata 
all’interessato l’eventualità che i dati personali 
possono essere conservati e trattati per altri 
scopi statistici o scientifici, per quanto noto 
adeguatamente specificati anche con riguardo 
alle categorie di soggetti ai quali i dati  
potranno essere comunicati. 

ARTT. DA 5 A 6
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strumenti informativi di cui gli interessati 
sono normalmente destinatari. 

Art. 7. Principi applicabili al  
trattamento delle particolari  

categorie di dati di cui all’art. 9,  
§ 1 e di dati relativi a condanne  
penali e reati di cui all’art. 10  

del Regolamento  

1. Le particolari categorie di dati di cui all’art. 
9, § 1 e i dati relativi a condanne penali e reati 
di cui all’art. 10, trattati per scopi statistici e 
scientifici devono essere di regola in forma 
anonima. 

2. I soggetti di cui all’art. 2, comma 1, pos-
sono trattare categorie particolari di dati per-
sonali per scopi statistici e scientifici quando: 

a) l’interessato ha espresso liberamente il 
proprio consenso sulla base degli elementi 
previsti per l’informativa; 

b) il consenso è manifestato per iscritto. 
Quando la raccolta delle categorie partico-
lari di dati personali è effettuata con moda-
lità –quali interviste telefoniche o assistite 
da elaboratore o simili– che rendono parti-
colarmente gravoso per l’indagine acquisirlo 
per iscritto, il consenso, purché esplicito, 
può essere documentato per iscritto. In tal 
caso, la documentazione dell’informativa 
resa all’interessato e dell'acquisizione del re-
lativo consenso è conservata dal titolare del 
trattamento per tre anni. 

Art. 8. Disposizioni particolari  
per la ricerca medica, biomedica  

ed epidemiologica 

1. La ricerca medica, biomedica ed epidemio-

2. Quando, con riferimento a parametri 
scientificamente attendibili, gli obiettivi del-
l’indagine, la natura dei dati e le circostanze 
della raccolta sono tali da consentire ad un 
soggetto di rispondere in nome e per conto 
di un altro in quanto familiare o convivente, 
l’informativa all’interessato può essere data 
per il tramite del soggetto rispondente, pur-
ché il trattamento non riguardi categorie par-
ticolari di dati personali o personali relativi a 
condanne penali e reati di cui, rispettiva-
mente, agli artt. 9 e 10 del Regolamento 
(UE)2016/679. 

3. Quando i dati sono raccolti presso terzi, 
ovvero il trattamento effettuato per scopi  
statistici o scientifici riguarda dati raccolti  
per altri scopi, e l’informativa comporta  
uno sforzo sproporzionato rispetto al diritto 
tutelato, il titolare adotta idonee forme di 
pubblicità, ad esempio, con le seguenti mo-
dalità: 

• per trattamenti riguardanti insiemi nu-
merosi di soggetti distribuiti sull’intero  
territorio nazionale, inserzione su almeno 
un quotidiano di larga diffusione nazionale 
o annuncio presso un’emittente radiotele-
visiva a diffusione nazionale; 

• per trattamenti riguardanti insiemi nu-
merosi di soggetti distribuiti su un’area  
regionale (o provinciale), inserzione su un 
quotidiano di larga diffusione regionale (o 
provinciale) o annuncio presso un’emit-
tente radiotelevisiva a diffusione regionale 
(o provinciale); 

• per trattamenti riguardanti insiemi di  
specifiche categorie di soggetti, identificate 
da particolari caratteristiche demografiche 
e/o da particolari condizioni formative o 
occupazionali o analoghe, inserzione in 
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logica è sottoposta all’applicazione delle pre-
senti regole del nei limiti di cui all’art. 2, 
comma 2. 

2. La ricerca di cui al comma 1 si svolge nel 
rispetto degli orientamenti e delle disposizioni 
internazionali e comunitarie in materia, quali 
la Convenzione sui diritti dell’uomo e sulla 
biomedicina del 4 aprile 1997, ratificata con 
legge 28 marzo 2001, n. 145, la Raccoman-
dazione del Consiglio d’Europa R(97)5  
adottata il 13 febbraio 1997 relativa alla pro-
tezione dei dati sanitari e la dichiarazione di 
Helsinki dell'Associazione medica mondiale 
sui princìpi per la ricerca che coinvolge sog-
getti umani. 

3. Nella ricerca di cui al comma 1, le infor-
mazioni sul trattamento di dati personali 
mettono in grado gli interessati di distinguere 
le attività di ricerca da quelle di tutela della 
salute. 

4. Nel manifestare il proprio consenso ad 
un’indagine medica o epidemiologica, l’inte-
ressato è richiesto di dichiarare se vuole cono-
scere o meno eventuali scoperte inattese che 
emergano a suo carico durante la ricerca.  
In caso positivo, i dati personali idonei a rive-
lare lo stato di salute possono essere resi noti 
all'interessato -o, in caso di impossibilità fisica, 
incapacità di agire o incapacità di intendere o 
di volere dell'interessato, a chi ne esercita le-
galmente la rappresentanza, ovvero a un pros-
simo congiunto, a un familiare, a un 
convivente o unito civilmente ovvero a un  
fiduciario ai sensi dell'articolo 4 della legge 22 
dicembre 2017, n. 219 o, in loro assenza,  
al responsabile della struttura presso cui  
dimora l'interessato-, da parte di esercenti le 
professioni sanitarie ed organismi sanitari, solo 
per il tramite di un medico designato dall'in-

teressato o dal titolare, fatta eccezione per i  
dati personali forniti in precedenza dal mede-
simo interessato. Il titolare, il responsabile o le 
persone designate possono autorizzare per 
iscritto esercenti le professioni sanitarie diversi 
dai medici, che nell'esercizio dei propri com-
piti intrattengono rapporti diretti con i pa-
zienti e sono deputati a trattare dati personali 
idonei a rivelare lo stato di salute, a rendere 
noti i medesimi dati all'interessato o ai predetti 
soggetti. L'atto di designazione individua ap-
propriate modalità e cautele rapportate al con-
testo nel quale è effettuato il trattamento di 
dati. Quando, il consenso non può essere ri-
chiesto, tali eventi sono comunque comuni-
cati all’interessato nel rispetto di quanto sopra 
qualora rivestano un’importanza rilevante per 
la tutela della salute dello stesso. 

Art. 9. Attività di controllo 

1. Le università, gli altri istituti o enti di  
ricerca e le società scientifiche conservano la 
documentazione relativa ai progetti di ricerca 
presentati e agli impegni sottoscritti dai ricer-
catori. ai sensi dell’art. 3, commi 1 e 2, delle 
presenti regole deontologiche. 

2. Gli enti di cui al comma 1: 

a) assicurano la diffusione e il rispetto delle 
presenti regole deontologiche fra tutti co-
loro che, all’interno o all’esterno dell’orga-
nizzazione, sono in qualunque forma 
coinvolti nel trattamento dei dati personali 
realizzato nell’ambito delle ricerche, anche 
adottando opportune misure sulla base dei 
propri statuti e regolamenti; 

b) segnalano al Garante le violazioni delle 
regole deontologiche di cui vengono a  
conoscenza. 
 

ART. 9
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Art. 11. Conservazione dei dati 

1. I dati personali possono essere conservati 
per scopi statistici o scientifici anche oltre il 
periodo necessario per il raggiungimento 
degli scopi per i quali sono stati raccolti o suc-
cessivamente trattati, in conformità all’art. 5, 
§ 1 lett. e) del Regolamento. 

Art. 12. Esercizio dei diritti  
dell’interessato 

1. Qualora, in caso di esercizio dei diritti di 
cui agli art. 15 e ss del Regolamento, sono ne-
cessarie modifiche ai dati che riguardano l’in-
teressato, il titolare del trattamento provvede 
ad annotare, in appositi spazi o registri, le mo-
difiche richieste dall’interessato, senza variare 
i dati originariamente immessi nell’archivio. 

Art. 13. Disposizioni finali  

1. I responsabili e le persone autorizzate del 
trattamento che per motivi di lavoro e ricerca, 
abbiano legittimo accesso ai dati personali 
trattati per scopi statistici e scientifici, confor-
mano il proprio comportamento anche alle 
seguenti disposizioni: 

a) i dati personali possono essere utilizzati 
soltanto per gli scopi definiti nel progetto 
di ricerca di cui all’art. 3; 

b) i dati personali devono essere conservati 
in modo da evitarne la dispersione, la sot-
trazione e ogni altro uso non conforme alla 
legge e alle istruzioni ricevute; 

c) i dati personali e le notizie non disponi-
bili al pubblico di cui si venga a conoscenza 
in occasione dello svolgimento dell’attività 
statistica o di attività ad essa strumentali 
non possono essere diffusi, né altrimenti 

Capo III  - Disposizioni finali 

Art. 10. Raccolta dei dati 

1. I soggetti di cui all’art. 2, comma 1, pon-
gono specifica attenzione nella selezione del 
personale preposto alla raccolta dei dati e nella 
definizione dell’organizzazione e delle moda-
lità di rilevazione, in modo da garantire il ri-
spetto delle presenti regole deontologiche e la 
tutela dei diritti degli interessati. 

2. Il personale preposto alla raccolta si attiene 
alle disposizioni contenute rispetto nelle pre-
senti regole deontologiche e alle istruzioni ri-
cevute. In particolare: 

a) rende nota la propria identità, la propria 
funzione e le finalità della raccolta, anche 
attraverso adeguata documentazione; 

b) fornisce le informazioni di cui all’art. 13 
del Regolamento ed all’art. 6 del presente 
codice nonché ogni altro chiarimento che 
consenta all’interessato di rispondere in 
modo adeguato e consapevole, evitando 
comportamenti che possano configurarsi 
come artifici ed indebite pressioni; 

c) non svolge contestualmente presso gli 
stessi interessati attività di rilevazione di 
dati personali per conto di più titolari, salvo 
espressa autorizzazione; 

d) provvede tempestivamente alla corre-
zione degli errori e delle inesattezze delle 
informazioni acquisite nel corso della  
raccolta; 

e) assicura una particolare diligenza nella 
raccolta delle particolari categorie di dati di 
cui agli articoli 9, § 1, e dei dati di cui al-
l’art. 10 Regolamento. 
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utilizzati per interessi privati, propri o  
altrui; 

d) il lavoro svolto è oggetto di adeguata do-
cumentazione; 

e) le conoscenze professionali in materia  
di protezione dei dati personali sono ade-
guate costantemente all’evoluzione delle 
metodologie e delle tecniche; 

f ) la comunicazione e la diffusione dei ri-
sultati statistici sono favorite, in relazione 
alle esigenze conoscitive della comunità 
scientifica e dell’opinione pubblica, nel ri-
spetto della disciplina sulla protezione dei 
dati personali; 

g) i comportamenti non conformi alle pre-
senti regole deontologiche sono immedia-
tamente segnalati al titolare o al 
responsabile trattamento. 

Art. 14. Adeguamento 

1. La corrispondenza delle disposizioni delle 
regole deontologiche alla normativa, anche 
di carattere internazionale, introdotta in ma-
teria di protezione dei dati personali trattati 
a fini di statistica e di ricerca scientifica è  
verificata nel tempo anche su segnalazione 
dei soggetti che le applicano. Ciò ai fini del-
l’introduzione nelle regole medesime delle 
modifiche necessarie al fine del coordina-
mento con dette fonti, ovvero, qualora tali 
modifiche incidano in maniera apprezzabile 
sulla disciplina delle presenti regole, e ai fini 
dell’adozione delle nuove regole ai sensi del-
l’art. 2-quater del Codice.

ART. 14
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Decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 
Disposizioni per l’adeguamento della normativa 

nazionale alle disposizioni del Regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento dei dati personali, nonché alla 

libera circolazione di tali dati e che abroga 
la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale 

sulla protezione dei dati)
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IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la legge 25 ottobre 2017, n. 163, re-
cante delega al Governo per il recepimento 
delle direttive europee e l'attuazione di altri 
atti dell'Unione europea - Legge di delega-
zione europea 2016-2017, e in particolare 
l'articolo 13, che delega il Governo all'ema-
nazione di uno o più decreti legislativi di 
adeguamento del quadro normativo nazio-
nale alle disposizioni del regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016; 

Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, re-
cante norme generali sulla partecipazione 
dell'Italia alla formazione e all'attuazione 
della normativa e delle politiche del-
l'Unione europea; 

Visto il Codice in materia di protezione dei 
dati personali di cui al decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196; 

Visto il Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 

dei dati personali, nonché alla libera circo-
lazione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE (regolamento generale sulla pro-
tezione dei dati); 

Vista la direttiva (UE) 2016/680 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativa alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali da parte delle autorità 
competenti a fini di prevenzione, indagine, 
accertamento e perseguimento di reati o 
esecuzione di sanzioni penali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati e che abroga 
la decisione quadro 2008/977/GAI del 
Consiglio; 

Vista la direttiva 95/46/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 
1995, relativa alla tutela delle persone fisi-
che con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di 
tali dati; 

Vista la direttiva 2002/58/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 12 lu-
glio 2002, relativa al trattamento dei dati 
personali e alla tutela della vita privata nel 
settore delle comunicazioni elettroniche; 

Decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 
Disposizioni per l'adeguamento della normativa nazionale  

alle disposizioni del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla 

protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento  
dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati  
e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale  

sulla protezione dei dati) 
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Visto il decreto legislativo 18 maggio 2018, 
n. 51, recante attuazione della direttiva 
(UE) 2016/680 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativa 
alla protezione delle persone fisiche con ri-
guardo al trattamento dei dati personali da 
parte delle autorità competenti a fini di pre-
venzione, indagine, accertamento e perse-
guimento di reati o esecuzione di sanzioni 
penali, nonché alla libera circolazione di tali 
dati e che abroga la decisione quadro 
2008/977/GAI del Consiglio; 

Vista la preliminare deliberazione del Con-
siglio dei ministri, adottata nella riunione 
del 21 marzo 2018; 

Acquisito il parere del Garante per la pro-
tezione dei dati personali, adottato nell'adu-
nanza del 22 maggio 2018; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commis-
sioni parlamentari della Camera dei depu-
tati e del Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei mi-
nistri, adottata nella riunione dell'8 agosto 
2018; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri e dei Ministri per gli affari eu-
ropei e della giustizia, di concerto con i Mi-
nistri per la pubblica amministrazione, degli 
affari esteri e della cooperazione internazio-
nale, dell'economia e delle finanze e dello 
sviluppo economico; 

EMANA 

il seguente decreto legislativo: 

 

 

Capo I 
Modifiche al titolo e alle premesse  
del codice in materia di protezione  
dei dati personali di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

Art. 1  
(Modifiche al titolo e alle premesse 

del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Al titolo del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, dopo le parole «dati personali» 
sono aggiunte le seguenti: «, recante disposi-
zioni per l'adeguamento dell'ordinamento 
nazionale al regolamento (UE) n. 2016/679 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circola-
zione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE». 

2. Alle premesse del decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, dopo il terzo Visto 
sono inseriti i seguenti: 

«Vista la legge 25 ottobre 2017, n. 163, re-
cante delega al Governo per il recepimento 
delle direttive europee e l'attuazione di altri 
atti dell'Unione europea - Legge di delega-
zione europea 2016-2017» e, in particolare, 
l'articolo 13, che delega il Governo all'ema-
nazione di uno o più decreti legislativi di 
adeguamento del quadro normativo nazio-
nale alle disposizioni del Regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016; 

Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, re-
cante norme generali sulla partecipazione 
dell'Italia alla formazione e all'attuazione 
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della normativa e delle politiche dell'Unione 
europea; 

Visto il Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circo-
lazione di tali dati e che abroga la direttiva 
95/46/CE (regolamento generale sulla pro-
tezione dei dati);». 

 

Capo II 
Modifiche alla parte I del codice  
in materia di protezione dei dati 

personali di cui al decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196 

Art. 2  
(Modifiche alla parte I,  

titolo I, del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte I, titolo I, del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) la rubrica del titolo I è sostituita dalla 
seguente: «Principi e disposizioni gene-
rali»; 

b) prima dell'articolo 1 è inserito il se-
guente Capo:  

«Capo I (Oggetto, finalità e Autorità di 
controllo)» 

c) l'articolo 1 è sostituito dal seguente: 

«Art. 1 (Oggetto) - 1. Il trattamento dei 
dati personali avviene secondo le norme 
del regolamento (UE) 2016/679 del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 
27 aprile 2016, di seguito «Regola-
mento», e del presente codice, nel ri-
spetto della dignità umana, dei diritti e 
delle libertà fondamentali della per-
sona.»; 

d) l'articolo 2 è sostituito dal seguente: 

«Art. 2 (Finalità). - 1. Il presente codice 
reca disposizioni per l'adeguamento del-
l'ordinamento nazionale alle disposi-
zioni del regolamento.»; 

e) dopo l'articolo 2 è inserito il seguente: 

«Art. 2-bis (Autorità di controllo). - 1. 
L'Autorità di controllo di cui all'articolo 
51 del regolamento è individuata nel 
Garante per la protezione dei dati per-
sonali, di seguito «Garante», di cui al-
l'articolo 153.»; 

f ) dopo l'articolo 2-bis sono inseriti i se-
guenti Capi: 

«Capo II (Principi) - Art. 2-ter (Base 
giuridica per il trattamento di dati per-
sonali effettuato per l'esecuzione di un 
compito di interesse pubblico o con-
nesso all'esercizio di pubblici poteri). - 
1. La base giuridica prevista dall'articolo 
6, paragrafo 3, lettera b), del regola-
mento è costituita esclusivamente da 
una norma di legge o, nei casi previsti 
dalla legge, di regolamento. 

2. La comunicazione fra titolari che ef-
fettuano trattamenti di dati personali, 
diversi da quelli ricompresi nelle parti-
colari categorie di cui all'articolo 9 del 
Regolamento e di quelli relativi a con-
danne penali e reati di cui all'articolo 10 
del Regolamento, per l'esecuzione di un 
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compito di interesse pubblico o con-
nesso all'esercizio di pubblici poteri è 
ammessa se prevista ai sensi del comma 
1. In mancanza di tale norma, la comu-
nicazione è ammessa quando è comun-
que necessaria per lo svolgimento di 
compiti di interesse pubblico e lo svol-
gimento di funzioni istituzionali e può 
essere iniziata se è decorso il termine di 
quarantacinque giorni dalla relativa co-
municazione al Garante, senza che lo 
stesso abbia adottato una diversa deter-
minazione delle misure da adottarsi a 
garanzia degli interessati. 

3. La diffusione e la comunicazione di 
dati personali, trattati per l'esecuzione 
di un compito di interesse pubblico o 
connesso all'esercizio di pubblici poteri, 
a soggetti che intendono trattarli per 
altre finalità sono ammesse unicamente 
se previste ai sensi del comma 1. 

4. Si intende per: 

a) "comunicazione", il dare cono-
scenza dei dati personali a uno o più 
soggetti determinati diversi dall'inte-
ressato, dal rappresentante del titolare 
nel territorio dell'Unione europea, 
dal responsabile o dal suo rappresen-
tante nel territorio dell'Unione euro-
pea, dalle persone autorizzate, ai sensi 
dell'articolo 2-quaterdecies, al tratta-
mento dei dati personali sotto l'auto-
rità diretta del titolare o del 
responsabile, in qualunque forma, 
anche mediante la loro messa a dispo-
sizione, consultazione o mediante in-
terconnessione; 

b) "diffusione", il dare conoscenza dei 
dati personali a soggetti indetermi-

nati, in qualunque forma, anche me-
diante la loro messa a disposizione o 
consultazione. 

Art. 2-quater (Regole deontologiche). - 
1. Il Garante promuove, nell'osservanza 
del principio di rappresentatività e te-
nendo conto delle raccomandazioni del 
Consiglio d'Europa sul trattamento dei 
dati personali, l'adozione di regole de-
ontologiche per i trattamenti previsti 
dalle disposizioni di cui agli articoli 6, 
paragrafo 1, lettere c) ed e), 9, paragrafo 
4, e al capo IX del Regolamento, ne ve-
rifica la conformità alle disposizioni vi-
genti, anche attraverso l'esame di 
osservazioni di soggetti interessati e con-
tribuisce a garantirne la diffusione e il 
rispetto. 

2. Lo schema di regole deontologiche è 
sottoposto a consultazione pubblica per 
almeno sessanta giorni. 

3. Conclusa la fase delle consultazioni, 
le regole deontologiche sono approvate 
dal Garante ai sensi dell'articolo 154-
bis, comma 1, lettera b), pubblicate 
nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana e, con decreto del Ministro 
della giustizia, sono riportate nell'alle-
gato A del presente codice. 

4. Il rispetto delle disposizioni conte-
nute nelle regole deontologiche di cui al 
comma 1 costituisce condizione essen-
ziale per la liceità e la correttezza del 
trattamento dei dati personali. 

Art. 2-quinquies (Consenso del minore 
in relazione ai servizi della società del-
l'informazione). - 1. In attuazione del-
l'articolo 8, paragrafo 1, del 
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Regolamento, il minore che ha com-
piuto i quattordici anni può esprimere 
il consenso al trattamento dei propri 
dati personali in relazione all'offerta di-
retta di servizi della società dell'infor-
mazione. Con riguardo a tali servizi, il 
trattamento dei dati personali del mi-
nore di età inferiore a quattordici anni, 
fondato sull'articolo 6, paragrafo 1, let-
tera a), del Regolamento, è lecito a con-
dizione che sia prestato da chi esercita 
la responsabilità genitoriale. 

2. In relazione all'offerta diretta ai mi-
nori dei servizi di cui al comma 1, il ti-
tolare del trattamento redige con 
linguaggio particolarmente chiaro e 
semplice, conciso ed esaustivo, facil-
mente accessibile e comprensibile dal 
minore, al fine di rendere significativo 
il consenso prestato da quest'ultimo, le 
informazioni e le comunicazioni relative 
al trattamento che lo riguardi. 

Art. 2-sexies (Trattamento di categorie 
particolari di dati personali necessario 
per motivi di interesse pubblico rile-
vante). - 1. I trattamenti delle categorie 
particolari di dati personali di cui all'ar-
ticolo 9, paragrafo 1, del Regolamento, 
necessari per motivi di interesse pub-
blico rilevante ai sensi del paragrafo 2, 
lettera g), del medesimo articolo, sono 
ammessi qualora siano previsti dal di-
ritto dell'Unione europea ovvero, nel-
l'ordinamento interno, da disposizioni 
di legge o, nei casi previsti dalla legge, 
di regolamento che specifichino i tipi di 
dati che possono essere trattati, le ope-
razioni eseguibili e il motivo di interesse 
pubblico rilevante, nonché le misure 
appropriate e specifiche per tutelare i di-

ritti fondamentali e gli interessi dell'in-
teressato. 

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, 
si considera rilevante l'interesse pub-
blico relativo a trattamenti effettuati da 
soggetti che svolgono compiti di inte-
resse pubblico o connessi all'esercizio di 
pubblici poteri nelle seguenti materie: 

a) accesso a documenti amministra-
tivi e accesso civico; 

b) tenuta degli atti e dei registri dello 
stato civile, delle anagrafi della popo-
lazione residente in Italia e dei citta-
dini italiani residenti all'estero, e delle 
liste elettorali, nonché rilascio di do-
cumenti di riconoscimento o di viag-
gio o cambiamento delle generalità; 

c) tenuta di registri pubblici relativi a 
beni immobili o mobili; 

d) tenuta dell'anagrafe nazionale degli 
abilitati alla guida e dell'archivio na-
zionale dei veicoli; 

e) cittadinanza, immigrazione, asilo, 
condizione dello straniero e del pro-
fugo, stato di rifugiato; 

f ) elettorato attivo e passivo ed eser-
cizio di altri diritti politici, protezione 
diplomatica e consolare, nonché do-
cumentazione delle attività istituzio-
nali di organi pubblici, con 
particolare riguardo alla redazione di 
verbali e resoconti dell'attività di as-
semblee rappresentative, commissioni 
e di altri organi collegiali o assem-
bleari; 

g) esercizio del mandato degli organi 
rappresentativi, ivi compresa la loro 
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sospensione o il loro scioglimento, 
nonché l'accertamento delle cause di 
ineleggibilità, incompatibilità o di de-
cadenza, ovvero di rimozione o so-
spensione da cariche pubbliche; 

h) svolgimento delle funzioni di con-
trollo, indirizzo politico, inchiesta 
parlamentare o sindacato ispettivo e 
l'accesso a documenti riconosciuto 
dalla legge e dai regolamenti degli or-
gani interessati per esclusive finalità 
direttamente connesse all'espleta-
mento di un mandato elettivo; 

i) attività dei soggetti pubblici dirette 
all'applicazione, anche tramite i loro 
concessionari, delle disposizioni in 
materia tributaria e doganale; 

l) attività di controllo e ispettive; 

m) concessione, liquidazione, modi-
fica e revoca di benefici economici, 
agevolazioni, elargizioni, altri emolu-
menti e abilitazioni; 

n) conferimento di onorificenze e ri-
compense, riconoscimento della per-
sonalità giuridica di associazioni, 
fondazioni ed enti, anche di culto, ac-
certamento dei requisiti di onorabilità 
e di professionalità per le nomine, per 
i profili di competenza del soggetto 
pubblico, ad uffici anche di culto e a 
cariche direttive di persone giuridi-
che, imprese e di istituzioni scolasti-
che non statali, nonché rilascio e 
revoca di autorizzazioni o abilitazioni, 
concessione di patrocini, patronati e 
premi di rappresentanza, adesione a 
comitati d'onore e ammissione a ce-
rimonie ed incontri istituzionali; 

o) rapporti tra i soggetti pubblici e gli 
enti del terzo settore; 

p) obiezione di coscienza; 

q) attività sanzionatorie e di tutela in 
sede amministrativa o giudiziaria; 

r) rapporti istituzionali con enti di 
culto, confessioni religiose e comu-
nità religiose; 

s) attività socio-assistenziali a tutela 
dei minori e soggetti bisognosi, non 
autosufficienti e incapaci; 

t) attività amministrative e certifica-
torie correlate a quelle di diagnosi, as-
sistenza o terapia sanitaria o sociale, 
ivi incluse quelle correlate ai trapianti 
d'organo e di tessuti nonché alle tra-
sfusioni di sangue umano; 

u) compiti del servizio sanitario na-
zionale e dei soggetti operanti in am-
bito sanitario, nonché compiti di 
igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro 
e sicurezza e salute della popolazione, 
protezione civile, salvaguardia della 
vita e incolumità fisica; 

v) programmazione, gestione, con-
trollo e valutazione dell'assistenza sa-
nitaria, ivi incluse l'instaurazione, la 
gestione, la pianificazione e il con-
trollo dei rapporti tra l'amministra-
zione ed i soggetti accreditati o 
convenzionati con il servizio sanitario 
nazionale; 

z) vigilanza sulle sperimentazioni, far-
macovigilanza, autorizzazione all'im-
missione in commercio e 
all'importazione di medicinali e di 
altri prodotti di rilevanza sanitaria; 
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aa) tutela sociale della maternità ed 
interruzione volontaria della gravi-
danza, dipendenze, assistenza, inte-
grazione sociale e diritti dei disabili; 

bb) istruzione e formazione in ambito 
scolastico, professionale, superiore o 
universitario; 

cc) trattamenti effettuati a fini di ar-
chiviazione nel pubblico interesse o 
di ricerca storica, concernenti la con-
servazione, l'ordinamento e la comu-
nicazione dei documenti detenuti 
negli archivi di Stato negli archivi sto-
rici degli enti pubblici, o in archivi 
privati dichiarati di interesse storico 
particolarmente importante, per fini 
di ricerca scientifica, nonché per fini 
statistici da parte di soggetti che 
fanno parte del sistema statistico na-
zionale (SISTAN); 

dd) instaurazione, gestione ed estin-
zione, di rapporti di lavoro di qualunque 
tipo, anche non retribuito o onorario, 
e di altre forme di impiego, materia 
sindacale, occupazione e collocamento 
obbligatorio, previdenza e assistenza, 
tutela delle minoranze e pari opportu-
nità nell'ambito dei rapporti di lavoro, 
adempimento degli obblighi retributivi, 
fiscali e contabili, igiene e sicurezza 
del lavoro o di sicurezza o salute della 
popolazione, accertamento della re-
sponsabilità civile, disciplinare e con-
tabile, attività ispettiva. 

3. Per i dati genetici, biometrici e rela-
tivi alla salute il trattamento avviene co-
munque nel rispetto di quanto previsto 
dall'articolo 2-septies. 

Art. 2-septies (Misure di garanzia per il 
trattamento dei dati genetici, biometrici 
e relativi alla salute). - 1. In attuazione 
di quanto previsto dall'articolo 9, para-
grafo 4, del regolamento, i dati genetici, 
biometrici e relativi alla salute, possono 
essere oggetto di trattamento in pre-
senza di una delle condizioni di cui al 
paragrafo 2 del medesimo articolo ed in 
conformità alle misure di garanzia di-
sposte dal Garante, nel rispetto di 
quanto previsto dal presente articolo. 

2. Il provvedimento che stabilisce le mi-
sure di garanzia di cui al comma 1 è 
adottato con cadenza almeno biennale e 
tenendo conto: 

a) delle linee guida, delle raccoman-
dazioni e delle migliori prassi pubbli-
cate dal Comitato europeo per la 
protezione dei dati e delle migliori 
prassi in materia di trattamento dei 
dati personali; 

b) dell'evoluzione scientifica e tecno-
logica nel settore oggetto delle mi-
sure; 

c) dell'interesse alla libera circolazione 
dei dati personali nel territorio del-
l'Unione europea. 

3. Lo schema di provvedimento è sot-
toposto a consultazione pubblica per un 
periodo non inferiore a sessanta giorni. 

4. Le misure di garanzia sono adottate 
nel rispetto di quanto previsto dall'arti-
colo 9, paragrafo 2, del Regolamento, e 
riguardano anche le cautele da adottare 
relativamente a: 

a) contrassegni sui veicoli e accessi a 
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zone a traffico limitato; 

b) profili organizzativi e gestionali in 
ambito sanitario; 

c) modalità per la comunicazione di-
retta all'interessato delle diagnosi e 
dei dati relativi alla propria salute; 

d) prescrizioni di medicinali. 

5. Le misure di garanzia sono adottate 
in relazione a ciascuna categoria dei 
dati personali di cui al comma 1, 
avendo riguardo alle specifiche finalità 
del trattamento e possono individuare, 
in conformità a quanto previsto al 
comma 2, ulteriori condizioni sulla 
base delle quali il trattamento di tali 
dati è consentito. In particolare, le mi-
sure di garanzia individuano le misure 
di sicurezza, ivi comprese quelle tecni-
che di cifratura e di pseudonomizza-
zione, le misure di minimizzazione, le 
specifiche modalità per l'accesso selet-
tivo ai dati e per rendere le informa-
zioni agli interessati, nonché le 
eventuali altre misure necessarie a ga-
rantire i diritti degli interessati. 

6. Le misure di garanzia che riguardano 
i dati genetici e il trattamento dei dati 
relativi alla salute per finalità di pre-
venzione, diagnosi e cura nonché quelle 
di cui al comma 4, lettere b), c) e d), 
sono adottate sentito il Ministro della 
salute che, a tal fine, acquisisce il parere 
del Consiglio superiore di sanità. Li-
mitatamente ai dati genetici, le misure 
di garanzia possono individuare, in caso 
di particolare ed elevato livello di rischio, 
il consenso come ulteriore misura di 
protezione dei diritti dell'interessato, a 

norma dell'articolo 9, paragrafo 4, del 
regolamento, o altre cautele specifiche. 

7. Nel rispetto dei principi in materia 
di protezione dei dati personali, con ri-
ferimento agli obblighi di cui all'arti-
colo 32 del Regolamento, è ammesso 
l'utilizzo dei dati biometrici con ri-
guardo alle procedure di accesso fisico e 
logico ai dati da parte dei soggetti auto-
rizzati, nel rispetto delle misure di ga-
ranzia di cui al presente articolo. 

8. I dati personali di cui al comma 1 
non possono essere diffusi. 

Art. 2-octies (Principi relativi al tratta-
mento di dati relativi a condanne penali 
e reati). - 1. Fatto salvo quanto previsto 
dal decreto legislativo 18 maggio 2018, 
n. 51, il trattamento di dati personali 
relativi a condanne penali e a reati o a 
connesse misure di sicurezza sulla base 
dell'articolo 6, paragrafo 1, del Regola-
mento, che non avviene sotto il con-
trollo dell'autorità pubblica, è 
consentito, ai sensi dell'articolo 10 del 
medesimo regolamento, solo se autoriz-
zato da una norma di legge o, nei casi 
previsti dalla legge, di regolamento, che 
prevedano garanzie appropriate per i di-
ritti e le libertà degli interessati. 

2. In mancanza delle predette disposi-
zioni di legge o di regolamento, i trat-
tamenti dei dati di cui al comma 1 
nonché le garanzie di cui al medesimo 
comma sono individuati con decreto 
del Ministro della giustizia, da adottarsi, 
ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, sentito il 
Garante. 
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3. Fermo quanto previsto dai commi 1 
e 2, il trattamento di dati personali re-
lativi a condanne penali e a reati o a 
connesse misure di sicurezza è consen-
tito se autorizzato da una norma di 
legge o, nei casi previsti dalla legge, di 
regolamento, riguardanti, in particolare: 

a) l'adempimento di obblighi e l'eser-
cizio di diritti da parte del titolare o 
dell'interessato in materia di diritto 
del lavoro o comunque nell'ambito 
dei rapporti di lavoro, nei limiti sta-
biliti da leggi, regolamenti e contratti 
collettivi, secondo quanto previsto 
dagli articoli 9, paragrafo 2, lettera b), 
e 88 del regolamento; 

b) l'adempimento degli obblighi pre-
visti da disposizioni di legge o di re-
golamento in materia di mediazione 
finalizzata alla conciliazione delle 
controversie civili e commerciali; 

c) la verifica o l'accertamento dei re-
quisiti di onorabilità, requisiti sogget-
tivi e presupposti interdittivi nei casi 
previsti dalle leggi o dai regolamenti; 

d) l'accertamento di responsabilità in 
relazione a sinistri o eventi attinenti 
alla vita umana, nonché la preven-
zione, l'accertamento e il contrasto di 
frodi o situazioni di concreto rischio 
per il corretto esercizio dell'attività as-
sicurativa, nei limiti di quanto previ-
sto dalle leggi o dai regolamenti in 
materia; 

e) l'accertamento, l'esercizio o la di-
fesa di un diritto in sede giudiziaria; 

f ) l'esercizio del diritto di accesso ai 
dati e ai documenti amministrativi, 

nei limiti di quanto previsto dalle 
leggi o dai regolamenti in materia; 

g) l'esecuzione di investigazioni o le 
ricerche o la raccolta di informazioni 
per conto di terzi ai sensi dell'articolo 
134 del testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza; 

h) l'adempimento di obblighi previsti 
da disposizioni di legge in materia di 
comunicazioni e informazioni anti-
mafia o in materia di prevenzione 
della delinquenza di tipo mafioso e di 
altre gravi forme di pericolosità so-
ciale, nei casi previsti da leggi o da re-
golamenti, o per la produzione della 
documentazione prescritta dalla legge 
per partecipare a gare d'appalto; 

i) l'accertamento del requisito di ido-
neità morale di coloro che intendono 
partecipare a gare d'appalto, in adem-
pimento di quanto previsto dalle vi-
genti normative in materia di appalti; 

l) l'attuazione della disciplina in ma-
teria di attribuzione del rating di le-
galità delle imprese ai sensi 
dell'articolo 5-ter del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2012, n. 27; 

m) l'adempimento degli obblighi 
previsti dalle normative vigenti in 
materia di prevenzione dell'uso del 
sistema finanziario a scopo di rici-
claggio dei proventi di attività crimi-
nose e di finanziamento del 
terrorismo. 

4. Nei casi in cui le disposizioni di cui 
al comma 3 non individuano le garan-
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zie appropriate per i diritti e le libertà 
degli interessati, tali garanzie sono pre-
viste con il decreto di cui al comma 2. 

5. Quando il trattamento dei dati di cui 
al presente articolo avviene sotto il con-
trollo dell'autorità pubblica si applicano 
le disposizioni previste dall'articolo 2-
sexies. 

6. Con il decreto di cui al comma 2 è 
autorizzato il trattamento dei dati di cui 
all'articolo 10 del Regolamento, effet-
tuato in attuazione di protocolli di in-
tesa per la prevenzione e il contrasto dei 
fenomeni di criminalità organizzata, sti-
pulati con il Ministero dell'interno o 
con le prefetture-UTG. In relazione a 
tali protocolli, il decreto di cui al 
comma 2 individua, le tipologie dei dati 
trattati, gli interessati, le operazioni di 
trattamento eseguibili, anche in rela-
zione all'aggiornamento e alla conserva-
zione e prevede le garanzie appropriate 
per i diritti e le libertà degli interessati. 
Il decreto è adottato, limitatamente agli 
ambiti di cui al presente comma, di 
concerto con il Ministro dell'interno. 

Art. 2-novies (Trattamenti disciplinati 
dalla Presidenza della Repubblica, dalla 
Camera dei deputati, dal Senato della 
Repubblica e dalla Corte costituzio-
nale). - 1. Le disposizioni degli articoli 
2-sexies, 2-septies e 2-octies del pre-
sente decreto legislativo recano prin-
cipi applicabili, in conformità ai 
rispettivi ordinamenti, ai trattamenti 
delle categorie di dati personali di cui 
agli articoli 9, paragrafo 1, e 10 del Re-
golamento, disciplinati dalla Presi-
denza della Repubblica, dal Senato 

della Repubblica, dalla Camera dei de-
putati e dalla Corte costituzionale. 

Art. 2-decies (Inutilizzabilità dei dati). 
- 1. I dati personali trattati in violazione 
della disciplina rilevante in materia di 
trattamento dei dati personali non pos-
sono essere utilizzati, salvo quanto pre-
visto dall'articolo 160-bis. 

 

Capo III (Disposizioni in materia di di-
ritti dell'interessato) - Art. 2-undecies 
(Limitazioni ai diritti dell'interessato). - 
1. I diritti di cui agli articoli da 15 a 22 
del Regolamento non possono essere 
esercitati con richiesta al titolare del 
trattamento ovvero con reclamo ai sensi 
dell'articolo 77 del Regolamento qua-
lora dall'esercizio di tali diritti possa de-
rivare un pregiudizio effettivo e 
concreto: 

a) agli interessi tutelati in base alle di-
sposizioni in materia di riciclaggio; 

b) agli interessi tutelati in base alle di-
sposizioni in materia di sostegno alle 
vittime di richieste estorsive; 

c) all'attività di Commissioni parla-
mentari d'inchiesta istituite ai sensi 
dell'articolo 82 della Costituzione; 

d) alle attività svolte da un soggetto 
pubblico, diverso dagli enti pubblici 
economici, in base ad espressa dispo-
sizione di legge, per esclusive finalità 
inerenti alla politica monetaria e va-
lutaria, al sistema dei pagamenti, al 
controllo degli intermediari e dei 
mercati creditizi e finanziari, nonché 
alla tutela della loro stabilità; 
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e) allo svolgimento delle investiga-
zioni difensive o all'esercizio di un di-
ritto in sede giudiziaria; 

f ) alla riservatezza dell'identità del di-
pendente che segnala ai sensi 
della legge 30 novembre 2017, n. 
179, l'illecito di cui sia venuto a co-
noscenza in ragione del proprio uffi-
cio. 

2. Nei casi di cui al comma 1, lettera c), 
si applica quanto previsto dai regola-
menti parlamentari ovvero dalla legge o 
dalle norme istitutive della Commis-
sione d'inchiesta. 

3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), 
b), d) e) ed f ) i diritti di cui al mede-
simo comma sono esercitati conforme-
mente alle disposizioni di legge o di 
regolamento che regolano il settore, che 
devono almeno recare misure dirette a 
disciplinare gli ambiti di cui all'articolo 
23, paragrafo 2, del Regolamento. 
L'esercizio dei medesimi diritti può, in 
ogni caso, essere ritardato, limitato o 
escluso con comunicazione motivata e 
resa senza ritardo all'interessato, a meno 
che la comunicazione possa compro-
mettere la finalità della limitazione, per 
il tempo e nei limiti in cui ciò costitui-
sca una misura necessaria e proporzio-
nata, tenuto conto dei diritti 
fondamentali e dei legittimi interessi 
dell'interessato, al fine di salvaguardare 
gli interessi di cui al comma 1, lettere 
a), b), d), e) ed f ). In tali casi, i diritti 
dell'interessato possono essere esercitati 
anche tramite il Garante con le moda-
lità di cui all'articolo 160. In tale ipo-
tesi, il Garante informa l'interessato di 

aver eseguito tutte le verifiche necessarie 
o di aver svolto un riesame, nonché del 
diritto dell'interessato di proporre ri-
corso giurisdizionale. Il titolare del trat-
tamento informa l'interessato delle 
facoltà di cui al presente comma. 

Art. 2-duodecies (Limitazioni per ra-
gioni di giustizia). - 1. In applicazione 
dell'articolo 23, paragrafo 1, lettera f ), 
del Regolamento, in relazione ai tratta-
menti di dati personali effettuati per ra-
gioni di giustizia nell'ambito di 
procedimenti dinanzi agli uffici giudi-
ziari di ogni ordine e grado nonché di-
nanzi al Consiglio superiore della 
magistratura e agli altri organi di auto-
governo delle magistrature speciali o 
presso il Ministero della giustizia, i di-
ritti e gli obblighi di cui agli articoli da 
12 a 22 e 34 del Regolamento sono di-
sciplinati nei limiti e con le modalità 
previste dalle disposizioni di legge o di 
Regolamento che regolano tali procedi-
menti, nel rispetto di quanto previsto 
dall'articolo 23, paragrafo 2, del Rego-
lamento. 

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, 
l'esercizio dei diritti e l'adempimento 
degli obblighi di cui agli articoli da 
12 a 22 e 34 del Regolamento possono, 
in ogni caso, essere ritardati, limitati o 
esclusi, con comunicazione motivata e 
resa senza ritardo all'interessato, a meno 
che la comunicazione possa compro-
mettere la finalità della limitazione, 
nella misura e per il tempo in cui ciò co-
stituisca una misura necessaria e pro-
porzionata, tenuto conto dei diritti 
fondamentali e dei legittimi interessi 
dell'interessato, per salvaguardare l'in-
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dipendenza della magistratura e dei pro-
cedimenti giudiziari. 

3. Si applica l'articolo 2-undecies, 
comma 3, terzo, quarto e quinto pe-
riodo. 

4. Ai fini del presente articolo si inten-
dono effettuati per ragioni di giustizia i 
trattamenti di dati personali correlati 
alla trattazione giudiziaria di affari e di 
controversie, i trattamenti effettuati in 
materia di trattamento giuridico ed eco-
nomico del personale di magistratura, 
nonché i trattamenti svolti nell'ambito 
delle attività ispettive su uffici giudiziari. 
Le ragioni di giustizia non ricorrono per 
l'ordinaria attività amministrativo-ge-
stionale di personale, mezzi o strutture, 
quando non è pregiudicata la segretezza 
di atti direttamente connessi alla tratta-
zione giudiziaria di procedimenti. 

Art. 2-terdecies (Diritti riguardanti le 
persone decedute). - 1. I diritti di cui 
agli articoli da 15 a 22 del Regola-
mento riferiti ai dati personali concer-
nenti persone decedute possono essere 
esercitati da chi ha un interesse proprio, 
o agisce a tutela dell'interessato, in qua-
lità di suo mandatario, o per ragioni fa-
miliari meritevoli di protezione. 

2. L'esercizio dei diritti di cui al comma 
1 non è ammesso nei casi previsti dalla 
legge o quando, limitatamente all'of-
ferta diretta di servizi della società del-
l'informazione, l'interessato lo ha 
espressamente vietato con dichiarazione 
scritta presentata al titolare del tratta-
mento o a quest'ultimo comunicata. 

3. La volontà dell'interessato di vietare 

l'esercizio dei diritti di cui al comma 1 
deve risultare in modo non equivoco e 
deve essere specifica, libera e informata; 
il divieto può riguardare l'esercizio sol-
tanto di alcuni dei diritti di cui al pre-
detto comma. 

4. L'interessato ha in ogni momento il 
diritto di revocare o modificare il di-
vieto di cui ai commi 2 e 3. 

5. In ogni caso, il divieto non può pro-
durre effetti pregiudizievoli per l'eser-
cizio da parte dei terzi dei diritti 
patrimoniali che derivano dalla morte 
dell'interessato nonché del diritto di di-
fendere in giudizio i propri interessi. 

 

Capo IV (Disposizioni relative al titolare 
del trattamento e al responsabile del trat-
tamento) - Art. 2-quaterdecies (Attribu-
zione di funzioni e compiti a soggetti 
designati). - 1. Il titolare o il responsabile 
del trattamento possono prevedere, 
sotto la propria responsabilità e nell'am-
bito del proprio assetto organizzativo, 
che specifici compiti e funzioni connessi 
al trattamento di dati personali siano at-
tribuiti a persone fisiche, espressamente 
designate, che operano sotto la loro au-
torità. 

2. Il titolare o il responsabile del tratta-
mento individuano le modalità più op-
portune per autorizzare al trattamento 
dei dati personali le persone che ope-
rano sotto la propria autorità diretta. 

Art. 2-quinquiesdecies (Trattamento 
che presenta rischi elevati per l'esecu-
zione di un compito di interesse pub-
blico). - 1. Con riguardo ai trattamenti 
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svolti per l'esecuzione di un compito di 
interesse pubblico che possono presen-
tare rischi elevati ai sensi dell'articolo 
35 del Regolamento, il Garante può, 
sulla base di quanto disposto dall'arti-
colo 36, paragrafo 5, del medesimo Re-
golamento e con provvedimenti di 
carattere generale adottati d'ufficio, 
prescrivere misure e accorgimenti a ga-
ranzia dell'interessato, che il titolare del 
trattamento è tenuto ad adottare. 

Art. 2-sexiesdecies (Responsabile della 
protezione dei dati per i trattamenti ef-
fettuati dalle autorità giudiziarie nel-
l'esercizio delle loro funzioni). - 1. Il 
responsabile della protezione dati è de-
signato, a norma delle disposizioni di 
cui alla sezione 4 del capo IV del Rego-
lamento, anche in relazione ai tratta-
menti di dati personali effettuati dalle 
autorità giudiziarie nell'esercizio delle 
loro funzioni. 

Art. 2-septiesdecies (Organismo nazio-
nale di accreditamento). - 1. L'organi-
smo nazionale di accreditamento di cui 
all'articolo 43, paragrafo 1, lettera b), 
del Regolamento è l'Ente unico nazio-
nale di accreditamento, istituito ai sensi 
del Regolamento (CE) n. 765/2008, del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 
9 luglio 2008, fatto salvo il potere del 
Garante di assumere direttamente, con 
deliberazione pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e in 
caso di grave inadempimento dei suoi 
compiti da parte dell'Ente unico nazio-
nale di accreditamento, l'esercizio di tali 
funzioni, anche con riferimento a una 
o più categorie di trattamenti.». 

Capo III 
Modifiche alla parte II del codice  
in materia di protezione dei dati 

personali di cui decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196 

Art. 3  
(Modifiche alla rubrica e al titolo I 
della parte II, del decreto legislativo 

30 giugno 2003, n. 196) 

1. La rubrica della parte II del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, è sostituita 
dalla seguente: «Disposizioni specifiche per 
i trattamenti necessari per adempiere ad un 
obbligo legale o per l'esecuzione di un com-
pito di interesse pubblico o connesso al-
l'esercizio di pubblici poteri nonché 
disposizioni per i trattamenti di cui al capo 
IX del regolamento». 

2. Al titolo I della parte II, del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, sono appor-
tate le seguenti modificazioni: 

a) prima del titolo I, è inserito il seguente: 

«Titolo 0.I (Disposizioni sulla base giuri-
dica) - Art. 45-bis (Base giuridica). - 1. Le 
disposizioni contenute nella presente parte 
sono stabilite in attuazione dell'articolo 6, 
paragrafo 2, nonché dell'articolo 23, pa-
ragrafo 1, del regolamento.»; 

b) all'articolo 50, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «La violazione del divieto 
di cui al presente articolo è punita ai sensi 
dell'articolo 684 del codice penale.»; 

c) all'articolo 52: 

1) al comma 1, le parole: «per finalità di 
informazione giuridica su riviste giuri-
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diche, supporti elettronici o mediante 
reti di comunicazione elettronica,» sono 
soppresse; 

2) al comma 6, le parole «dell'articolo 
32 della legge 11 febbraio 1994, n. 
109,» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell'articolo 209 del Codice dei con-
tratti pubblici di cui al decreto legisla-
tivo 18 aprile 2016, n. 50,». 

Art. 4  
(Modifiche alla parte II, titolo III,  

del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte II, titolo III, del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, l'articolo 58 
è sostituito dal seguente: 

«Art. 58 (Trattamenti di dati personali per 
fini di sicurezza nazionale o difesa). - 1. Ai 
trattamenti di dati personali effettuati dagli 
organismi di cui agli articoli 4, 6 e 7 della 
legge 3 agosto 2007, n. 124, sulla base del-
l'articolo 26 della predetta legge o di altre 
disposizioni di legge o regolamento, ovvero 
relativi a dati coperti da segreto di Stato ai 
sensi degli articoli 39 e seguenti della mede-
sima legge, si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 160, comma 4, nonché, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui 
agli articoli 2, 3, 8, 15, 16, 18, 25, 37, 41, 
42 e 43 del decreto legislativo 18 maggio 
2018, n. 51. 

2. Fermo restando quanto previsto dal 
comma 1, ai trattamenti effettuati da soggetti 
pubblici per finalità di difesa o di sicurezza 
dello Stato, in base ad espresse disposizioni 
di legge che prevedano specificamente il trat-
tamento, si applicano le disposizioni di cui 

al comma 1 del presente articolo, nonché 
quelle di cui agli articoli 23 e 24 del decreto 
legislativo 18 maggio 2018, n. 51. 

3. Con uno o più regolamenti sono indivi-
duate le modalità di applicazione delle di-
sposizioni di cui ai commi 1 e 2, in 
riferimento alle tipologie di dati, di interes-
sati, di operazioni di trattamento eseguibili 
e di persone autorizzate al trattamento dei 
dati personali sotto l'autorità diretta del ti-
tolare o del responsabile ai sensi dell'articolo 
2-quaterdecies, anche in relazione all'ag-
giornamento e alla conservazione. I regola-
menti, negli ambiti di cui al comma 1, sono 
adottati ai sensi dell'articolo 43 della legge 
3 agosto 2007, n. 124, e, negli ambiti di cui 
al comma 2, sono adottati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, ai 
sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Mi-
nistri competenti. 

4. Con uno o più regolamenti adottati con 
decreto del Presidente della Repubblica su 
proposta del Ministro della difesa, sono di-
sciplinate le misure attuative del presente de-
creto in materia di esercizio delle funzioni di 
difesa e sicurezza nazionale da parte delle 
Forze armate.». 

Art. 5  
(Modifiche alla parte II, titolo IV, 

del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte II, titolo IV, del decreto legisla-
tivo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 59: 

1) alla rubrica sono aggiunte, in fine, le 
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seguenti parole: «e accesso civico»; 

2) al comma 1, le parole «sensibili e giu-
diziari» sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui agli articoli 9 e 10 del regola-
mento» e le parole «Le attività finaliz-
zate all'applicazione di tale disciplina si 
considerano di rilevante interesse pub-
blico.» sono soppresse; 

3) dopo il comma 1 è aggiunto il se-
guente: «1-bis. I presupposti, le modalità 
e i limiti per l'esercizio del diritto di ac-
cesso civico restano disciplinati dal de-
creto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.»; 

b) l'articolo 60 è sostituito dal seguente: 

«Art. 60 (Dati relativi alla salute o alla vita 
sessuale o all'orientamento sessuale). - 1. 
Quando il trattamento concerne dati ge-
netici, relativi alla salute, alla vita sessuale 
o all'orientamento sessuale della persona, 
il trattamento è consentito se la situazione 
giuridicamente rilevante che si intende tu-
telare con la richiesta di accesso ai docu-
menti amministrativi, è di rango almeno 
pari ai diritti dell'interessato, ovvero con-
siste in un diritto della personalità o in un 
altro diritto o libertà fondamentale.»; 

c) all'articolo 61: 

1) alla rubrica sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «e regole deontologiche»; 

2) i commi 1 e 2 sono sostituiti dai se-
guenti: 

«1. Il Garante promuove, ai sensi del-
l'articolo 2-quater, l'adozione di regole 
deontologiche per il trattamento dei 
dati personali provenienti da archivi, 
registri, elenchi, atti o documenti te-
nuti da soggetti pubblici, anche indivi-

duando i casi in cui deve essere indicata 
la fonte di acquisizione dei dati e pre-
vedendo garanzie appropriate per l'as-
sociazione di dati provenienti da più 
archivi, tenendo presenti le pertinenti 
Raccomandazioni del Consiglio d'Eu-
ropa. 

2. Agli effetti dell'applicazione del pre-
sente codice i dati personali diversi da 
quelli di cui agli articoli 9 e 10 del rego-
lamento, che devono essere inseriti in un 
albo professionale in conformità alla 
legge o ad un regolamento, possono es-
sere comunicati a soggetti pubblici e pri-
vati o diffusi, ai sensi dell'articolo 2-ter 
del presente codice, anche mediante reti 
di comunicazione elettronica. Può essere 
altresì menzionata l'esistenza di provve-
dimenti che a qualsiasi titolo incidono 
sull'esercizio della professione.». 

Art. 6  
(Modifiche alla parte II, titolo V,  

del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte II, titolo V, del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) l'articolo 75 è sostituito dal seguente: 

«Art. 75 (Specifiche condizioni in am-
bito sanitario). - 1. Il trattamento dei 
dati personali effettuato per finalità di 
tutela della salute e incolumità fisica 
dell'interessato o di terzi o della collet-
tività deve essere effettuato ai sensi del-
l'articolo 9, paragrafi 2, lettere h) ed i), 
e 3 del regolamento, dell'articolo 2-
septies del presente codice, nonché nel 
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rispetto delle specifiche disposizioni di 
settore.»; 

b) la rubrica del Capo II è sostituita dalla 
seguente: «Modalità particolari per infor-
mare l'interessato e per il trattamento dei 
dati personali»; 

c) l'articolo 77 è sostituito dal seguente: 

«Art. 77 (Modalità particolari). - 1. Le 
disposizioni del presente titolo indivi-
duano modalità particolari utilizzabili 
dai soggetti di cui al comma 2: 

a) per informare l'interessato ai sensi 
degli articoli 13 e 14 del Regolamento; 

b) per il trattamento dei dati personali. 

2. Le modalità di cui al comma 1 sono 
applicabili: 

a) dalle strutture pubbliche e private, 
che erogano prestazioni sanitarie e 
socio-sanitarie e dagli esercenti le pro-
fessioni sanitarie; 

b) dai soggetti pubblici indicati all'arti-
colo 80.»; 

d) all'articolo 78: 

1) alla rubrica la parola «Informativa» è 
sostituita dalla seguente: «Informa-
zioni»; 

2) al comma 1, le parole «nell'articolo 
13, comma 1» sono sostituite dalle se-
guenti: «negli articoli 13 e 14 del Rego-
lamento»; 

3) al comma 2, le parole «L'informativa 
può essere fornita» sono sostituite dalle 
seguenti: «Le informazioni possono es-
sere fornite» e le parole «prevenzione, 
diagnosi, cura e riabilitazione» sono so-

stituite dalle seguenti: «diagnosi, assi-
stenza e terapia sanitaria»; 

4) il comma 3, è sostituito dal seguente: 
«3. Le informazioni possono riguardare, 
altresì, dati personali eventualmente 
raccolti presso terzi e sono fornite pre-
feribilmente per iscritto.»; 

5) al comma 4, le parole «L'informa-
tiva» sono sostituite dalle seguenti: «Le 
informazioni» e la parola «riguarda» è 
sostituita dalla seguente «riguardano»; 

6) al comma 5: 

6.1. le parole «L'informativa resa» sono 
sostituite dalle seguenti: «Le informa-
zioni rese»; 

6.2. la parola «evidenzia» è sostituita 
dalla seguente: «evidenziano»; 

6.3. la lettera a) è sostituita dalla se-
guente: «a) per fini di ricerca scientifica 
anche nell'ambito di sperimentazioni 
cliniche, in conformità alle leggi e ai re-
golamenti, ponendo in particolare evi-
denza che il consenso, ove richiesto, è 
manifestato liberamente;»; 

6.4. sono aggiunte, in fine, le seguenti 
lettere: «c-bis) ai fini dell'implementa-
zione del fascicolo sanitario elettronico 
di cui all'articolo 12 del decreto-legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 di-
cembre 2012, n. 221; c-ter) ai fini dei 
sistemi di sorveglianza e dei registri di 
cui all'articolo 12 del decreto-legge 18 
ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 dicembre 
2012, n. 221.»; 

e) all'articolo 79: 
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1) la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«(Informazioni da parte di strutture 
pubbliche e private che erogano presta-
zioni sanitarie e socio-sanitarie)»; 

2) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Le strutture pubbliche e private, che 
erogano prestazioni sanitarie e socio-sa-
nitarie possono avvalersi delle modalità 
particolari di cui all'articolo 78 in rife-
rimento ad una pluralità di prestazioni 
erogate anche da distinti reparti ed 
unità della stessa struttura o di sue arti-
colazioni ospedaliere o territoriali spe-
cificamente identificate.»; 

3) al comma 2, le parole «l'organismo 
e le strutture» sono sostituite dalle se-
guenti: «la struttura o le sue articola-
zioni» e le parole «informativa e il 
consenso» sono sostituite dalla se-
guente: «informazione»; 

4) al comma 3, le parole «semplificate 
di cui agli articoli 78 e 81» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «particolari di cui 
all'articolo 78»; 

5) al comma 4, la parola «semplificate» 
è sostituita dalla seguente «particolari»; 

f ) l'articolo 80 è sostituito dal seguente: 

«Art. 80 (Informazioni da parte di altri 
soggetti). - 1. Nel fornire le informa-
zioni di cui agli articoli 13 e 14 del Re-
golamento, oltre a quanto previsto 
dall'articolo 79, possono avvalersi della 
facoltà di fornire un'unica informativa 
per una pluralità di trattamenti di dati 
effettuati, a fini amministrativi e in 
tempi diversi, rispetto a dati raccolti 
presso l'interessato e presso terzi, i com-
petenti servizi o strutture di altri sog-

getti pubblici, diversi da quelli di cui al 
predetto articolo 79, operanti in ambito 
sanitario o della protezione e sicurezza 
sociale. 

2. Le informazioni di cui al comma 1 
sono integrate con appositi e idonei 
cartelli ed avvisi agevolmente visibili al 
pubblico, affissi e diffusi anche nell'am-
bito di pubblicazioni istituzionali e me-
diante reti di comunicazione 
elettronica, in particolare per quanto ri-
guarda attività amministrative effet-
tuate per motivi di interesse pubblico 
rilevante che non richiedono il con-
senso degli interessati.»; 

g) all'articolo 82: 

1) al comma 1, le parole da «L'informa-
tiva» fino a «intervenire» sono sostituite 
dalle seguenti: «Le informazioni di cui 
agli articoli 13 e 14 del Regolamento 
possono essere rese»; 

2) al comma 2: le parole da «L'informa-
tiva» fino a «intervenire» sono sostituite 
dalle seguenti: «Tali informazioni pos-
sono altresì essere rese», e la lettera a) è 
sostituita dalla seguente: «a) impossibi-
lità fisica, incapacità di agire o incapa-
cità di intendere o di volere 
dell'interessato, quando non è possibile 
rendere le informazioni, nei casi previ-
sti, a chi esercita legalmente la rappre-
sentanza, ovvero a un prossimo 
congiunto, a un familiare, a un convi-
vente o unito civilmente ovvero a un fi-
duciario ai sensi dell'articolo 4 della 
legge 22 dicembre 2017, n. 219 o, in 
loro assenza, al responsabile della strut-
tura presso cui dimora l'interessato;»; 
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3) al comma 3, le parole da «L'infor-
mativa» fino a «intervenire» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «Le informazioni 
di cui al comma 1 possono essere rese» 
e le parole «dall'acquisizione preventiva 
del consenso» sono sostituite dalle se-
guenti: «dal loro preventivo rilascio»; 

4) al comma 4, le parole «l'informativa 
è fornita» sono sostituite dalle se-
guenti: «le informazioni sono fornite» 
e le parole da «anche» fino a «necessa-
rio» sono sostituite dalle seguenti: «nel 
caso in cui non siano state fornite in 
precedenza»; 

h) dopo l'articolo 89 è inserito il seguente: 

«Art. 89-bis (Prescrizioni di medicinali). 
- 1. Per le prescrizioni di medicinali, lad-
dove non è necessario inserire il nomi-
nativo dell'interessato, si adottano 
cautele particolari in relazione a quanto 
disposto dal Garante nelle misure di ga-
ranzia di cui all'articolo 2-septies, anche 
ai fini del controllo della correttezza 
della prescrizione ovvero per finalità am-
ministrative o per fini di ricerca scienti-
fica nel settore della sanità pubblica.»; 

i) all'articolo 92: 

1) al comma 1, le parole «organismi sa-
nitari pubblici e privati» sono sostituite 
dalle seguenti: «strutture, pubbliche e 
private, che erogano prestazioni sanita-
rie e socio-sanitarie»; 

2) al comma 2, lettera a), le parole «di 
far valere» sono sostituite dalle seguenti: 
«di esercitare», le parole «ai sensi dell'ar-
ticolo 26, comma 4, lettera c),» sono so-
stituite dalle seguenti: «, ai sensi 
dell'articolo 9, paragrafo 2, lettera f ), 

del Regolamento,» e le parole «e invio-
labile» sono soppresse; 

3) alla lettera b), le parole «e inviolabile» 
sono soppresse. 

Art. 7  
(Modifiche alla parte II, titolo VI, 

del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte II, titolo VI, del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, l'articolo 
96 è sostituito dal seguente: 

«Art. 96 (Trattamento di dati relativi a stu-
denti). - 1. Al fine di agevolare l'orienta-
mento, la formazione e l'inserimento 
professionale, anche all'estero, le istituzioni 
del sistema nazionale di istruzione, i centri di 
formazione professionale regionale, le scuole 
private non paritarie nonché le istituzioni di 
alta formazione artistica e coreutica e le uni-
versità statali o non statali legalmente rico-
nosciute su richiesta degli interessati, possono 
comunicare o diffondere, anche a privati e 
per via telematica, dati relativi agli esiti for-
mativi, intermedi e finali, degli studenti e 
altri dati personali diversi da quelli di cui 
agli articoli 9 e 10 del Regolamento, perti-
nenti in relazione alle predette finalità e in-
dicati nelle informazioni rese agli interessati 
ai sensi dell'articolo 13 del Regolamento. I 
dati possono essere successivamente trattati 
esclusivamente per le predette finalità. 

2. Resta ferma la disposizione di cui all'ar-
ticolo 2, comma 2, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 
249, sulla tutela del diritto dello studente 
alla riservatezza. Restano altresì ferme le vi-
genti disposizioni in materia di pubblica-
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zione dell'esito degli esami mediante affis-
sione nell'albo dell'istituto e di rilascio di 
diplomi e certificati.». 

Art. 8  
(Modifiche alla parte II, titolo VII, 

del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte II, titolo VII, del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, sono appor-
tate le seguenti modificazioni: 

a) la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«(Trattamenti a fini di archiviazione nel 
pubblico interesse, di ricerca scientifica o 
storica o a fini statistici)»; 

b) l'articolo 97 è sostituito dal seguente: 

«Art. 97 (Ambito applicativo). - 1. Il 
presente titolo disciplina il trattamento 
dei dati personali effettuato a fini di ar-
chiviazione nel pubblico interesse, di ri-
cerca scientifica o storica o a fini 
statistici, ai sensi dell'articolo 89 del re-
golamento.»; 

c) l'articolo 99 è sostituito dal seguente: 

«Art. 99 (Durata del trattamento). - 1. Il 
trattamento di dati personali a fini di ar-
chiviazione nel pubblico interesse, di ri-
cerca scientifica o storica o a fini statistici 
può essere effettuato anche oltre il pe-
riodo di tempo necessario per conseguire 
i diversi scopi per i quali i dati sono stati 
in precedenza raccolti o trattati. 

2. A fini di archiviazione nel pubblico 
interesse, di ricerca scientifica o storica 
o a fini statistici possono comunque es-
sere conservati o ceduti ad altro titolare 
i dati personali dei quali, per qualsiasi 

causa, è cessato il trattamento nel ri-
spetto di quanto previsto dall'articolo 
89, paragrafo 1, del Regolamento.»; 

d) all'articolo 100: 

1) al comma 1, le parole «sensibili o giu-
diziari» sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui agli articoli 9 e 10 del Regola-
mento»; 

2) al comma 2, le parole da «opporsi» 
fino alla fine del comma, sono sosti-
tuite dalle seguenti: «rettifica, cancel-
lazione, limitazione e opposizione ai 
sensi degli articoli 16, 17, 18 e 21 del 
Regolamento»; 

3) dopo il comma 4, è aggiunto il se-
guente: «4-bis. I diritti di cui al comma 
2 si esercitano con le modalità previste 
dalle regole deontologiche.»; 

e) la rubrica del Capo II è sostituita dalla 
seguente: «Trattamento a fini di archivia-
zione nel pubblico interesse o di ricerca 
storica»; 

f ) all'articolo 101: 

1) al comma 1, le parole «per scopi sto-
rici» sono sostituite dalle seguenti: «a fini 
di archiviazione nel pubblico interesse o 
di ricerca storica» e le parole «dell'arti-
colo 11» sono sostituite dalle seguenti: 
«dell'articolo 5 del regolamento»; 

2) al comma 2, le parole «per scopi sto-
rici» sono sostituite dalle seguenti: «a 
fini di archiviazione nel pubblico inte-
resse o di ricerca storica»; 

g) all'articolo 102: 

1) la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«(Regole deontologiche per il tratta-
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mento a fini di archiviazione nel pub-
blico interesse o di ricerca storica)»; 

2) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. Il Garante promuove, ai sensi del-
l'articolo 2-quater, la sottoscrizione di 
regole deontologiche per i soggetti pub-
blici e privati, ivi comprese le società 
scientifiche e le associazioni professio-
nali, interessati al trattamento dei dati 
a fini di archiviazione nel pubblico in-
teresse o di ricerca storica.»; 

3) al comma 2 sono apportate le se-
guenti modificazioni: 

3.1 l'alinea è sostituito dal seguente: «2. 
Le regole deontologiche di cui al 
comma 1 individuano garanzie ade-
guate per i diritti e le libertà dell'inte-
ressato in particolare:»; 

3.2 alla lettera a), dopo la parola «co-
dice» sono inserite le seguenti: «e del 
Regolamento»; 

3.3 alla lettera c) le parole «a scopi sto-
rici» sono sostituite dalle seguenti: «a 
fini di archiviazione nel pubblico inte-
resse o di ricerca storica»; 

h) l'articolo 103 è sostituito dal seguente: 

«Art. 103 (Consultazione di documenti 
conservati in archivi). - 1. La consulta-
zione dei documenti conservati negli 
archivi di Stato, in quelli storici degli 
enti pubblici e in archivi privati dichia-
rati di interesse storico particolarmente 
importante è disciplinata dal decreto le-
gislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e dalle 
relative regole deontologiche.»; 

i) la rubrica del Capo III è sostituita dalla 
seguente: 

«Trattamento a fini statistici o di ricerca 
scientifica»; 

l) all'articolo 104: 

1) alla rubrica, le parole «per scopi sta-
tistici o scientifici» sono sostituite dalle 
seguenti: «a fini statistici o di ricerca 
scientifica»; 

2) al comma 1, le parole «scopi stati-
stici» sono sostituite dalle seguenti: «fini 
statistici» e le parole «scopi scientifici» 
sono sostituite dalle seguenti: «per fini 
di ricerca scientifica»; 

m) all'articolo 105: 

1) al comma 1, le parole «per scopi sta-
tistici o scientifici» sono sostituite dalle 
seguenti: «a fini statistici o di ricerca 
scientifica»; 

2) al comma 2, le parole «Gli scopi sta-
tistici o scientifici» sono sostituite dalle 
seguenti: «I fini statistici e di ricerca 
scientifica», le parole «all'articolo 13» 
sono sostituite dalle seguenti: «agli arti-
coli 13 e 14 del regolamento» e le parole 
«, e successive modificazioni» sono sop-
presse; 

3) al comma 3, le parole «dai codici» 
sono sostituite dalle seguenti: «dalle regole 
deontologiche» e le parole «l'informativa 
all'interessato può essere data» sono so-
stituite dalle seguenti: «le informazioni 
all'interessato possono essere date»; 

4) al comma 4, le parole «per scopi sta-
tistici o scientifici» sono sostituite dalle 
seguenti: «a fini statistici o di ricerca 
scientifica», le parole «l'informativa al-
l'interessato non è dovuta» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «le informazioni 
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all'interessato non sono dovute» e le pa-
role «dai codici» sono sostituite dalle se-
guenti: «dalle regole deontologiche»; 

n) l'articolo 106 è sostituito dal seguente: 

«Art. 106 (Regole deontologiche per 
trattamenti a fini statistici o di ricerca 
scientifica). - 1. Il Garante promuove, 
ai sensi dell'articolo 2-quater, regole de-
ontologiche per i soggetti pubblici e pri-
vati, ivi comprese le società scientifiche 
e le associazioni professionali, interessati 
al trattamento dei dati per fini statistici 
o di ricerca scientifica, volte a indivi-
duare garanzie adeguate per i diritti e le 
libertà dell'interessato in conformità al-
l'articolo 89 del Regolamento. 

2. Con le regole deontologiche di cui al 
comma 1, tenendo conto, per i soggetti 
già compresi nell'ambito del Sistema 
statistico nazionale, di quanto già pre-
visto dal decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322, e, per altri soggetti, sulla 
base di analoghe garanzie, sono indivi-
duati in particolare: 

a) i presupposti e i procedimenti per 
documentare e verificare che i tratta-
menti, fuori dai casi previsti dal me-
desimo decreto legislativo n. 322 del 
1989, siano effettuati per idonei ed 
effettivi fini statistici o di ricerca 
scientifica; 

b) per quanto non previsto dal pre-
sente codice, gli ulteriori presupposti 
del trattamento e le connesse garan-
zie, anche in riferimento alla durata 
della conservazione dei dati, alle in-
formazioni da rendere agli interessati 
relativamente ai dati raccolti anche 

presso terzi, alla comunicazione e 
diffusione, ai criteri selettivi da os-
servare per il trattamento di dati 
identificativi, alle specifiche misure 
di sicurezza e alle modalità per la 
modifica dei dati a seguito dell'eser-
cizio dei diritti dell'interessato, te-
nendo conto dei principi contenuti 
nelle pertinenti raccomandazioni del 
Consiglio d'Europa; 

c) l'insieme dei mezzi che possono es-
sere ragionevolmente utilizzati dal ti-
tolare del trattamento o da altri per 
identificare direttamente o indiretta-
mente l'interessato, anche in rela-
zione alle conoscenze acquisite in 
base al progresso tecnico; 

d) le garanzie da osservare nei casi in 
cui si può prescindere dal consenso 
dell'interessato, tenendo conto dei 
principi contenuti nelle raccomanda-
zioni di cui alla lettera b); 

e) modalità semplificate per la presta-
zione del consenso degli interessati re-
lativamente al trattamento dei dati di 
cui all'articolo 9 del regolamento; 

f ) i casi nei quali i diritti di cui 
agli articoli 15, 16, 18 e 21 del Re-
golamento possono essere limitati ai 
sensi dell'articolo 89, paragrafo 2, del 
medesimo Regolamento; 

g) le regole di correttezza da osservare 
nella raccolta dei dati e le istruzioni 
da impartire alle persone autorizzate 
al trattamento dei dati personali 
sotto l'autorità diretta del titolare o 
del responsabile ai sensi dell'articolo 
2-quaterdecies; 
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h) le misure da adottare per favorire 
il rispetto del principio di minimiz-
zazione e delle misure tecniche e or-
ganizzative di cui all'articolo 32 del 
Regolamento, anche in riferimento 
alle cautele volte ad impedire l'ac-
cesso da parte di persone fisiche che 
non sono autorizzate o designate e 
l'identificazione non autorizzata 
degli interessati, all'interconnessione 
dei sistemi informativi anche nel-
l'ambito del Sistema statistico nazio-
nale e all'interscambio di dati per fini 
statistici o di ricerca scientifica da ef-
fettuarsi con enti ed uffici situati al-
l'estero; 

i) l'impegno al rispetto di regole de-
ontologiche da parte delle persone 
che, ai sensi dell'articolo 2-quater-
decies, risultano autorizzate al trat-
tamento dei dati personali sotto 
l'autorità diretta del titolare o del re-
sponsabile del trattamento, che non 
sono tenute in base alla legge al se-
greto d'ufficio o professionale, tali 
da assicurare analoghi livelli di sicu-
rezza e di riservatezza.»; 

o) l'articolo 107 è sostituito dal seguente: 

«Art. 107 (Trattamento di categorie 
particolari di dati personali). - 1. Fermo 
restando quanto previsto dall'articolo 2-
sexies e fuori dei casi di particolari in-
dagini a fini statistici o di ricerca 
scientifica previste dalla legge, il con-
senso dell'interessato al trattamento di 
dati di cui all'articolo 9 del Regola-
mento, quando è richiesto, può essere 
prestato con modalità semplificate, in-
dividuate dalle regole deontologiche di 

cui all'articolo 106 o dalle misure di cui 
all'articolo 2-septies.»; 

p) l'articolo 108 è sostituito dal seguente: 

«Art. 108 (Sistema statistico nazionale). 
- 1. Il trattamento di dati personali da 
parte di soggetti che fanno parte del Si-
stema statistico nazionale, oltre a 
quanto previsto dalle regole deontolo-
giche di cui all'articolo 106, comma 2, 
resta inoltre disciplinato dal decreto le-
gislativo 6 settembre 1989, n. 322, in 
particolare per quanto riguarda il trat-
tamento dei dati di cui all'articolo 9 del 
Regolamento indicati nel programma 
statistico nazionale, le informative al-
l'interessato, l'esercizio dei relativi diritti 
e i dati non tutelati dal segreto statistico 
ai sensi dell'articolo 9, comma 4, del 
medesimo decreto legislativo n. 322 del 
1989.»; 

q) all'articolo 109, comma 1, le parole 
«della statistica, sentito il Ministro» sono 
sostituite dalle seguenti: «di statistica, sen-
titi i Ministri»; 

r) l'articolo 110 è sostituito dal seguente: 

«Art. 110 (Ricerca medica, biomedica 
ed epidemiologica). - 1. Il consenso 
dell'interessato per il trattamento dei 
dati relativi alla salute, a fini di ricerca 
scientifica in campo medico, biome-
dico o epidemiologico, non è necessa-
rio quando la ricerca è effettuata in 
base a disposizioni di legge o di rego-
lamento o al diritto dell'Unione euro-
pea in conformità all'articolo 9, 
paragrafo 2, lettera j), del Regola-
mento, ivi incluso il caso in cui la ri-
cerca rientra in un programma di 
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ricerca biomedica o sanitaria previsto 
ai sensi dell'articolo 12-bis del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
ed è condotta e resa pubblica una va-
lutazione d'impatto ai sensi degli arti-
coli 35 e 36 del Regolamento. Il 
consenso non è inoltre necessario 
quando, a causa di particolari ragioni, 
informare gli interessati risulta impos-
sibile o implica uno sforzo sproporzio-
nato, oppure rischia di rendere 
impossibile o di pregiudicare grave-
mente il conseguimento delle finalità 
della ricerca. In tali casi, il titolare del 
trattamento adotta misure appropriate 
per tutelare i diritti, le libertà e i legit-
timi interessi dell'interessato, il pro-
gramma di ricerca è oggetto di 
motivato parere favorevole del compe-
tente comitato etico a livello territo-
riale e deve essere sottoposto a 
preventiva consultazione del Garante 
ai sensi dell'articolo 36 del Regola-
mento. 

2. In caso di esercizio dei diritti dell'in-
teressato ai sensi dell'articolo 16 del re-
golamento nei riguardi dei trattamenti 
di cui al comma 1, la rettificazione e 
l'integrazione dei dati sono annotati 
senza modificare questi ultimi, quando 
il risultato di tali operazioni non pro-
duce effetti significativi sul risultato 
della ricerca.»; 

s) l'articolo 110-bis è sostituito dal se-
guente: 

«Art. 110-bis (Trattamento ulteriore 
da parte di terzi dei dati personali a 
fini di ricerca scientifica o a fini stati-
stici). - 1. Il Garante può autorizzare 

il trattamento ulteriore di dati perso-
nali, compresi quelli dei trattamenti 
speciali di cui all'articolo 9 del Rego-
lamento, a fini di ricerca scientifica o 
a fini statistici da parte di soggetti 
terzi che svolgano principalmente tali 
attività quando, a causa di particolari 
ragioni, informare gli interessati ri-
sulta impossibile o implica uno sforzo 
sproporzionato, oppure rischia di ren-
dere impossibile o di pregiudicare gra-
vemente il conseguimento delle 
finalità della ricerca, a condizione che 
siano adottate misure appropriate per 
tutelare i diritti, le libertà e i legittimi 
interessi dell'interessato, in confor-
mità all'articolo 89 del Regolamento, 
comprese forme preventive di mini-
mizzazione e di anonimizzazione dei 
dati. 

2. Il Garante comunica la decisione 
adottata sulla richiesta di autorizzazione 
entro quarantacinque giorni, decorsi i 
quali la mancata pronuncia equivale a 
rigetto. Con il provvedimento di auto-
rizzazione o anche successivamente, 
sulla base di eventuali verifiche, il Ga-
rante stabilisce le condizioni e le misure 
necessarie ad assicurare adeguate garan-
zie a tutela degli interessati nell'ambito 
del trattamento ulteriore dei dati perso-
nali da parte di terzi, anche sotto il pro-
filo della loro sicurezza. 

3. Il trattamento ulteriore di dati personali 
da parte di terzi per le finalità di cui al 
presente articolo può essere autorizzato 
dal Garante anche mediante provvedi-
menti generali, adottati d'ufficio e anche 
in relazione a determinate categorie di 
titolari e di trattamenti, con i quali sono 
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stabilite le condizioni dell'ulteriore trat-
tamento e prescritte le misure necessarie 
per assicurare adeguate garanzie a tutela 
degli interessati. I provvedimenti adottati 
a norma del presente comma sono pub-
blicati nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana. 

4. Non costituisce trattamento ulte-
riore da parte di terzi il trattamento dei 
dati personali raccolti per l'attività cli-
nica, a fini di ricerca, da parte degli Isti-
tuti di ricovero e cura a carattere 
scientifico, pubblici e privati, in ragione 
del carattere strumentale dell'attività di 
assistenza sanitaria svolta dai predetti 
istituti rispetto alla ricerca, nell'osser-
vanza di quanto previsto dall'articolo 
89 del Regolamento.». 

Art. 9  
(Modifiche alla parte II, titolo VIII, 

del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte II, titolo VIII, del decreto le-
gislativo 30 giugno 2003, n. 196, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«Trattamenti nell'ambito del rapporto di 
lavoro»; 

b) l'articolo 111 è sostituito dal seguente: 

«Art. 111 (Regole deontologiche per 
trattamenti nell'ambito del rapporto di 
lavoro). - 1. Il Garante promuove, ai 
sensi dell'articolo 2-quater, l'adozione 
di regole deontologiche per i soggetti 
pubblici e privati interessati al tratta-
mento dei dati personali effettuato nel-
l'ambito del rapporto di lavoro per le 

finalità di cui all'articolo 88 del Rego-
lamento, prevedendo anche specifiche 
modalità per le informazioni da rendere 
all'interessato.»; 

c) dopo l'articolo 111 è inserito il se-
guente: 

«Art. 111-bis (Informazioni in caso di 
ricezione di curriculum). - 1. Le infor-
mazioni di cui all'articolo 13 del Rego-
lamento, nei casi di ricezione dei 
curricula spontaneamente trasmessi 
dagli interessati al fine della instaura-
zione di un rapporto di lavoro, vengono 
fornite al momento del primo contatto 
utile, successivo all'invio del curriculum 
medesimo. Nei limiti delle finalità di 
cui all'articolo 6, paragrafo 1, lettera b), 
del Regolamento, il consenso al tratta-
mento dei dati personali presenti nei 
curricula non è dovuto.»; 

d) la rubrica del Capo II è sostituita dalla 
seguente: «Trattamento di dati riguardanti 
i prestatori di lavoro»; 

e) la rubrica del Capo III è sostituita dalla 
seguente: «Controllo a distanza, lavoro 
agile e telelavoro» 

f ) all'articolo 113, sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «, nonché dall'articolo 
10 del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276.» 

g) la rubrica dell'articolo 114 è sostituita 
dalla seguente: («Garanzie in materia di 
controllo a distanza»); 

h) all'articolo 115: 

1) la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«(Telelavoro, lavoro agile e lavoro do-
mestico)»; 
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2) al comma 1, le parole «e del telela-
voro» sono sostituite dalle seguenti: «del 
telelavoro e del lavoro agile»; 

i) all'articolo 116, comma 1, le parole «ai 
sensi dell'articolo 23» sono sostituite dalle 
seguenti: «dall'interessato medesimo». 

Art. 10  
(Modifiche alla parte II, titolo IX, 

del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte II, titolo IX, del decreto legisla-
tivo 30 giugno 2003, n. 196, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a) la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«Altri trattamenti in ambito pubblico o di 
interesse pubblico»; 

b) la rubrica del Capo I è sostituita dalla 
seguente: «Assicurazioni»; 

c) all'articolo 120: 

1) al comma 1, le parole «private e di 
interesse collettivo (ISVAP)» sono sop-
presse; 

2) al comma 3, sono aggiunte, in fine, 
le seguenti parole: «di cui al decreto le-
gislativo 7 settembre 2005, n. 209». 

Art. 11  
(Modifiche alla parte II, titolo X, 

del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte II, titolo X, del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 121: 

1) la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«(Servizi interessati e definizioni)»; 

2) dopo il comma 1, è aggiunto il se-
guente: 

«1-bis. Ai fini dell'applicazione delle di-
sposizioni del presente titolo si intende 
per: 

a) «comunicazione elettronica», ogni 
informazione scambiata o trasmessa 
tra un numero finito di soggetti tra-
mite un servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico. 
Sono escluse le informazioni tra-
smesse al pubblico tramite una rete di 
comunicazione elettronica, come 
parte di un servizio di radiodiffu-
sione, salvo che le stesse informazioni 
siano collegate ad un contraente o 
utente ricevente, identificato o iden-
tificabile; 

b) «chiamata», la connessione istituita 
da un servizio di comunicazione elet-
tronica accessibile al pubblico che 
consente la comunicazione bidirezio-
nale; 

c) «reti di comunicazione elettro-
nica», i sistemi di trasmissione e, se 
del caso, le apparecchiature di com-
mutazione o di instradamento e altre 
risorse, inclusi gli elementi di rete non 
attivi, che consentono di trasmettere 
segnali via cavo, via radio, a mezzo di 
fibre ottiche o con altri mezzi elettro-
magnetici, comprese le reti satellitari, 
le reti terrestri mobili e fisse a com-
mutazione di circuito e a commuta-
zione di pacchetto, compresa 
Internet, le reti utilizzate per la diffu-
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sione circolare dei programmi sonori 
e televisivi, i sistemi per il trasporto 
della corrente elettrica, nella misura 
in cui siano utilizzati per trasmettere 
i segnali, le reti televisive via cavo, in-
dipendentemente dal tipo di infor-
mazione trasportato; 

d) «rete pubblica di comunicazioni», 
una rete di comunicazione elettronica 
utilizzata interamente o prevalente-
mente per fornire servizi di comuni-
cazione elettronica accessibili al 
pubblico, che supporta il trasferi-
mento di informazioni tra i punti ter-
minali di reti; 

e) «servizio di comunicazione elettro-
nica», i servizi consistenti esclusiva-
mente o prevalentemente nella 
trasmissione di segnali su reti di co-
municazioni elettroniche, compresi i 
servizi di telecomunicazioni e i servizi 
di trasmissione nelle reti utilizzate per 
la diffusione circolare radiotelevisiva, 
nei limiti previsti dall'articolo 2, let-
tera c), della direttiva 2002/21/CE 
del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 7 marzo 2002; 

f ) «contraente», qualunque persona 
fisica, persona giuridica, ente o asso-
ciazione parte di un contratto con un 
fornitore di servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico per 
la fornitura di tali servizi, o comun-
que destinatario di tali servizi tramite 
schede prepagate; 

g) «utente», qualsiasi persona fisica 
che utilizza un servizio di comunica-
zione elettronica accessibile al pub-
blico, per motivi privati o 

commerciali, senza esservi necessaria-
mente abbonata; 

h) «dati relativi al traffico», qualsiasi 
dato sottoposto a trattamento ai fini 
della trasmissione di una comunica-
zione su una rete di comunicazione 
elettronica o della relativa fattura-
zione; 

i) «dati relativi all'ubicazione», ogni 
dato trattato in una rete di comuni-
cazione elettronica o da un servizio di 
comunicazione elettronica che indica 
la posizione geografica dell'apparec-
chiatura terminale dell'utente di un 
servizio di comunicazione elettronica 
accessibile al pubblico; 

l) «servizio a valore aggiunto», il ser-
vizio che richiede il trattamento dei 
dati relativi al traffico o dei dati rela-
tivi all'ubicazione diversi dai dati re-
lativi al traffico, oltre a quanto è 
necessario per la trasmissione di una 
comunicazione o della relativa fattu-
razione; 

m) «posta elettronica», messaggi 
contenenti testi, voci, suoni o imma-
gini trasmessi attraverso una rete 
pubblica di comunicazione, che pos-
sono essere archiviati in rete o nel-
l'apparecchiatura terminale 
ricevente, fino a che il ricevente non 
ne ha preso conoscenza.»; 

b) all'articolo 122, comma 1, dopo la pa-
rola «con» è soppressa la parola «le» e le 
parole «di cui all'articolo 13, comma 3» 
sono soppresse; 

c) all'articolo 123: 
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1) al comma 4, le parole «l'informa-
tiva di cui all'articolo 13» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «le informazioni 
di cui agli articoli 13 e 14 del Regola-
mento»; 

2) al comma 5, le parole «ad incaricati 
del trattamento che operano ai sensi del-
l'articolo 30» sono sostituite dalle se-
guenti: «a persone che, ai sensi 
dell'articolo 2-quaterdecies, risultano 
autorizzate al trattamento e che ope-
rano» e le parole «dell'incaricato» sono 
sostituite dalle seguenti: «della persona 
autorizzata»; 

d) all'articolo 125, comma 1, è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «Rimane in 
ogni caso fermo quanto previsto dall'arti-
colo 2, comma 1, della legge 11 gennaio 
2018, n. 5.»; 

e) all'articolo 126, comma 4, le parole «ad 
incaricati del trattamento che operano ai 
sensi dell'articolo 30,» sono sostituite dalle 
seguenti: «a persone autorizzate al tratta-
mento, ai sensi dell'articolo 2-quaterde-
cies, che operano» e le parole 
«dell'incaricato» sono sostituite dalle se-
guenti: «della persona autorizzata»; 

f ) l'articolo 129 è sostituito dal seguente: 

«Art. 129 (Elenchi dei contraenti). - 1. 
Il Garante individua con proprio prov-
vedimento, in cooperazione con l'Au-
torità per le garanzie nelle 
comunicazioni ai sensi dell'articolo 
154, comma 4, e in conformità alla 
normativa dell'Unione europea, le mo-
dalità di inserimento e di successivo 
utilizzo dei dati personali relativi ai 
contraenti negli elenchi cartacei o elet-

tronici a disposizione del pubblico. 

2. Il provvedimento di cui al comma 1 
individua idonee modalità per la mani-
festazione del consenso all'inclusione 
negli elenchi e, rispettivamente, all'uti-
lizzo dei dati per finalità di invio di ma-
teriale pubblicitario o di vendita diretta 
o per il compimento di ricerche di mer-
cato o di comunicazione commerciale 
nonché per le finalità di cui all'articolo 
21, paragrafo 2, del Regolamento, in 
base al principio della massima sempli-
ficazione delle modalità di inclusione 
negli elenchi a fini di mera ricerca del 
contraente per comunicazioni interper-
sonali, e del consenso specifico ed 
espresso qualora il trattamento esuli da 
tali fini, nonché in tema di verifica, ret-
tifica o cancellazione dei dati senza 
oneri.»; 

g) all'articolo 130: 

1) al comma 1, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «Resta in ogni caso 
fermo quanto previsto dall'articolo 1, 
comma 14, della legge 11 gennaio 
2018, n. 5.»; 

2) al comma 3, le parole «23 e 24» sono 
sostituite dalle seguenti: «6 e 7 del Re-
golamento» e le parole «del presente ar-
ticolo» sono soppresse; 

3) al comma 3-bis, le parole «all'articolo 
129, comma 1,» sono sostituite dalle se-
guenti: «al comma 1 del predetto arti-
colo,» e le parole «di cui all'articolo 7, 
comma 4, lettera b)» sono sostituite 
dalle seguenti: «di invio di materiale 
pubblicitario o di vendita diretta o per 
il compimento di ricerche di mercato o 
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di comunicazione commerciale»; 

4) al comma 3-ter: 

4.1 alla lettera b), le parole «codice 
dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto le-
gislativo 12 aprile 2006, n. 163» sono 
sostituite dalle seguenti «codice dei 
contratti pubblici di cui al decreto le-
gislativo 18 aprile 2016, n. 50»; 

4.2 alla lettera f ), le parole «di cui al-
l'articolo 7, comma 4, lettera b)» 
sono sostituite dalle seguenti: «di 
invio di materiale pubblicitario o di 
vendita diretta o per il compimento 
di ricerche di mercato o di comuni-
cazione commerciale»; 

4.3 alla lettera g), le parole «23 e 24» 
sono sostituite dalle seguenti «6 e 7 
del Regolamento»; 

5) al comma 5, le parole «all'articolo 7» 
sono sostituite dalle seguenti: «agli arti-
coli da 15 a 22 del Regolamento»; 

6) al comma 6, le parole «dell'articolo 
143, comma 1, lettera b)» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «dell'articolo 58 del 
Regolamento»; 

h) all'articolo 131, la rubrica è sostituita 
dalla seguente: «(Informazioni a contra-
enti e utenti)»; 

i) all'articolo 132: 

1) al comma 3, secondo periodo, le pa-
role «, ferme restando le condizioni di 
cui all'articolo 8, comma 2, lettera f ), 
per il traffico entrante» sono soppresse 
ed è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «La richiesta di accesso diretto 

alle comunicazioni telefoniche in en-
trata può essere effettuata solo quando 
possa derivarne un pregiudizio effettivo 
e concreto per lo svolgimento delle in-
vestigazioni difensive di cui alla legge 7 
dicembre 2000, n. 397; diversamente, 
i diritti di cui agli articoli da 12 a 22 
del Regolamento possono essere eserci-
tati con le modalità di cui all'articolo 
2-undecies, comma 3, terzo, quarto e 
quinto periodo.»; 

2) al comma 5, le parole «ai sensi dell'ar-
ticolo 17» sono sostituite dalle seguenti: 
«dal Garante secondo le modalità di cui 
all'articolo 2-quinquiesdecies» e le parole 
da «nonché a:» a «d)» sono sostituite 
dalle seguenti: «nonché ad»; 

3) dopo il comma 5, è aggiunto il se-
guente: «5-bis. E' fatta salva la disciplina 
di cui all'articolo 24 della legge 20 no-
vembre 2017, n. 167.»; 

l) dopo l'articolo 132-bis sono inseriti i se-
guenti: 

«Art. 132-ter (Sicurezza del tratta-
mento). - 1. Nel rispetto di quanto di-
sposto dall'articolo 32 del 
Regolamento, ai fornitori di servizi di 
comunicazione elettronica accessibili al 
pubblico si applicano le disposizioni del 
presente articolo. 

2. Il fornitore di un servizio di comuni-
cazione elettronica accessibile al pub-
blico adotta, ai sensi dell'articolo 32 del 
Regolamento, anche attraverso altri sog-
getti a cui sia affidata l'erogazione del 
servizio, misure tecniche e organizzative 
adeguate al rischio esistente. 

3. I soggetti che operano sulle reti di co-
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municazione elettronica garantiscono 
che i dati personali siano accessibili sol-
tanto al personale autorizzato per fini le-
galmente autorizzati. 

4. Le misure di cui ai commi 2 e 3 ga-
rantiscono la protezione dei dati relativi 
al traffico ed all'ubicazione e degli altri 
dati personali archiviati o trasmessi dalla 
distruzione anche accidentale, da per-
dita o alterazione anche accidentale e da 
archiviazione, trattamento, accesso o di-
vulgazione non autorizzati o illeciti, 
nonché garantiscono l'attuazione di una 
politica di sicurezza. 

5. Quando la sicurezza del servizio o dei 
dati personali richiede anche l'adozione 
di misure che riguardano la rete, il for-
nitore del servizio di comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico adotta 
tali misure congiuntamente con il for-
nitore della rete pubblica di comunica-
zioni. In caso di mancato accordo, su 
richiesta di uno dei fornitori, la contro-
versia è definita dall'Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni secondo le 
modalità previste dalla normativa vi-
gente. 

«Art. 132-quater (Informazioni sui ri-
schi). - 1. Il fornitore di un servizio di 
comunicazione elettronica accessibile 
al pubblico informa gli abbonati e, 
ove possibile, gli utenti, mediante lin-
guaggio chiaro, idoneo e adeguato ri-
spetto alla categoria e alla fascia di età 
dell'interessato a cui siano fornite le 
suddette informazioni, con particolare 
attenzione in caso di minori di età, se 
sussiste un particolare rischio di viola-
zione della sicurezza della rete, indi-

cando, quando il rischio è al di fuori 
dell'ambito di applicazione delle misure 
che il fornitore stesso è tenuto ad adot-
tare a norma dell'articolo 132-ter, com-
mi 2, 3 e 5, tutti i possibili rimedi e i 
relativi costi presumibili. Analoghe in-
formazioni sono rese al Garante e al-
l'Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni.». 

Art. 12  
(Modifiche alla parte II, titolo XII, 

del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte II, titolo XII, del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, sono appor-
tate le seguenti modificazioni: 

a) la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«Giornalismo, libertà di informazione e di 
espressione»; 

b) all'articolo 136, comma 1: 

1) all'alinea, dopo le parole «si appli-
cano» sono inserite le seguenti: «, ai 
sensi dell'articolo 85 del Regola-
mento,»; 

2) alla lettera c), la parola «temporaneo» 
è soppressa, dopo la parola «diffusione» 
è inserita la parola «anche» e le parole 
«nell'espressione artistica» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «nell'espressione ac-
cademica, artistica e letteraria»; 

c) l'articolo 137 è sostituito dal seguente: 

«Art. 137 (Disposizioni applicabili). - 1. 
Con riferimento a quanto previsto dal-
l'articolo 136, possono essere trattati i 
dati di cui agli articoli 9 e 10 del Rego-
lamento anche senza il consenso dell'in-
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teressato, purché nel rispetto delle re-
gole deontologiche di cui all'articolo 
139. 

2. Ai trattamenti indicati nell'articolo 
136 non si applicano le disposizioni re-
lative: 

a) alle misure di garanzia di cui 
all'articolo 2-septies e ai 
provvedimenti generali di cui 
all'articolo 2-quinquiesdecies; 

b) al trasferimento dei dati verso paesi 
terzi o organizzazioni internazionali, 
contenute nel Capo V del Regola-
mento. 

3. In caso di diffusione o di comunica-
zione dei dati per le finalità di cui all'ar-
ticolo 136 restano fermi i limiti del 
diritto di cronaca a tutela dei diritti di cui 
all'articolo 1, paragrafo 2, del Regola-
mento e all'articolo 1 del presente codice 
e, in particolare, quello dell'essenzialità 
dell'informazione riguardo a fatti di in-
teresse pubblico. Possono essere trattati i 
dati personali relativi a circostanze o fatti 
resi noti direttamente dagli interessati o 
attraverso loro comportamenti in pub-
blico.»; 

d) all'articolo 138, comma 1, le parole 
«dell'articolo 7, comma 2, lettera a)» sono 
sostituite dalle seguenti: «dell'articolo 15, 
paragrafo 1, lettera g), del Regolamento»; 

e) la rubrica del Capo II è sostituita dalla 
seguente: «Regole deontologiche relative 
ad attività giornalistiche e ad altre mani-
festazioni del pensiero»; 

f ) l'articolo 139 è sostituito dal seguente: 

«Art. 139 (Regole deontologiche rela-

tive ad attività giornalistiche). - 1. Il Ga-
rante promuove, ai sensi dell'articolo 2-
quater, l'adozione da parte del 
Consiglio nazionale dell'ordine dei gior-
nalisti di regole deontologiche relative 
al trattamento dei dati di cui all'articolo 
136, che prevedono misure ed accorgi-
menti a garanzia degli interessati rap-
portate alla natura dei dati, in 
particolare per quanto riguarda quelli 
relativi alla salute e alla vita o all'orien-
tamento sessuale. Le regole possono 
anche prevedere forme particolari per le 
informazioni di cui agli articoli 13 e 14 
del Regolamento. 

2. Le regole deontologiche o le modifi-
cazioni od integrazioni alle stesse che 
non sono adottate dal Consiglio entro 
sei mesi dalla proposta del Garante sono 
adottate in via sostitutiva dal Garante e 
sono efficaci sino a quando diviene effi-
cace una diversa disciplina secondo la 
procedura di cooperazione. 

3. Le regole deontologiche e le disposi-
zioni di modificazione ed integrazione 
divengono efficaci quindici giorni dopo 
la loro pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale della Repubblica italiana ai sensi 
dell'articolo 2-quater. 

4. In caso di violazione delle prescri-
zioni contenute nelle regole deontolo-
giche, il Garante può vietare il 
trattamento ai sensi dell'articolo 58 del 
Regolamento. 

5. Il Garante, in cooperazione con il 
Consiglio nazionale dell'ordine dei gior-
nalisti, prescrive eventuali misure e ac-
corgimenti a garanzia degli interessati, 
che il Consiglio è tenuto a recepire.». 
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Capo IV 
Modifiche alla parte III  

e agli allegati del codice in materia  
di protezione dei dati personali  

di cui al decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196 

Art. 13  
(Modifiche alla parte III, titolo I, 

del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte III, titolo I, del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: 

a) prima del Capo I è inserito il seguente: 

«Capo 0.I (Alternatività delle forme di 
tutela) - Art.140-bis (Forme alternative 
di tutela). - 1. Qualora ritenga che i di-
ritti di cui gode sulla base della norma-
tiva in materia di protezione dei dati 
personali siano stati violati, l'interessato 
può proporre reclamo al Garante o ri-
corso dinanzi all'autorità giudiziaria. 

2. Il reclamo al Garante non può essere 
proposto se, per il medesimo oggetto e 
tra le stesse parti, è stata già adita l'au-
torità giudiziaria. 

3. La presentazione del reclamo al Ga-
rante rende improponibile un'ulteriore 
domanda dinanzi all'autorità giudiziaria 
tra le stesse parti e per il medesimo og-
getto, salvo quanto previsto dall'articolo 
10, comma 4, del decreto legislativo 
1° settembre 2011, n. 150.»; 

b) al capo I, le parole «Sezione I - Principi 
generali» sono soppresse; 

c) l'articolo 141 è sostituito dal seguente: 

«Art. 141 (Reclamo al Garante). - 1. 
L'interessato può rivolgersi al Garante 
mediante reclamo ai sensi dell'articolo 
77 del Regolamento.»; 

d) dopo l'articolo 141, le parole «Sezione 
II - Tutela amministrativa» sono sop-
presse; 

e) l'articolo 142 è sostituito dal seguente: 

«Art. 142 (Proposizione del reclamo). - 
1. Il reclamo contiene un'indicazione 
per quanto possibile dettagliata dei fatti 
e delle circostanze su cui si fonda, delle 
disposizioni che si presumono violate e 
delle misure richieste, nonché gli 
estremi identificativi del titolare o del 
responsabile del trattamento, ove cono-
sciuto. 

2. Il reclamo è sottoscritto dall'interes-
sato o, su mandato di questo, da un 
ente del terzo settore soggetto alla disci-
plina del decreto legislativo 3 luglio 
2017, n. 117, che sia attivo nel settore 
della tutela dei diritti e delle libertà degli 
interessati, con riguardo alla protezione 
dei dati personali. 

3. Il reclamo reca in allegato la docu-
mentazione utile ai fini della sua valu-
tazione e l'eventuale mandato, e indica 
un recapito per l'invio di comunicazioni 
anche tramite posta elettronica, telefax 
o telefono. 

4. Il Garante predispone un modello 
per il reclamo, da pubblicare nel pro-
prio sito istituzionale, di cui favorisce 
la disponibilità con strumenti elettro-
nici. 
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5. Il Garante disciplina con proprio re-
golamento il procedimento relativo al-
l'esame dei reclami, nonché modalità 
semplificate e termini abbreviati per la 
trattazione di reclami che abbiano ad 
oggetto la violazione degli articoli da 
15 a 22 del Regolamento.»; 

f ) l'articolo 143 è sostituito dal seguente: 

«Art. 143 (Decisione del reclamo). - 
1. Esaurita l'istruttoria preliminare, se 
il reclamo non è manifestamente in-
fondato e sussistono i presupposti per 
adottare un provvedimento, il Garante, 
anche prima della definizione del pro-
cedimento può adottare i provvedi-
menti di cui all'articolo 58 del Rego-
lamento nel rispetto delle disposizioni 
di cui all'articolo 56 dello stesso. 

2. I provvedimenti di cui al comma 1 
sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana se i relativi de-
stinatari non sono facilmente identifi-
cabili per il numero o per la complessità 
degli accertamenti. 

3. Il Garante decide il reclamo entro 
nove mesi dalla data di presentazione e, 
in ogni caso, entro tre mesi dalla pre-
detta data informa l'interessato sullo 
stato del procedimento. In presenza di 
motivate esigenze istruttorie, che il Ga-
rante comunica all'interessato, il re-
clamo è deciso entro dodici mesi. In 
caso di attivazione del procedimento di 
cooperazione di cui all'articolo 60 del 
Regolamento, il termine rimane sospeso 
per la durata del predetto procedi-
mento. 

4. Avverso la decisione è ammesso ri-

corso giurisdizionale ai sensi dell'arti-
colo 152.»; 

g) l'articolo 144 è sostituito dal seguente: 

«Art. 144 (Segnalazioni). - 1. Chiunque 
può rivolgere una segnalazione che il 
Garante può valutare anche ai fini del-
l'emanazione dei provvedimenti di cui 
all'articolo 58 del Regolamento. 

2. I provvedimenti del Garante di cui 
all'articolo 58 del Regolamento possono 
essere adottati anche d'ufficio.»; 

h) all'articolo 152, il comma 1 è sostituito 
dal seguente: «1. Tutte le controversie che 
riguardano le materie oggetto dei ricorsi 
giurisdizionali di cui agli articoli 78 e 79 
del Regolamento e quelli comunque ri-
guardanti l'applicazione della normativa 
in materia di protezione dei dati personali, 
nonché il diritto al risarcimento del danno 
ai sensi dell'articolo 82 del medesimo re-
golamento, sono attribuite all'autorità 
giudiziaria ordinaria.». 

Art. 14 (Modifiche alla parte III, 
titolo II, del decreto legislativo  

30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte III, titolo II, del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, sono appor-
tate le seguenti modificazioni: 

a) la rubrica è sostituita dalla seguente: 
«Autorità di controllo indipendente»; 

b) l'articolo 153 è sostituito dal seguente: 

«Art. 153 (Garante per la protezione dei 
dati personali). - 1. Il Garante è com-
posto dal Collegio, che ne costituisce il 
vertice, e dall'Ufficio. Il Collegio è co-
stituito da quattro componenti, eletti 
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due dalla Camera dei deputati e due dal 
Senato della Repubblica con voto limi-
tato. I componenti devono essere eletti 
tra coloro che presentano la propria 
candidatura nell'ambito di una proce-
dura di selezione il cui avviso deve essere 
pubblicato nei siti internet della Ca-
mera, del Senato e del Garante almeno 
sessanta giorni prima della nomina. Le 
candidature devono pervenire almeno 
trenta giorni prima della nomina e i 
curricula devono essere pubblicati negli 
stessi siti internet. Le candidature pos-
sono essere avanzate da persone che as-
sicurino indipendenza e che risultino di 
comprovata esperienza nel settore della 
protezione dei dati personali, con par-
ticolare riferimento alle discipline giu-
ridiche o dell'informatica. 

2. I componenti eleggono nel loro am-
bito un presidente, il cui voto prevale in 
caso di parità. Eleggono altresì un vice 
presidente, che assume le funzioni del 
presidente in caso di sua assenza o im-
pedimento. 

3. L'incarico di presidente e quello di 
componente hanno durata settennale e 
non sono rinnovabili. Per tutta la durata 
dell'incarico il presidente e i compo-
nenti non possono esercitare, a pena di 
decadenza, alcuna attività professionale 
o di consulenza, anche non remunerata, 
né essere amministratori o dipendenti 
di enti pubblici o privati, né ricoprire 
cariche elettive. 

4. I membri del Collegio devono man-
tenere il segreto, sia durante sia succes-
sivamente alla cessazione dell'incarico, 
in merito alle informazioni riservate cui 

hanno avuto accesso nell'esecuzione dei 
propri compiti o nell'esercizio dei pro-
pri poteri. 

5. All'atto dell'accettazione della no-
mina il presidente e i componenti sono 
collocati fuori ruolo se dipendenti di 
pubbliche amministrazioni o magi-
strati in attività di servizio; se profes-
sori universitari di ruolo, sono collocati 
in aspettativa senza assegni ai sensi del-
l'articolo 13 del decreto del Presidente 
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 
382. Il personale collocato fuori ruolo 
o in aspettativa non può essere sosti-
tuito. 

6. Al presidente compete una indennità 
di funzione pari alla retribuzione in go-
dimento al primo Presidente della 
Corte di cassazione, nei limiti previsti 
dalla legge per il trattamento econo-
mico annuo omnicomprensivo di 
chiunque riceva a carico delle finanze 
pubbliche emolumenti o retribuzioni 
nell'ambito di rapporti di lavoro dipen-
dente o autonomo con pubbliche am-
ministrazioni statali. Ai componenti 
compete una indennità pari ai due terzi 
di quella spettante al Presidente. 

7. Alle dipendenze del Garante è posto 
l'Ufficio di cui all'articolo 155. 

8. Il presidente, i componenti, il segre-
tario generale e i dipendenti si asten-
gono dal trattare, per i due anni 
successivi alla cessazione dell'incarico 
ovvero del servizio presso il Garante, 
procedimenti dinanzi al Garante, ivi 
compresa la presentazione per conto di 
terzi di reclami richieste di parere o in-
terpelli.»; 
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c) l'articolo 154 è sostituito dal seguente: 

«Art. 154 (Compiti). - 1. Oltre a 
quanto previsto da specifiche disposi-
zioni e dalla Sezione II del Capo VI del 
regolamento, il Garante, ai sensi dell'ar-
ticolo 57, paragrafo 1, lettera v), del Re-
golamento medesimo, anche di propria 
iniziativa e avvalendosi dell'Ufficio, in 
conformità alla disciplina vigente e nei 
confronti di uno o più titolari del trat-
tamento, ha il compito di: 

a) controllare se i trattamenti sono ef-
fettuati nel rispetto della disciplina 
applicabile, anche in caso di loro ces-
sazione e con riferimento alla conser-
vazione dei dati di traffico; 

b) trattare i reclami presentati ai sensi 
del regolamento, e delle disposizioni 
del presente codice, anche indivi-
duando con proprio regolamento 
modalità specifiche per la trattazione, 
nonché fissando annualmente le prio-
rità delle questioni emergenti dai re-
clami che potranno essere istruite nel 
corso dell'anno di riferimento; 

c) promuovere l'adozione di regole 
deontologiche, nei casi di cui all'arti-
colo 2-quater; 

d) denunciare i fatti configurabili 
come reati perseguibili d'ufficio, dei 
quali viene a conoscenza nell'esercizio 
o a causa delle funzioni; 

e) trasmettere la relazione, predispo-
sta annualmente ai sensi dell'articolo 
59 del Regolamento, al Parlamento e 
al Governo entro il 31 maggio del-
l'anno successivo a quello cui si rife-
risce; 

f ) assicurare la tutela dei diritti e delle 
libertà fondamentali degli individui 
dando idonea attuazione al Regola-
mento e al presente codice; 

g) provvedere altresì all'espletamento 
dei compiti ad esso attribuiti dal di-
ritto dell'Unione europea o dello 
Stato e svolgere le ulteriori funzioni 
previste dall'ordinamento. 

2. Il Garante svolge altresì, ai sensi del 
comma 1, la funzione di controllo o as-
sistenza in materia di trattamento dei 
dati personali prevista da leggi di ratifica 
di accordi o convenzioni internazionali 
o da atti comunitari o dell'Unione eu-
ropea e, in particolare: 

a) dal Regolamento (CE) n. 
1987/2006 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 20 dicembre 2006, 
sull'istituzione, l'esercizio e l'uso del 
sistema d'informazione Schengen di 
seconda generazione (SIS II) e Deci-
sione 2007/533/GAI del Consiglio, 
del 12 giugno 2007, sull'istituzione, 
l'esercizio e l'uso del sistema d'infor-
mazione Schengen di seconda gene-
razione (SIS II); 

b) dal Regolamento (UE) 2016/794 
del Parlamento europeo e del Consi-
glio, dell'11 maggio 2016, che istitui-
sce l'Agenzia dell'Unione europea per 
la cooperazione nell'attività di contra-
sto (Europol) e sostituisce e abroga le 
decisioni del Consiglio 
2009/371/GAI, 2009/934/GAI, 
2009/935/GAI, 2009/936/GAI e 
2009/968/GAI; 

c) dal Regolamento (UE) 2015/1525 
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del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 9 settembre 2015, che mo-
difica il Regolamento (CE) n. 515/97 
del Consiglio relativo alla mutua as-
sistenza tra le autorità amministrative 
degli Stati membri e alla collabora-
zione tra queste e la Commissione per 
assicurare la corretta applicazione 
delle normative doganale e agricola e 
decisione 2009/917/GAI del Consi-
glio, del 30 novembre 2009, sull'uso 
dell'informatica nel settore doganale; 

d) dal Regolamento (CE) n. 
603/2013 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 26 giugno 2013, 
che istituisce l'Eurodac per il con-
fronto delle impronte digitali per l'ef-
ficace applicazione del Regolamento 
(UE) n. 604/2013 che stabilisce i cri-
teri e i meccanismi di determinazione 
dello Stato membro competente per 
l'esame di una domanda di prote-
zione internazionale presentata in 
uno degli Stati membri da un citta-
dino di un paese terzo o da un apo-
lide e per le richieste di confronto con 
i dati Eurodac presentate dalle auto-
rità di contrasto degli Stati membri e 
da Europol a fini di contrasto, e che 
modifica il Regolamento (UE) n. 
1077/2011 che istituisce un'agenzia 
europea per la gestione operativa dei 
sistemi IT su larga scala nello spazio 
di libertà, sicurezza e giustizia; 

e) dal Regolamento (CE) n. 767/2008 
del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 9 luglio 2008, concernente 
il sistema di informazione visti (VIS) 
e lo scambio di dati tra Stati membri 
sui visti per soggiorni di breve durata 

(Regolamento VIS) e decisione n. 
2008/633/GAI del Consiglio, del 
23 giugno 2008, relativa all'accesso 
per la consultazione al sistema di in-
formazione visti (VIS) da parte delle 
autorità designate degli Stati membri 
e di Europol ai fini della prevenzione, 
dell'individuazione e dell'investiga-
zione di reati di terrorismo e altri 
reati gravi; 

f ) dal Regolamento (CE) n. 
1024/2012 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 25 ottobre 2012, 
relativo alla cooperazione ammini-
strativa attraverso il sistema di infor-
mazione del mercato interno e che 
abroga la decisione 2008/49/CE della 
Commissione (Regolamento IMI) 
Testo rilevante ai fini del SEE; 

g) dalle disposizioni di cui al capitolo 
IV della Convenzione n. 108 sulla 
protezione delle persone rispetto al 
trattamento automatizzato di dati di 
carattere personale, adottata a Stra-
sburgo il 28 gennaio 1981 e resa ese-
cutiva con legge 21 febbraio 1989, n. 
98, quale autorità designata ai fini 
della cooperazione tra Stati ai sensi 
dell'articolo 13 della convenzione 
medesima. 

3. Per quanto non previsto dal Regola-
mento e dal presente codice, il Garante 
disciplina con proprio Regolamento, ai 
sensi dell'articolo 156, comma 3, le mo-
dalità specifiche dei procedimenti rela-
tivi all'esercizio dei compiti e dei poteri 
ad esso attribuiti dal Regolamento e dal 
presente codice. 

4. Il Garante collabora con altre autorità 
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amministrative indipendenti nazionali 
nello svolgimento dei rispettivi compiti. 

5. Fatti salvi i termini più brevi previsti 
per legge, il parere del Garante, anche 
nei casi di cui agli articoli 36, paragrafo 
4, del Regolamento, è reso nel termine 
di quarantacinque giorni dal ricevi-
mento della richiesta. Decorso il ter-
mine, l'amministrazione può procedere 
indipendentemente dall'acquisizione 
del parere. Quando, per esigenze istrut-
torie, non può essere rispettato il ter-
mine di cui al presente comma, tale 
termine può essere interrotto per una 
sola volta e il parere deve essere reso de-
finitivamente entro venti giorni dal ri-
cevimento degli elementi istruttori da 
parte delle amministrazioni interessate. 

6. Copia dei provvedimenti emessi dal-
l'autorità giudiziaria in relazione a 
quanto previsto dal presente codice o in 
materia di criminalità informatica è tra-
smessa, a cura della cancelleria, al Ga-
rante. 

7. Il Garante non è competente per il 
controllo dei trattamenti effettuati dalle 
autorità giudiziarie nell'esercizio delle 
loro funzioni.»; 

d) dopo l'articolo 154 sono inseriti i se-
guenti: 

«Art. 154-bis (Poteri). - 1. Oltre a 
quanto previsto da specifiche disposi-
zioni, dalla Sezione II del Capo VI del 
Regolamento e dal presente codice, ai 
sensi dell'articolo 58, paragrafo 6, del 
Regolamento medesimo, il Garante ha 
il potere di: 

a) adottare linee guida di indirizzo ri-

guardanti le misure organizzative e 
tecniche di attuazione dei principi del 
Regolamento, anche per singoli set-
tori e in applicazione dei principi di 
cui all'articolo 25 del Regolamento; 

b) approvare le regole deontologiche 
di cui all'articolo 2-quater. 

2. Il Garante può invitare rappresen-
tanti di un'altra autorità amministrativa 
indipendente nazionale a partecipare 
alle proprie riunioni, o essere invitato 
alle riunioni di altra autorità ammini-
strativa indipendente nazionale, pren-
dendo parte alla discussione di 
argomenti di comune interesse; può ri-
chiedere, altresì, la collaborazione di 
personale specializzato addetto ad altra 
autorità amministrativa indipendente 
nazionale. 

3. Il Garante pubblica i propri provve-
dimenti sulla base di quanto previsto 
con atto di natura generale che disci-
plina anche la durata di tale pubblica-
zione, la pubblicità nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana e sul 
proprio sito internet istituzionale non-
ché i casi di oscuramento. 

4. In considerazione delle esigenze di 
semplificazione delle micro, piccole e 
medie imprese, come definite dalla rac-
comandazione 2003/361/CE, il Ga-
rante per la protezione dei dati 
personali, nel rispetto delle disposizioni 
del Regolamento e del presente Codice, 
promuove, nelle linee guida adottate a 
norma del comma 1, lettera a), moda-
lità semplificate di adempimento degli 
obblighi del titolare del trattamento. 
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Articolo 154-ter (Potere di agire e rap-
presentanza in giudizio). - 1. Il Garante 
è legittimato ad agire in giudizio nei 
confronti del titolare o del responsabile 
del trattamento in caso di violazione 
delle disposizioni in materia di prote-
zione dei dati personali. 

2. Il Garante è rappresentato in giudizio 
dall'Avvocatura dello Stato, ai sensi del-
l'articolo 1 del regio decreto 30 ottobre 
1933, n. 1611. 

3. Nei casi di conflitto di interesse, il 
Garante, sentito l'Avvocato generale 
dello Stato, può stare in giudizio tramite 
propri funzionari iscritti nell'elenco spe-
ciale degli avvocati dipendenti di enti 
pubblici ovvero avvocati del libero 
foro.»; 

e) all'articolo 155, la rubrica è sostituita 
dalla seguente: «(Ufficio del Garante)»; 

f ) l'articolo 156 è sostituito dal seguente: 

«Art. 156 (Ruolo organico e personale). 
- 1. All'Ufficio del Garante è preposto 
un segretario generale, nominato tra 
persone di elevata e comprovata quali-
ficazione professionale rispetto al ruolo 
e agli obiettivi da conseguire, scelto 
anche tra i magistrati ordinari, ammini-
strativi e contabili, gli avvocati dello 
Stato, i professori universitari di ruolo 
in materie giuridiche ed economiche, 
nonché i dirigenti di prima fascia dello 
Stato. 

2. Il ruolo organico del personale dipen-
dente è stabilito nel limite di centoses-
santadue unità. Al ruolo organico del 
Garante si accede esclusivamente me-
diante concorso pubblico. Nei casi in 

cui sia ritenuto utile al fine di garantire 
l'economicità e l'efficienza dell'azione 
amministrativa, nonché di favorire il 
reclutamento di personale con mag-
giore esperienza nell'ambito delle pro-
cedure concorsuali di cui al secondo 
periodo, il Garante può riservare una 
quota non superiore al cinquanta per 
cento dei posti banditi al personale di 
ruolo delle amministrazioni pubbliche 
che sia stato assunto per concorso pub-
blico e abbia maturato un'esperienza 
almeno triennale nel rispettivo ruolo 
organico. La disposizione di cui all'ar-
ticolo 30 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, si applica esclusi-
vamente nell'ambito del personale di 
ruolo delle autorità amministrative in-
dipendenti di cui all'articolo 22, 
comma 1, del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 
114. 

3. Con propri regolamenti pubblicati 
nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana, il Garante definisce: 

a) l'organizzazione e il funziona-
mento dell'Ufficio anche ai fini dello 
svolgimento dei compiti e dell'eserci-
zio dei poteri di cui agli articoli 154, 
154-bis, 160, nonché all'articolo 57, 
paragrafo 1, del Regolamento; 

b) l'ordinamento delle carriere e le 
modalità di reclutamento del perso-
nale secondo i principi e le procedure 
di cui agli articoli 1, 35 e 36 del de-
creto legislativo n. 165 del 2001; 

c) la ripartizione dell'organico tra le 
diverse aree e qualifiche; 
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d) il trattamento giuridico ed econo-
mico del personale, secondo i criteri 
previsti dalla legge 31 luglio 1997, n. 
249, e, per gli incarichi dirigenziali, 
dagli articoli 19, comma 6, e 23-bis 
del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, tenuto conto delle spe-
cifiche esigenze funzionali e organiz-
zative. Nelle more della più generale 
razionalizzazione del trattamento eco-
nomico delle autorità amministrative 
indipendenti, al personale è attribuito 
l'80 per cento del trattamento econo-
mico del personale dell'Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni; 

e) la gestione amministrativa e la con-
tabilità, anche in deroga alle norme 
sulla contabilità generale dello Stato. 

4. L'Ufficio può avvalersi, per motivate 
esigenze, di dipendenti dello Stato o di 
altre amministrazioni pubbliche o di 
enti pubblici collocati in posizione di 
fuori ruolo o equiparati nelle forme pre-
viste dai rispettivi ordinamenti, ovvero 
in aspettativa ai sensi dell'articolo 13 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
11 luglio 1980, n. 382, in numero non 
superiore, complessivamente, a venti 
unità e per non oltre il venti per cento 
delle qualifiche dirigenziali, lasciando 
non coperto un corrispondente numero 
di posti di ruolo. 

5. In aggiunta al personale di ruolo, 
l'Ufficio può assumere dipendenti con 
contratto a tempo determinato o avva-
lersi di consulenti incaricati ai sensi del-
l'articolo 7, comma 6, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, in misura 
comunque non superiore a venti unità 

complessive. Resta in ogni caso fermo, 
per i contratti a tempo determinato, il 
rispetto dell'articolo 36 del decreto le-
gislativo n. 165 del 2001. 

6. Il personale addetto all'Ufficio del 
Garante ed i consulenti sono tenuti, sia 
durante che dopo il mandato, al segreto 
su ciò di cui sono venuti a conoscenza, 
nell'esercizio delle proprie funzioni, in 
ordine a notizie che devono rimanere 
segrete. 

7. Il personale dell'Ufficio del Garante 
addetto agli accertamenti di cui all'ar-
ticolo 158 e agli articoli 57, paragrafo 
1, lettera h), 58, paragrafo 1, lettera 
b), e 62, del Regolamento riveste, nei 
limiti del servizio cui è destinato e se-
condo le rispettive attribuzioni, la qua-
lifica di ufficiale o agente di polizia 
giudiziaria. 

8. Le spese di funzionamento del Ga-
rante, in adempimento all'articolo 52, 
paragrafo 4, del Regolamento, ivi com-
prese quelle necessarie ad assicurare la 
sua partecipazione alle procedure di 
cooperazione e al meccanismo di coe-
renza introdotti dal Regolamento, non-
ché quelle connesse alle risorse umane, 
tecniche e finanziarie, ai locali e alle in-
frastrutture necessarie per l'effettivo 
adempimento dei suoi compiti e l'eser-
cizio dei propri poteri, sono poste a ca-
rico di un fondo stanziato a tale scopo 
nel bilancio dello Stato e iscritto in ap-
posita missione e programma di spesa 
del Ministero dell'economia e delle fi-
nanze. Il rendiconto della gestione fi-
nanziaria è soggetto al controllo della 
Corte dei conti. Il Garante può esigere 
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dal titolare del trattamento il versa-
mento di diritti di segreteria in relazione 
a particolari procedimenti.»; 

g) l'articolo 157 è sostituito dal seguente: 

«Art. 157 (Richiesta di informazioni e 
di esibizione di documenti). - 1. Nel-
l'ambito dei poteri di cui all'articolo 58 
del Regolamento, e per l'espletamento 
dei propri compiti, il Garante può ri-
chiedere al titolare, al responsabile, al 
rappresentante del titolare o del respon-
sabile, all'interessato o anche a terzi di 
fornire informazioni e di esibire docu-
menti anche con riferimento al conte-
nuto di banche di dati.»; 

h) l'articolo 158 è sostituito dal seguente: 

«Art. 158 (Accertamenti). - 1. Il Ga-
rante può disporre accessi a banche di 
dati, archivi o altre ispezioni e verifiche 
nei luoghi ove si svolge il trattamento o 
nei quali occorre effettuare rilevazioni 
comunque utili al controllo del rispetto 
della disciplina in materia di tratta-
mento dei dati personali. 

2. I controlli di cui al comma 1, nonché 
quelli effettuati ai sensi dell'articolo 62 
del Regolamento, sono eseguiti da per-
sonale dell'Ufficio, con la partecipa-
zione, se del caso, di componenti o 
personale di autorità di controllo di altri 
Stati membri dell'Unione europea. 

3. Il Garante si avvale anche, ove neces-
sario, della collaborazione di altri organi 
dello Stato per lo svolgimento dei suoi 
compiti istituzionali. 

4. Gli accertamenti di cui ai commi 1 e 
2, se svolti in un'abitazione o in un 

altro luogo di privata dimora o nelle re-
lative appartenenze, sono effettuati con 
l'assenso informato del titolare o del re-
sponsabile, oppure previa autorizzazione 
del presidente del tribunale competente 
per territorio in relazione al luogo del-
l'accertamento, il quale provvede con 
decreto motivato senza ritardo, al più 
tardi entro tre giorni dal ricevimento 
della richiesta del Garante quando è 
documentata l'indifferibilità dell'accer-
tamento. 

5. Con le garanzie di cui al comma 4, 
gli accertamenti svolti nei luoghi di cui 
al medesimo comma possono altresì ri-
guardare reti di comunicazione accessi-
bili al pubblico, potendosi procedere 
all'acquisizione di dati e informazioni 
on-line. A tal fine, viene redatto appo-
sito verbale in contradditorio con le 
parti ove l'accertamento venga effet-
tuato presso il titolare del tratta-
mento.»; 

i) all'articolo 159: 

1) al comma 1, le parole «ai sensi del-
l'articolo 156, comma 8» sono sostituite 
dalle seguenti: «su ciò di cui sono venuti 
a conoscenza, nell'esercizio delle proprie 
funzioni, in ordine a notizie che devono 
rimanere segrete»; 

2) al comma 3, dopo le parole «o il re-
sponsabile» sono inserite le seguenti: «o 
il rappresentante del titolare o del re-
sponsabile» e le parole «agli incaricati» 
sono sostituite dalle seguenti: «alle per-
sone autorizzate al trattamento dei dati 
personali sotto l'autorità diretta del ti-
tolare o del responsabile ai sensi dell'ar-
ticolo 2-quaterdecies»; 
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3) al comma 5, le parole «e telefax» sono 
soppresse; 

l) l'articolo 160 è sostituito dal seguente: 

«Art. 160 (Particolari accertamenti). - 
1. Per i trattamenti di dati personali di 
cui all'articolo 58, gli accertamenti sono 
effettuati per il tramite di un compo-
nente designato dal Garante. 

2. Se il trattamento non risulta con-
forme alle norme del Regolamento ov-
vero alle disposizioni di legge o di 
Regolamento, il Garante indica al tito-
lare o al responsabile le necessarie mo-
dificazioni ed integrazioni e ne verifica 
l'attuazione. Se l'accertamento è stato 
richiesto dall'interessato, a quest'ultimo 
è fornito in ogni caso un riscontro circa 
il relativo esito, se ciò non pregiudica 
azioni od operazioni a tutela dell'ordine 
e della sicurezza pubblica o di preven-
zione e repressione di reati o ricorrono 
motivi di difesa o di sicurezza dello 
Stato. 

3. Gli accertamenti non sono delegabili. 
Quando risulta necessario in ragione 
della specificità della verifica, il compo-
nente designato può farsi assistere da 
personale specializzato tenuto al segreto 
su ciò di cui sono venuti a conoscenza 
in ordine a notizie che devono rimanere 
segrete. Gli atti e i documenti acquisiti 
sono custoditi secondo modalità tali da 
assicurarne la segretezza e sono conosci-
bili dal presidente e dai componenti del 
Garante e, se necessario per lo svolgi-
mento delle funzioni dell'organo, da un 
numero delimitato di addetti all'Ufficio 
individuati dal Garante sulla base di cri-
teri definiti dal Regolamento di cui al-

l'articolo 156, comma 3, lettera a). 

4. Per gli accertamenti di cui al comma 
3 relativi agli organismi di informazione 
e di sicurezza e ai dati coperti da segreto 
di Stato il componente designato 
prende visione degli atti e dei docu-
menti rilevanti e riferisce oralmente 
nelle riunioni del Garante.». 

m) dopo l'articolo 160 è inserito il 
seguente: 

«Art. 160-bis (Validità, efficacia e utiliz-
zabilità nel procedimento giudiziario di 
atti, documenti e provvedimenti basati 
sul trattamento di dati personali non 
conforme a disposizioni di legge o di 
Regolamento). - 1. La validità, l'effica-
cia e l'utilizzabilità nel procedimento 
giudiziario di atti, documenti e provve-
dimenti basati sul trattamento di dati 
personali non conforme a disposizioni 
di legge o di Regolamento restano di-
sciplinate dalle pertinenti disposizioni 
processuali.». 

Art. 15 
(Modifiche alla parte III, titolo III, 

del decreto legislativo  
30 giugno 2003, n. 196) 

1. Alla parte III, titolo III, del decreto legi-
slativo 30 giugno 2003, n. 196, sono appor-
tate le seguenti modificazioni: 

a) l'articolo 166 è sostituito dal seguente: 

«Art. 166 (Criteri di applicazione delle 
sanzioni amministrative pecuniarie e 
procedimento per l'adozione dei prov-
vedimenti correttivi e sanzionatori). - 1. 
Sono soggette alla sanzione amministra-
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tiva di cui all'articolo 83, paragrafo 4, 
del Regolamento le violazioni delle di-
sposizioni di cui agli articoli 2-quin-
quies, comma 2, 2-quinquiesdecies, 92, 
comma 1, 93, comma 1, 123, comma 
4, 128, 129, comma 2, e 132-ter. Alla 
medesima sanzione amministrativa è 
soggetto colui che non effettua la valu-
tazione di impatto di cui all'articolo 
110, comma 1, primo periodo, ovvero 
non sottopone il programma di ricerca 
a consultazione preventiva del Garante 
a norma del terzo periodo del predetto 
comma. 

2. Sono soggette alla sanzione ammini-
strativa di cui all'articolo 83, paragrafo 5, 
del Regolamento le violazioni delle dispo-
sizioni di cui agli articoli 2-ter, 2-quin-
quies, comma 1, 2-sexies, 2-septies, 
comma 8, 2-octies, 2-terdecies, commi 1, 
2, 3 e 4, 52, commi 4 e 5, 75, 78, 79, 80, 
82, 92, comma 2, 93, commi 2 e 3, 96, 
99, 100, commi 1, 2 e 4, 101, 105 
commi 1, 2 e 4, 110-bis, commi 2 e 3, 
111, 111-bis, 116, comma 1, 120, 
comma 2, 122, 123, commi 1, 2, 3 e 5, 
124, 125, 126, 130, commi da 1 a 5, 
131, 132, 132-bis, comma 2, 132-quater, 
157, nonché delle misure di garanzia, 
delle regole deontologiche di cui rispetti-
vamente agli articoli 2-septies e 2-quater. 

3. Il Garante è l'organo competente ad 
adottare i provvedimenti correttivi di 
cui all'articolo 58, paragrafo 2, del Re-
golamento, nonché ad irrogare le sanzioni 
di cui all'articolo 83 del medesimo Re-
golamento e di cui ai commi 1 e 2. 

4. Il procedimento per l'adozione dei 
provvedimenti e delle sanzioni indicati 

al comma 3 può essere avviato, nei con-
fronti sia di soggetti privati, sia di auto-
rità pubbliche ed organismi pubblici, a 
seguito di reclamo ai sensi dell'articolo 
77 del Regolamento o di attività istrut-
toria d'iniziativa del Garante, nell'am-
bito dell'esercizio dei poteri d'indagine 
di cui all'articolo 58, paragrafo 1, del 
Regolamento, nonché in relazione ad 
accessi, ispezioni e verifiche svolte in 
base a poteri di accertamento auto-
nomi, ovvero delegati dal Garante. 

5. L'Ufficio del Garante, quando ritiene 
che gli elementi acquisiti nel corso delle 
attività di cui al comma 4 configurino 
una o più violazioni indicate nel pre-
sente titolo e nell'articolo 83, paragrafi 
4, 5 e 6, del Regolamento, avvia il pro-
cedimento per l'adozione dei provvedi-
menti e delle sanzioni di cui al comma 
3 notificando al titolare o al responsa-
bile del trattamento le presunte viola-
zioni, nel rispetto delle garanzie previste 
dal Regolamento di cui al comma 9, 
salvo che la previa notifica della conte-
stazione non risulti incompatibile con 
la natura e le finalità del provvedimento 
da adottare. 

6. Entro trenta giorni dal ricevimento 
della comunicazione di cui al comma 5, 
il contravventore può inviare al Garante 
scritti difensivi o documenti e può chie-
dere di essere sentito dalla medesima 
autorità. 

7. Nell'adozione dei provvedimenti san-
zionatori nei casi di cui al comma 3 si 
osservano, in quanto applicabili, gli ar-
ticoli da 1 a 9, da 18 a 22 e da 24 a 28 
della legge 24 novembre 1981, n. 689; 
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nei medesimi casi può essere applicata 
la sanzione amministrativa accessoria 
della pubblicazione dell'ordinanza-in-
giunzione, per intero o per estratto, sul 
sito internet del Garante. I proventi 
delle sanzioni, nella misura del cin-
quanta per cento del totale annuo, sono 
riassegnati al fondo di cui all'articolo 
156, comma 8, per essere destinati alle 
specifiche attività di sensibilizzazione e 
di ispezione nonché di attuazione del 
Regolamento svolte dal Garante. 

8. Entro il termine di cui all'articolo 10, 
comma 3, del decreto legislativo n. 150 
del 2011 previsto per la proposizione 
del ricorso, il trasgressore e gli obbligati 
in solido possono definire la controver-
sia adeguandosi alle prescrizioni del Ga-
rante, ove impartite, e mediante il 
pagamento di un importo pari alla metà 
della sanzione irrogata. 

9. Nel rispetto dell'articolo 58, para-
grafo 4, del Regolamento, con proprio 
regolamento pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana, il 
Garante definisce le modalità del pro-
cedimento per l'adozione dei provvedi-
menti e delle sanzioni di cui al comma 
3 ed i relativi termini, in conformità ai 
principi della piena conoscenza degli 
atti istruttori, del contraddittorio, della 
verbalizzazione, nonché della distin-
zione tra funzioni istruttorie e funzioni 
decisorie rispetto all'irrogazione della 
sanzione. 

10. Le disposizioni relative a sanzioni 
amministrative previste dal presente co-
dice e dall'articolo 83 del Regolamento 
non si applicano in relazione ai tratta-

menti svolti in ambito giudiziario.»; 

b) l'articolo 167 è sostituito dal seguente: 

«Art. 167 (Trattamento illecito di dati). 
- 1. Salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, chiunque, al fine di trarre 
per sé o per altri profitto ovvero di 
arrecare danno all'interessato, operando 
in violazione di quanto disposto dagli 
articoli 123, 126 e 130 o dal provvedi-
mento di cui all'articolo 129 arreca no-
cumento all'interessato, è punito con la 
reclusione da sei mesi a un anno e sei 
mesi. 

2. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine di trarre per sé 
o per altri profitto ovvero di arrecare 
danno all'interessato, procedendo al 
trattamento dei dati personali di cui agli 
articoli 9 e 10 del Regolamento in vio-
lazione delle disposizioni di cui agli ar-
ticoli 2-sexies e 2-octies, o delle misure 
di garanzia di cui all'articolo 2-septies 
ovvero operando in violazione delle mi-
sure adottate ai sensi dell'articolo 2-
quinquiesdecies arreca nocumento 
all'interessato, è punito con la reclu-
sione da uno a tre anni. 

3. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, la pena di cui al comma 2 si ap-
plica altresì a chiunque, al fine di trarre 
per sé o per altri profitto ovvero di arre-
care danno all'interessato, procedendo 
al trasferimento dei dati personali verso 
un paese terzo o un'organizzazione in-
ternazionale al di fuori dei casi consen-
titi ai sensi degli articoli 45, 46 o 49 del 
Regolamento, arreca nocumento all'in-
teressato. 
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4. Il Pubblico ministero, quando ha no-
tizia dei reati di cui ai commi 1, 2 e 3, 
ne informa senza ritardo il Garante. 

5. Il Garante trasmette al pubblico mi-
nistero, con una relazione motivata, la 
documentazione raccolta nello svolgi-
mento dell'attività di accertamento nel 
caso in cui emergano elementi che fac-
ciano presumere la esistenza di un reato. 
La trasmissione degli atti al pubblico 
ministero avviene al più tardi al termine 
dell'attività di accertamento delle viola-
zioni delle disposizioni di cui al presente 
decreto. 

6. Quando per lo stesso fatto è stata ap-
plicata a norma del presente codice o 
del Regolamento a carico dell'imputato 
o dell'ente una sanzione amministrativa 
pecuniaria dal Garante e questa è stata 
riscossa, la pena è diminuita.»; 

c) dopo l'articolo 167, sono inseriti i se-
guenti: 

«Art. 167-bis (Comunicazione e diffu-
sione illecita di dati personali oggetto di 
trattamento su larga scala). - 1. Salvo 
che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque comunica o diffonde al fine 
di trarre profitto per sé o altri ovvero al 
fine di arrecare danno, un archivio au-
tomatizzato o una parte sostanziale di 
esso contenente dati personali oggetto 
di trattamento su larga scala, in viola-
zione degli articoli 2-ter, 2-sexies e 2-oc-
ties, è punito con la reclusione da uno 
a sei anni. 

2. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine trarne profitto 
per sé o altri ovvero di arrecare danno, 

comunica o diffonde, senza consenso, 
un archivio automatizzato o una parte 
sostanziale di esso contenente dati per-
sonali oggetto di trattamento su larga 
scala, è punito con la reclusione da uno 
a sei anni, quando il consenso dell'inte-
ressato è richiesto per le operazioni di 
comunicazione e di diffusione. 

3. Per i reati di cui ai commi 1 e 2, si 
applicano i commi 4, 5 e 6 dell'articolo 
167.». 

«Art. 167-ter (Acquisizione fraudolenta 
di dati personali oggetto di trattamento 
su larga scala). 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque, al fine trarne profitto 
per sé o altri ovvero di arrecare danno, 
acquisisce con mezzi fraudolenti un ar-
chivio automatizzato o una parte so-
stanziale di esso contenente dati 
personali oggetto di trattamento su 
larga scala è punito con la reclusione da 
uno a quattro anni. 

2. Per il reato di cui al comma 1 si appli-
cano i commi 4, 5 e 6 dell'articolo 167.»; 

d) l'articolo 168 è sostituito dal seguente: 

«Art. 168 (Falsità nelle dichiarazioni al 
Garante e interruzione dell'esecuzione 
dei compiti o dell'esercizio dei poteri del 
Garante). - 1. Salvo che il fatto costitui-
sca più grave reato, chiunque, in un 
procedimento o nel corso di accerta-
menti dinanzi al Garante, dichiara o at-
testa falsamente notizie o circostanze o 
produce atti o documenti falsi, è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

2. Fuori dei casi di cui al comma 1, è 
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punito con la reclusione sino ad un 
anno chiunque intenzionalmente ca-
giona un'interruzione o turba la regola-
rità di un procedimento dinanzi al 
Garante o degli accertamenti dallo 
stesso svolti.»; 

e) l'articolo 170 è sostituito dal seguente: 

«Art. 170 (Inosservanza di provvedimenti 
del Garante). - 1. Chiunque, essendovi 
tenuto, non osserva il provvedimento 
adottato dal Garante ai sensi degli articoli 
58, paragrafo 2, lettera f) del Regolamento, 
dell'articolo 2-septies, comma 1, nonché 
i provvedimenti generali di cui all'articolo 
21, comma 1, del decreto legislativo di 
attuazione dell'articolo 13 della legge 25 
ottobre 2017, n. 163 è punito con la re-
clusione da tre mesi a due anni.»; 

f ) l'articolo 171 è sostituito dal seguente: 

«Art. 171 (Violazioni delle disposizioni 
in materia di controlli a distanza e in-
dagini sulle opinioni dei lavoratori). - 1. 
La violazione delle disposizioni di cui 
agli articoli 4, comma 1, e 8 della legge 
20 maggio 1970, n. 300, è punita con 
le sanzioni di cui all'articolo 38 della 
medesima legge.»; 

g) all'articolo 172, comma 1, dopo le pa-
role «pubblicazione della sentenza» sono 
aggiunte le seguenti: «, ai sensi dell'arti-
colo 36, secondo e terzo comma, del co-
dice penale». 

Art. 16  
(Modifiche all'allegato A del decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196) 

1. L'allegato A è ridenominato: «Regole de-
ontologiche». 

Capo V 
Disposizioni processuali 

Art. 17  
(Modifiche al decreto legislativo 

1° settembre 2011, n. 150) 

1. L'articolo 10 del decreto legislativo 1° set-
tembre 2011, n. 150, è sostituito dal seguente: 

«Art. 10 (Delle controversie in materia di 
applicazione delle disposizioni in materia 
di protezione dei dati personali). - 1. Le 
controversie previste dall'articolo 152 del 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
sono regolate dal rito del lavoro, ove non 
diversamente disposto dal presente articolo. 

2. Sono competenti, in via alternativa, il 
tribunale del luogo in cui il titolare del trat-
tamento risiede o ha sede ovvero il tribu-
nale del luogo di residenza dell'interessato. 

3. Il ricorso avverso i provvedimenti del Ga-
rante per la protezione dei dati personali, ivi 
compresi quelli emessi a seguito di un re-
clamo dell'interessato, è proposto, a pena di 
inammissibilità, entro trenta giorni dalla 
data di comunicazione del provvedimento 
ovvero entro sessanta giorni se il ricorrente 
risiede all'estero. 

4. Decorso il termine previsto per la deci-
sione del reclamo dall'articolo 143, comma 
3, del decreto legislativo n. 196 del 2003, 
chi vi ha interesse può, entro trenta giorni 
dalla scadenza del predetto termine, ricorrere 
al Tribunale competente ai sensi del presente 
articolo. La disposizione di cui al primo pe-
riodo si applica anche qualora sia scaduto il 
termine trimestrale di cui all'articolo 143, 
comma 3, del decreto legislativo n. 196 del 
2003 senza che l'interessato sia stato infor-
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mato dello stato del procedimento. 

5. L'interessato può dare mandato a un ente 
del terzo settore soggetto alla disciplina del 
decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, che 
sia attivo nel settore della tutela dei diritti e 
delle libertà degli interessati con riguardo 
alla protezione dei dati personali, di esercitare 
per suo conto l'azione, ferme le disposizioni 
in materia di patrocinio previste dal codice 
di procedura civile. 

6. Il giudice fissa l'udienza di comparizione 
delle parti con decreto con il quale assegna 
al ricorrente il termine perentorio entro cui 
notificarlo alle altre parti e al Garante. Tra 
il giorno della notificazione e l'udienza di 
comparizione intercorrono non meno di 
trenta giorni. 

7. L'efficacia esecutiva del provvedimento 
impugnato può essere sospesa secondo 
quanto previsto dall'articolo 5. 

8. Se alla prima udienza il ricorrente non 
compare senza addurre alcun legittimo im-
pedimento, il giudice dispone la cancella-
zione della causa dal ruolo e dichiara 
l'estinzione del processo, ponendo a carico 
del ricorrente le spese di giudizio. 

9. Nei casi in cui non sia parte in giudizio, il 
Garante può presentare osservazioni, da ren-
dere per iscritto o in udienza, sulla contro-
versia in corso con riferimento ai profili 
relativi alla protezione dei dati personali. Il 
giudice dispone che sia data comunicazione 
al Garante circa la pendenza della controver-
sia, trasmettendo copia degli atti introduttivi, 
al fine di consentire l'eventuale presentazione 
delle osservazioni. 

10. La sentenza che definisce il giudizio non 
è appellabile e può prescrivere le misure ne-

cessarie anche in deroga al divieto di cui al-
l'articolo 4 della legge 20 marzo 1865, n. 
2248, allegato E), anche in relazione al-
l'eventuale atto del soggetto pubblico tito-
lare o responsabile dei dati, nonché il 
risarcimento del danno.». 
 

Capo VI 
Disposizioni transitorie, finali  

e finanziarie 

Art. 18  
(Definizione agevolata delle  

violazioni in materia  
di protezione dei dati personali) 

1. In deroga all'articolo 16 della legge 24 
novembre 1981, n. 689, per i procedimenti 
sanzionatori riguardanti le violazioni di cui 
agli articoli 161, 162, 162-bis, 162-ter, 
163, 164, 164-bis, comma 2, del Codice 
in materia di protezione dei dati personali, 
di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196, e le violazioni delle misure di cui 
all'articolo 33 e 162, comma 2-bis, del 
medesimo Codice, che, alla data di appli-
cazione del Regolamento, risultino non 
ancora definiti con l'adozione dell'ordi-
nanza-ingiunzione, è ammesso il pagamento 
in misura ridotta di un somma pari a due 
quinti del minimo edittale. Fatti salvi i re-
stanti atti del procedimento eventualmente 
già adottati, il pagamento potrà essere effet-
tuato entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

2. Decorsi i termini previsti dal comma 1, 
l'atto con il quale sono stati notificati gli 
estremi della violazione o l'atto di contesta-
zione immediata di cui all'articolo 14 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, assumono 

ART. 18CAPO VI
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il valore dell'ordinanza-ingiunzione di cui al-
l'articolo 18 della predetta legge, senza ob-
bligo di ulteriore notificazione, sempre che 
il contravventore non produca memorie di-
fensive ai sensi del comma 4. 

3. Nei casi di cui al comma 2, il contravven-
tore è tenuto a corrispondere gli importi in-
dicati negli atti di cui al primo periodo del 
predetto comma entro sessanta giorni dalla 
scadenza del termine previsto dal comma 1. 

4. Entro il termine di cui al comma 3, il 
contravventore che non abbia provveduto al 
pagamento può produrre nuove memorie 
difensive. Il Garante, esaminate tali memo-
rie, dispone l'archiviazione degli atti comu-
nicandola all'organo che ha redatto il 
rapporto o, in alternativa, adotta specifica 
ordinanza-ingiunzione con la quale deter-
mina la somma dovuta per la violazione e ne 
ingiunge il pagamento, insieme con le spese, 
all'autore della violazione ed alle persone che 
vi sono obbligate solidalmente. 

5. L'entrata in vigore del presente decreto 
determina l'interruzione del termine di pre-
scrizione del diritto a riscuotere le somme 
dovute a norma del presente articolo, di cui 
all'art. 28 della legge 24 novembre 1981, n. 
689.(1)(2) 

Art. 19  
(Trattazione di affari pregressi) 

1. Entro il termine di sessanta giorni dalla 
data di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana dell'avviso di cui al 
comma 3, i soggetti che dichiarano il loro 
attuale interesse possono presentare al Garante 
per la protezione dei dati personali motivata 
richiesta di trattazione dei reclami, delle se-
gnalazioni e delle richieste di verifica preli-
minare pervenuti entro la predetta data. 

2. La richiesta di cui al comma 1 non ri-
guarda i reclami e le segnalazioni di cui si è 
già esaurito l'esame o di cui il Garante per 
la protezione dei dati personali ha già esami-
nato nel corso del 2018 un motivato solle-
cito o una richiesta di trattazione, o per i 
quali il Garante medesimo è a conoscenza, 
anche a seguito di propria denuncia, che sui 
fatti oggetto di istanza è in corso un proce-
dimento penale. 

3. Entro quindici giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto il Garante per 
la protezione dei dati personali provvede a 
dare notizia di quanto previsto dai commi 1 
e 2 mediante avviso pubblicato nel proprio 
sito istituzionale e trasmesso, altresì, all'Uffi-
cio pubblicazioni leggi e decreti del Ministero 
della giustizia per la sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

4. In caso di mancata presentazione di una 
richiesta di trattazione ai sensi del comma 1, 
e salvo quanto previsto dal comma 2, i rela-
tivi procedimenti di cui al comma 1 sono 
improcedibili. 

5. I ricorsi pervenuti al Garante per la pro-
tezione dei dati personali e non definiti, 
neppure nelle forme del rigetto tacito, alla 

CAPO VI ART. 19

 
(1) La Corte costituzionale, con sentenza 23 no-
vembre-28 dicembre 2021, n. 260 (Gazz. Uff. 29 
dicembre 2021, n. 52 - Prima serie speciale), ha di-
chiarato, tra l'altro, l'illegittimità costituzionale del 
presente comma 
(2) La Corte costituzionale, con sentenza 23 no-
vembre - 28 dicembre 2021, n. 260 (Gazz. Uff. 29 
dicembre 2021, n. 52, 1ª Serie speciale), ha dichiarato 
non fondata la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 18, comma 5, sollevata, in riferimento 
all'art. 76 della Costituzione. 
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data di applicazione del Regolamento (UE) 
2016/679 sono trattati come reclami ai sensi 
dell'articolo 77 del medesimo Regolamento. 

Art. 20  
(Codici di deontologia e di buona 

condotta vigenti alla data di entrata  
in vigore del presente decreto)(3) 

1. Le disposizioni del codice di deontologia 
e di buona condotta di cui agli allegati A.5 e 
A.7 del codice in materia di protezione dei 
dati personali, di cui al decreto legislativo n. 

196 del 2003, continuano a produrre effetti, 
sino alla definizione della procedura di ap-
provazione cui alla lettera b), a condizione 
che si verifichino congiuntamente le seguenti 
condizioni: 

a) entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto le associazioni 
e gli altri organismi rappresentanti le ca-
tegorie interessate sottopongano all'appro-
vazione del Garante per la protezione dei 
dati personali, a norma dell'articolo 40 del 
Regolamento (UE) 2016/679, i codici di 
condotta elaborati a norma del paragrafo 
2 del predetto articolo; 

b) la procedura di approvazione si con-
cluda entro sei mesi dalla sottoposizione 
del codice di condotta all'esame del Ga-
rante per la protezione dei dati personali. 

2. Il mancato rispetto di uno dei termini di 
cui al comma 1, lettere a) e b) comporta la 
cessazione di efficacia delle disposizioni del 
codice di deontologia di cui al primo periodo 
a decorrere dalla scadenza del termine violato. 

3. Le disposizioni contenute nei codici ri-
portati negli allegati A.1, A.2, A.3, A.4 e A.6 
del codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al decreto legislativo n. 196 
del 2003, continuano a produrre effetti fino 
alla pubblicazione delle disposizioni ai sensi 
del comma 4. 

4. Entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, il Garante 
per la protezione dei dati personali verifica 
la conformità al Regolamento (UE) 
2016/679 delle disposizioni di cui al comma 
3. Le disposizioni ritenute compatibili, ri-
denominate regole deontologiche, sono pub-
blicate nella Gazzetta Ufficiale della Repub-

 
(3) Per le nuove regole deontologiche nonché per i 
codici di buona condotta di cui al presente articolo 
vedi: 
- per l'esercizio dell'attività giornalistica, la Delibe-
razione 29 novembre 2018, n. 491 e il D.M. 31 
gennaio 2019; 
- per i trattamenti di dati personali effettuati per 
svolgere investigazioni difensive o per fare valere o 
difendere un diritto in sede giudiziaria, la Delibera-
zione 19 dicembre 2018, n. 512/2018 e il D.M. 15 
marzo 2019; 
- per il trattamento a fini di archiviazione nel 
pubblico interesse o per scopi di ricerca storica, la 
Deliberazione 19 dicembre 2018, n. 513/2018 e il 
D.M. 15 marzo 2019; 
- per i trattamenti a fini statistici o di ricerca 
scientifica effettuati nell'ambito del Sistema statistico 
nazionale, la Deliberazione 19 dicembre 2018,  
n. 514/2018 e il D.M. 15 marzo 2019; 
- per i trattamenti a fini statistici o di ricerca 
scientifica, la Deliberazione 19 dicembre 2018,  
n. 515/2018 e il D.M. 15 marzo 2019; 
- per il trattamento dei dati personali in materia di 
informazioni commerciali, la Deliberazione 12 
giugno 2019, n. 127; 
- per il trattamento dei dati personali gestiti da 
soggetti privati in tema di crediti al consumo, affi-
dabilità e puntualità nei pagamenti, il Provvedimento 
12 settembre 2019, n. 163 e la Deliberazione 6 
ottobre 2022, n. 324. 

ART. 20CAPO VI
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blica italiana e, con decreto del Ministro 
della giustizia, sono successivamente riportate 
nell'allegato A del codice in materia di pro-
tezione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo n. 196 del 2003. 

5. Il Garante per la protezione dei dati perso-
nali promuove la revisione delle disposizioni 
dei codici di cui al comma 3 con le modalità 
di cui all'articolo 2-quater del codice in ma-
teria di protezione dei dati personali, di cui 
al decreto legislativo n. 196 del 2003. 

Art. 21  
(Autorizzazioni generali del Garante 
per la protezione dei dati personali) 

1. Il Garante per la protezione dei dati per-
sonali, con provvedimento di carattere ge-
nerale da porre in consultazione pubblica 
entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, individua le 
prescrizioni contenute nelle autorizzazioni 
generali già adottate, relative alle situazioni 
di trattamento di cui agli articoli 6, paragrafo 
1, lettere c) ed e), 9, paragrafo 2, lettera b) e 
4, nonché al Capo IX del regolamento (UE) 
2016/679, che risultano compatibili con le 
disposizioni del medesimo regolamento e 
del presente decreto e, ove occorra, provvede 
al loro aggiornamento. Il provvedimento di 
cui al presente comma è adottato entro ses-
santa giorni dall'esito del procedimento di 
consultazione pubblica.(4) 

2. Le autorizzazioni generali sottoposte a 
verifica a norma del comma 1 che sono 
state ritenute incompatibili con le disposi-
zioni del Regolamento (UE) 2016/679 ces-
sano di produrre effetti dal momento della 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana del provvedimento di 
cui al comma 1. 

3. Le autorizzazioni generali del Garante 
per la protezione dei dati personali adottate 
prima della data di entrata in vigore del 
presente decreto e relative a trattamenti di-
versi da quelli indicati al comma 1 cessano 
di produrre effetti alla predetta data. 

4. Sino all'adozione delle regole deontolo-
giche e delle misure di garanzia di cui agli 
articoli 2-quater e 2-septies del Codice in 
materia di protezione dei dati personali di 
cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, 
n. 196 producono effetti, per la corrispon-
dente categoria di dati e di trattamenti, le 
autorizzazioni generali di cui al comma 2 e 
le pertinenti prescrizioni individuate con il 
provvedimento di cui al comma 1. 

5. Salvo che il fatto costituisca reato, le vio-
lazioni delle prescrizioni contenute nelle 
autorizzazioni generali di cui al presente ar-
ticolo e nel provvedimento generale di cui 
al comma 1 sono soggette alla sanzione am-
ministrativa di cui all'articolo 83, paragrafo 
5, del Regolamento (UE) 2016/679. 

Art. 22  
(Altre disposizioni transitorie  

e finali) 

1. Il presente decreto e le disposizioni del-
l'ordinamento nazionale si interpretano e si 
applicano alla luce della disciplina del-

ARTT. DA 21 A 22 CAPO VI 

 
(4) In attuazione di quanto disposto dal presente 
comma vedi il Provvedimento 5 giugno 2019, n. 
146, “Provvedimento recante le prescrizioni relative 
al trattamento di categorie particolari di dati, ai sensi 
dell’art. 21, comma 1 del d.lgs. 10 agosto 2018, n. 
101”. 
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l'Unione europea in materia di protezione 
dei dati personali e assicurano la libera cir-
colazione dei dati personali tra Stati membri 
ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 3, del Re-
golamento (UE) 2016/679. 

2. A decorrere dal 25 maggio 2018 le espres-
sioni «dati sensibili» e «dati giudiziari» utiliz-
zate ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettere 
d) ed e), del codice in materia di protezione 
dei dati personali, di cui al decreto legislativo 
n. 196 del 2003, ovunque ricorrano, si in-
tendono riferite, rispettivamente, alle catego-
rie particolari di dati di cui all'articolo 9 del 
Regolamento (UE) 2016/679 e ai dati di cui 
all'articolo 10 del medesimo regolamento. 

3. Abrogato(5) 

4. A decorrere dal 25 maggio 2018, i prov-
vedimenti del Garante per la protezione dei 
dati personali continuano ad applicarsi, in 
quanto compatibili con il suddetto regola-
mento e con le disposizioni del presente de-
creto. 

5. A decorrere dal 25 maggio 2018, le di-
sposizioni di cui ai commi 1022 e 1023 del-
l'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017,  
n. 205 si applicano esclusivamente ai trat-
tamenti dei dati personali funzionali all'au-
torizzazione del cambiamento del nome o 
del cognome dei minorenni. Con riferi-
mento a tali trattamenti, il Garante per la 
protezione dei dati personali può, nei limiti 
e con le modalità di cui all'articolo 36 del 
Regolamento (UE) 2016/679, adottare 
provvedimenti di carattere generale ai sensi 

dell'articolo 2-quinquiesdecies. Al fine di 
semplificare gli oneri amministrativi, i sog-
getti che rispettano le misure di sicurezza e 
gli accorgimenti prescritti con i provvedi-
menti di cui al secondo periodo sono eso-
nerati dall'invio al Garante dell'informativa 
di cui al citato comma 1022. In sede di 
prima applicazione, le suddette informative, 
se dovute a norma del terzo periodo, sono 
inviate entro sessanta giorni dalla pubblica-
zione del provvedimento del Garante nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

6. Dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, i rinvii alle disposizioni del 
codice in materia di protezione dei dati per-
sonali, di cui al decreto legislativo n. 196 
del 2003, abrogate dal presente decreto, 
contenuti in norme di legge e di regola-
mento, si intendono riferiti alle corrispon-
denti disposizioni del Regolamento (UE) 
2016/679 e a quelle introdotte o modificate 
dal presente decreto, in quanto compatibili. 

7. All'articolo 1, comma 233, della legge 27 
dicembre 2017, n. 205, dopo le parole «le 
modalità di restituzione» sono inserite le se-
guenti: «in forma aggregata». 

8. Il registro dei trattamenti di cui all'arti-
colo 37, comma 4, del codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al de-
creto legislativo n. 196 del 2003, cessa di es-
sere alimentato a far data dal 25 maggio 
2018. Da tale data e fino al 31 dicembre 
2019, il registro resta accessibile a chiunque 
secondo le modalità stabilite nel suddetto 
articolo 37, comma 4, del decreto legislativo 
n. 196 del 2003. 

9. Le disposizioni di legge o di regolamento 
che individuano il tipo di dati trattabili e le 
operazioni eseguibili al fine di autorizzare i 

 
(5) Comma abrogato dall'art. 9, comma 2, d.l. 8 
ottobre 2021, n. 139, convertito, con modificazioni, 
dalla legge. 3 dicembre 2021, n. 205. 

ART. 22
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trattamenti delle pubbliche amministra-
zioni per motivi di interesse pubblico rile-
vante trovano applicazione anche per i 
soggetti privati che trattano i dati per i me-
desimi motivi. 

10. La disposizione di cui all'articolo 160, 
comma 4, del codice in materia di prote-
zione dei dati personali, di cui al decreto le-
gislativo n. 196 del 2003, nella parte in cui 
ha riguardo ai dati coperti da segreto di 
Stato, si applica fino alla data di entrata in 
vigore della disciplina relativa alle modalità 
di opposizione al Garante per la protezione 
dei dati personali del segreto di Stato. 

11. Le disposizioni del codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al de-
creto legislativo n. 196 del 2003, relative al 
trattamento di dati genetici, biometrici o re-
lativi alla salute continuano a trovare appli-
cazione, in quanto compatibili con il 
Regolamento (UE) 2016/679, sino all'ado-
zione delle corrispondenti misure di garan-
zia di cui all'articolo 2-septies del citato 
codice, introdotto dall'articolo 2, comma 1, 
lett. e) del presente decreto. 

12. Sino alla data di entrata in vigore del de-
creto del Ministro della giustizia di cui al-
l'articolo 2-octies, commi 2 e 6, del codice 
in materia di protezione dei dati personali, 
di cui al decreto legislativo n. 196 del 2003, 
da adottarsi entro diciotto mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, il 
trattamento dei dati di cui all'articolo 10 del 
Regolamento (UE) 2016/679 è consentito 
quando è effettuato in attuazione di proto-
colli di intesa per la prevenzione e il contra-
sto dei fenomeni di criminalità organizzata 
stipulati con il Ministero dell'interno o con 
le Prefetture - UTG, previo parere del Ga-

rante per la protezione dei dati personali, 
che specificano la tipologia dei dati trattati 
e delle operazioni eseguibili. 

13. Per i primi otto mesi dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto, il Ga-
rante per la protezione dei dati personali 
tiene conto, ai fini dell'applicazione delle 
sanzioni amministrative e nei limiti in cui 
risulti compatibile con le disposizioni del 
Regolamento (UE) 2016/679, della fase di 
prima applicazione delle disposizioni san-
zionatorie. 

14. All'articolo 1 della legge 11 gennaio 
2018, n. 5 sono apportate le seguenti mo-
dificazioni: 

a) al comma 9, le parole «di cui all'arti-
colo 162, comma 2-bis» sono sostituite 
dalle seguenti: «di cui all'articolo 166, 
comma 2»; 

b) al comma 10, le parole «di cui all'arti-
colo 162, comma 2-quater» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «di cui all'articolo 
166, comma 2». 

15. All'articolo 5-ter, comma 1, lettera c), 
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 
le parole «di cui all'articolo 162, comma 2-
bis» sono sostituite dalle seguenti: «di cui al-
l'articolo 166, comma 2». 

Art. 23  
(Disposizioni di coordinamento) 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto: 

a) all'articolo 37, comma 2, alinea, del de-
creto legislativo 18 maggio 2018, n. 51, il 
riferimento all'articolo 154 del codice in 
materia di protezione dei dati personali, 

ART. 23 CAPO VI 
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di cui al decreto legislativo n. 196 del 
2003, si intende effettuato agli articoli 
154 e 154-bis del medesimo codice; 

b) all'articolo 39, comma 1, del decreto 
legislativo 18 maggio 2018, n. 51, il rife-
rimento agli articoli 142 e 143 del codice 
in materia di protezione dei dati personali, 
di cui al decreto legislativo n. 196 del 
2003 si intende effettuato agli articoli 
141, 142 e 143 del medesimo codice; 

c) all'articolo 42 del decreto legislativo 18 
maggio 2018, n. 51, il riferimento all'ar-
ticolo 165 del codice in materia di prote-
zione dei dati personali, di cui al decreto 
legislativo n. 196 del 2003, si intende ef-
fettuato all'articolo 166, comma 7, del 
medesimo codice; 

d) all'articolo 45 del decreto legislativo 18 
maggio 2018, n. 51, il riferimento all'ar-
ticolo 143, comma 1, lettera c), del codice 
in materia di protezione dei dati personali, 
di cui al decreto legislativo n. 196 del 
2003, si intende effettuato all'articolo 58, 
paragrafo 2, lettera f ), del Regolamento 
(UE) 2016/679. 

Art. 24  
(Applicabilità delle sanzioni 

amministrative alle violazioni 
anteriormente commesse) 

1. Le disposizioni del presente decreto che, 
mediante abrogazione, sostituiscono san-
zioni penali con le sanzioni amministrative 
previste dal Regolamento (UE) 2016/679 si 
applicano anche alle violazioni commesse 
anteriormente alla data di entrata in vigore 
del decreto stesso, sempre che il procedi-
mento penale non sia stato definito con sen-

tenza o con decreto divenuti irrevocabili. 

2. Se i procedimenti penali per i reati depe-
nalizzati dal presente decreto sono stati de-
finiti, prima della sua entrata in vigore, con 
sentenza di condanna o decreto irrevocabili, 
il giudice dell'esecuzione revoca la sentenza 
o il decreto, dichiarando che il fatto non è 
previsto dalla legge come reato e adotta i 
provvedimenti conseguenti. Il giudice del-
l'esecuzione provvede con l'osservanza delle 
disposizioni dell'articolo 667, comma 4, del 
codice di procedura penale. 

3. Ai fatti commessi prima della data di en-
trata in vigore del presente decreto non può 
essere applicata una sanzione amministra-
tiva pecuniaria per un importo superiore al 
massimo della pena originariamente previ-
sta o inflitta per il reato, tenuto conto del 
criterio di ragguaglio di cui all'articolo 135 
del codice penale. A tali fatti non si appli-
cano le sanzioni amministrative accessorie 
introdotte dal presente decreto, salvo che le 
stesse sostituiscano corrispondenti pene ac-
cessorie. 

Art. 25  
(Trasmissione degli atti  

all'autorità amministrativa) 

1. Nei casi previsti dall'articolo 24, comma 
1, l'autorità giudiziaria, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, dispone la trasmissione all'autorità 
amministrativa competente degli atti dei 
procedimenti penali relativi ai reati trasfor-
mati in illeciti amministrativi, salvo che il 
reato risulti prescritto o estinto per altra 
causa alla medesima data. 

2. Se l'azione penale non è stata ancora eser-

ARTT. DA 24 A 25
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citata, la trasmissione degli atti è disposta di-
rettamente dal pubblico ministero che, in 
caso di procedimento già iscritto, annota la 
trasmissione nel registro delle notizie di 
reato. Se il reato risulta estinto per qualsiasi 
causa, il pubblico ministero richiede l'archi-
viazione a norma del codice di procedura pe-
nale; la richiesta ed il decreto del giudice che 
la accoglie possono avere ad oggetto anche 
elenchi cumulativi di procedimenti. 

3. Se l'azione penale è stata esercitata, il 
giudice pronuncia, ai sensi dell'articolo 
129 del codice di procedura penale, sentenza 
inappellabile perché il fatto non è previsto 
dalla legge come reato, disponendo la tra-
smissione degli atti a norma del comma 1. 
Quando è stata pronunciata sentenza di 
condanna, il giudice dell'impugnazione, 
nel dichiarare che il fatto non è previsto 
dalla legge come reato, decide sull'impu-
gnazione ai soli effetti delle disposizioni e 
dei capi della sentenza che concernono gli 
interessi civili. 

4. L'autorità amministrativa notifica gli 
estremi della violazione agli interessati resi-
denti nel territorio della Repubblica entro il 
termine di novanta giorni e a quelli residenti 
all'estero entro il termine di trecentosettanta 
giorni dalla ricezione degli atti. 

5. Entro sessanta giorni dalla notificazione 
degli estremi della violazione l'interessato è 
ammesso al pagamento in misura ridotta, 
pari alla metà della sanzione irrogata, oltre 
alle spese del procedimento. Si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni di cui al-
l'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, 
n. 689. 

6. Il pagamento determina l'estinzione del 
procedimento. 

Art. 26 
(Disposizioni finanziarie) 

1. Agli oneri derivanti dall'articolo 18 del 
presente decreto, pari ad Euro 600.000 per 
ciascuno degli anni dal 2019 al 2021, si 
provvede mediante corrispondente ridu-
zione dell'autorizzazione di spesa di cui al-
l'articolo 1, comma 1025, della legge 27 
dicembre 2017, n. 205. 

2. Dall'attuazione del presente decreto, ad 
esclusione dell'articolo 18, non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. Le amministrazioni inte-
ressate provvedono agli adempimenti previ-
sti con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

3. Il Ministro dell'economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare le occorrenti va-
riazioni di bilancio. 

Art. 27  
(Abrogazioni) 

1. Sono abrogati i titoli, capi, sezioni, articoli 
e allegati del codice in materia di protezione 
dei dati personali, di cui al decreto legislativo 
n. 196 del 2003, di seguito elencati: 

a) alla parte I: 

1) gli articoli 3, 4, 5 e 6; 

2) il titolo II, il titolo III, il titolo IV, il 
titolo V, il titolo VI e il titolo VII; 

b) alla parte II: 

1) il capo I del titolo I; 

2) i capi III, IV e V del titolo IV; 

3) gli articoli 76, 81, 83 e 84; 
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4) il capo III del titolo V; 

5) gli articoli 87, 88 e 89; 

6) il capo V del titolo V; 

7) gli articoli 
91, 94, 95, 98, 112, 117, 118 e 119; 

8) i capi II e III del titolo X, il titolo XI 
e il titolo XIII; 

c) alla parte III: 

1) la sezione III del capo I del titolo I; 

2) gli articoli 161, 162, 162-bis, 162-
ter, 163, 164, 164-bis, 165 e 169; 

3) gli articoli 173, 174, 175, commi 1 
e 2, 176, 177, 178 e 179; 

4) il capo II del titolo IV; 

5) gli articoli 184 e 185; 

d) gli allegati B e C. 
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Decreto legislativo 18 maggio 2018, n. 51 
Attuazione della direttiva (UE) 2016/680  
del Parlamento europeo e del Consiglio,  

del 27 aprile 2016, relativa alla protezione  
delle persone fisiche con riguardo al trattamento 

dei dati personali da parte delle autorità 
competenti a fini di prevenzione, indagine, 

accertamento e perseguimento di reati  
o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati e che abroga  

la decisione quadro 2008/977/GAI del Consiglio 
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IL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA 

 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 
1988, n. 400; 

Vista la direttiva (UE) 2016/680 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, relativa alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali da parte delle autorità competenti 
a fini di prevenzione, indagine, accertamento 
e perseguimento di reati o esecuzione di san-
zioni penali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la decisione quadro 
2008/977/GAI del Consiglio; 

Visto il regolamento (UE) n. 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativo alla protezione delle per-
sone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
concernente regolamento generale sulla pro-
tezione dei dati; 

Vista la legge 25 ottobre 2017, n. 163, re-

cante delega al Governo per il recepimento 
delle direttive europee e l'attuazione di altri 
atti dell'Unione europea - Legge di delega-
zione europea 2016-2017, e in particolare 
l'articolo 11; 

Visto il codice in materia di protezione dei 
dati personali adottato con decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196; 

Vista la preliminare deliberazione del Con-
siglio dei ministri, adottata nella riunione 
dell'8 febbraio 2018; 

Acquisito il parere del Garante per la prote-
zione dei dati personali, espresso nell'adu-
nanza del 22 febbraio 2018; 

Acquisito il parere della 2a Commissione del 
Senato della Repubblica; 

Considerato che le competenti Commissioni 
della Camera dei deputati non hanno espresso 
il parere entro il termine di cui all'articolo 
31, comma 3, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei mi-
nistri, adottata nella riunione del 16 maggio 
2018; 

Decreto legislativo 18 maggio 2018 , n. 51 
Attuazione della direttiva (UE) 2016/680 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativa alla 

protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento  
dei dati personali da parte delle autorità competenti a fini  
di prevenzione, indagine, accertamento e perseguimento  

di reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché alla libera 
circolazione di tali dati e che abroga la decisione quadro 

2008/977/GAI del Consiglio.  
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Sulla proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri e del Ministro della giustizia, di 
concerto con i Ministri degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, dell'in-
terno e dell'economia e delle finanze; 

EMANA 

il seguente decreto legislativo: 

 

Capo I 
Disposizioni generali 

Art. 1 
(Oggetto e ambito  
di applicazione) 

1. Il presente decreto attua nell'ordinamento 
interno le disposizioni della direttiva (UE) 
2016/680 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 27 aprile 2016, relativa alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo 
al trattamento dei dati personali da parte 
delle autorità competenti a fini di preven-
zione, indagine, accertamento e persegui-
mento di reati o esecuzione di sanzioni 
penali, nonché alla libera circolazione di tali 
dati, e che abroga la decisione quadro 
2008/977/GAI del Consiglio. 

2. Il presente decreto si applica al trattamento 
interamente o parzialmente automatizzato di 
dati personali delle persone fisiche e al trat-
tamento non automatizzato di dati personali 
delle persone fisiche contenuti in un archivio 
o ad esso destinati, svolti dalle autorità com-
petenti a fini di prevenzione, indagine, accer-
tamento e perseguimento di reati, o 
esecuzione di sanzioni penali, incluse la sal-
vaguardia contro e la prevenzione di minacce 
alla sicurezza pubblica. 

3. Il presente decreto non si applica ai tratta-
menti di dati personali: 

a) effettuati nello svolgimento di attività 
concernenti la sicurezza nazionale o rien-
tranti nell'ambito di applicazione del titolo 
V, capo 2, del trattato sull'Unione europea 
e per tutte le attività che non rientrano nel-
l'ambito di applicazione del diritto del-
l'Unione europea; 

b) effettuati da istituzioni, organi, uffici e 
agenzie dell'Unione europea. 

Art. 2  
(Definizioni) 

1. Ai fini del presente decreto, si applicano le 
seguenti definizioni: 

a) dati personali: qualsiasi informazione ri-
guardante una persona fisica identificata o 
identificabile («interessato»); 

b) trattamento: qualsiasi operazione o in-
sieme di operazioni, compiute con o senza 
l'ausilio di processi automatizzati, applicate 
a dati personali o insiemi di dati personali, 
come la raccolta, la registrazione, l'organiz-
zazione, la strutturazione, la conservazione, 
l'adattamento o la modifica, l'estrazione, 
la consultazione, l'uso, la comunicazione 
mediante trasmissione, diffusione o qual-
siasi altra forma di messa a disposizione, il 
raffronto o l'interconnessione, la limita-
zione, la cancellazione o la distruzione; 

c) limitazione di trattamento: il contrasse-
gno dei dati personali conservati con 
l'obiettivo di limitarne il trattamento in fu-
turo; 

d) pseudonimizzazione: il trattamento dei 
dati personali in modo tale che i dati per-

ARTT. DA 1 A 2 CAPO I - DISPOSZIONI GENERALI



359

sonali non possano più essere attribuiti a 
un interessato specifico senza l'utilizzo di 
informazioni aggiuntive, a condizione che 
tali informazioni aggiuntive siano conser-
vate separatamente e soggette a misure 
tecniche e organizzative intese a garantire 
che i dati personali non siano attribuiti a 
una persona fisica identificata o identifi-
cabile; 

e) profilazione: qualsiasi forma di tratta-
mento automatizzato di dati personali 
consistente nell'utilizzo di tali dati per va-
lutare determinati aspetti personali relativi 
a una persona fisica, in particolare per ana-
lizzare o prevedere aspetti riguardanti il 
rendimento professionale, la situazione 
economica, la salute, le preferenze perso-
nali, gli interessi, l'affidabilità, il compor-
tamento, l'ubicazione o gli spostamenti di 
detta persona fisica; 

f ) archivio: qualsiasi insieme strutturato di 
dati personali accessibili secondo criteri de-
terminati, indipendentemente dal fatto 
che tale insieme sia centralizzato, decentra-
lizzato o ripartito in modo funzionale o 
geografico; 

g) autorità competente: 

1) qualsiasi autorità pubblica dello Stato, 
di uno Stato membro dell'Unione euro-
pea o di uno Stato terzo competente in 
materia di prevenzione, indagine, accer-
tamento e perseguimento di reati o ese-
cuzione di sanzioni penali, incluse la 
salvaguardia contro e la prevenzione di 
minacce alla sicurezza pubblica; 

2) qualsiasi altro organismo o entità in-
caricato dagli ordinamenti interni di 
esercitare l'autorità pubblica e i poteri 

pubblici a fini di prevenzione, indagine, 
accertamento e perseguimento di reati o 
esecuzione di sanzioni penali, incluse la 
salvaguardia e la prevenzione di minacce 
alla sicurezza pubblica; 

h) titolare del trattamento: l'autorità com-
petente che, singolarmente o insieme ad 
altri, determina le finalità e i mezzi del trat-
tamento di dati personali; quando le fina-
lità e i mezzi di tale trattamento sono 
determinati dal diritto dell'Unione euro-
pea o dello Stato, il titolare del trattamento 
o i criteri specifici applicabili alla sua no-
mina possono essere previsti dal diritto del-
l'Unione europea o dello Stato; 

i) responsabile del trattamento: la persona 
fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il ser-
vizio o altro organismo che tratta dati per-
sonali per conto del titolare del 
trattamento; 

l) destinatario: la persona fisica o giuridica, 
l'autorità pubblica, il servizio o un altro or-
ganismo che riceve comunicazione di dati 
personali, che si tratti o meno di terzi. Tut-
tavia, le autorità pubbliche che possono ri-
cevere comunicazione di dati personali 
nell'ambito di una specifica indagine con-
formemente al diritto dell'Unione europea 
o dello Stato non sono considerate desti-
natari; il trattamento di tali dati da parte 
di tali autorità pubbliche è conforme alle 
norme in materia di protezione dei dati 
applicabili secondo le finalità del tratta-
mento; 

m) violazione dei dati personali: la viola-
zione della sicurezza che comporta acci-
dentalmente o in modo illecito la 
distruzione, la perdita, la modifica, la di-
vulgazione non autorizzata o l'accesso ai 
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dati personali trasmessi, conservati o co-
munque trattati; 

n) dati genetici: i dati personali relativi alle 
caratteristiche genetiche ereditarie o acqui-
site di una persona fisica, che forniscono 
informazioni univoche sulla fisiologia o 
sulla salute di detta persona fisica e che ri-
sultano in particolare dall'analisi di un 
campione biologico della persona fisica in 
questione; 

o) dati biometrici: i dati personali ottenuti 
da un trattamento tecnico specifico relativi 
alle caratteristiche fisiche, fisiologiche o 
comportamentali di una persona fisica che 
ne consentono o confermano l'identifica-
zione univoca, quali l'immagine facciale o 
i dati dattiloscopici; 

p) dati relativi alla salute: i dati personali 
attinenti alla salute fisica o mentale di una 
persona fisica, compresa la prestazione di 
servizi di assistenza sanitaria, che rivelano 
informazioni relative al suo stato di salute; 

q) file di log: registro degli accessi e delle 
operazioni; 

r) autorità di controllo: l'autorità pubblica 
indipendente istituita negli Stati membri 
ai sensi dell'articolo 41 della direttiva; 

s) il Garante: autorità di controllo nell'or-
dinamento interno, individuata nel Ga-
rante per la protezione dei dati personali, 
istituito dal decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196; 

t) organizzazione internazionale: un'orga-
nizzazione e gli organismi di diritto inter-
nazionale pubblico a essa subordinati o 
qualsiasi altro organismo istituito da o sulla 
base di un accordo tra due o più Stati; 

u) Codice: Codice in materia di protezione 
dei dati personali, adottato con il decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 

v) Stato membro: Stato membro del-
l'Unione europea; 

z) Paese terzo: Stato non membro del-
l'Unione europea; 

aa) direttiva: la direttiva (UE) 2016/680 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 
27 aprile 2016; 

bb) regolamento UE: il regolamento (UE) 
2016/679 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016; 

cc) Forze di polizia: le Forze di polizia di 
cui all'articolo 16 della legge 1° aprile 
1981, n. 121. 

Art. 3  
(Principi applicabili  

al trattamento di dati personali) 

1. I dati personali di cui all'articolo 1, comma 
2, sono: 

a) trattati in modo lecito e corretto; 

b) raccolti per finalità determinate, espresse 
e legittime e trattati in modo compatibile 
con tali finalità; 

c) adeguati, pertinenti e non eccedenti ri-
spetto alle finalità per le quali sono trattati; 

d) esatti e, se necessario, aggiornati; de-
vono essere adottate tutte le misure ragio-
nevoli per cancellare o rettificare 
tempestivamente i dati inesatti rispetto alle 
finalità per le quali sono trattati; 

e) conservati con modalità che consentano 
l'identificazione degli interessati per il 

ART. 3 CAPO I - DISPOSZIONI GENERALI



361

tempo necessario al conseguimento delle 
finalità per le quali sono trattati, sottoposti 
a esame periodico per verificarne la persi-
stente necessità di conservazione, cancellati 
o anonimizzati una volta decorso tale ter-
mine; 

f ) trattati in modo da garantire un'ade-
guata sicurezza e protezione da trattamenti 
non autorizzati o illeciti e dalla perdita, 
dalla distruzione o dal danno accidentali, 
mediante l'adozione di misure tecniche e 
organizzative adeguate. 

2. Il trattamento per una delle finalità di cui 
all'articolo 1, comma 2, diversa da quella per 
cui i dati sono raccolti, è consentito se il ti-
tolare del trattamento, anche se diverso da 
quello che ha raccolto i dati, è autorizzato a 
trattarli per detta finalità, conformemente al 
diritto dell'Unione europea o dell'ordina-
mento interno e se il trattamento è necessa-
rio e proporzionato a tale diversa finalità, 
conformemente al diritto dell'Unione euro-
pea o dell'ordinamento interno. 

3. Il trattamento per le finalità di cui all'arti-
colo 1, comma 2, può comprendere l'archi-
viazione nel pubblico interesse, l'utilizzo 
scientifico, storico o statistico, fatte salve le 
garanzie adeguate per i diritti e le libertà degli 
interessati. 

4. Il titolare del trattamento è responsabile 
del rispetto dei principi di cui ai commi 1, 2 
e 3. 

Art. 4  
(Conservazione e verifica della  
qualità dei dati, distinzione tra 
categorie di interessati e di dati) 

1. Il titolare del trattamento, tenuto conto 

della finalità del trattamento e per quanto 
possibile, distingue i dati personali in rela-
zione alle diverse categorie di interessati pre-
viste dalla legge e i dati fondati su fatti da 
quelli fondati su valutazioni. La distinzione 
in relazione alle diverse categorie di interes-
sati si applica, in particolare, alle seguenti ca-
tegorie di interessati: persone sottoposte a 
indagine; imputati; persone sottoposte a in-
dagine o imputate in procedimento connesso 
o collegato; persone condannate con sen-
tenza definitiva; persone offese dal reato; 
parti civili; persone informate sui fatti; testi-
moni. 

2. Le autorità competenti adottano misure 
adeguate a garantire che i dati personali 
inesatti, incompleti o non aggiornati non 
siano trasmessi o resi disponibili. A tal fine 
ciascuna autorità competente, per quanto 
possibile, verifica la qualità dei dati personali 
prima che questi siano trasmessi o resi di-
sponibili e correda la loro trasmissione 
delle informazioni che consentono all'au-
torità ricevente di valutarne il grado di 
esattezza, completezza, aggiornamento e 
affidabilità. 

3. Quando risulta che i dati personali sono 
stati trasmessi illecitamente o sono inesatti, 
il destinatario ne è tempestivamente informato. 
In tal caso, i dati personali devono essere ret-
tificati o cancellati o il trattamento deve 
essere limitato a norma dell'articolo 12. 

Art. 5  
(Liceità del trattamento) 

1. Il trattamento è lecito se è necessario per 
l'esecuzione di un compito di un'autorità 
competente per le finalità di cui all'articolo 
1, comma 2, e si basa sul diritto dell'Unione 
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europea o su disposizioni di legge o di rego-
lamento o su atti amministrativi generali che 
individuano i dati personali e le finalità del 
trattamento.(1) 

2. abrogato(2)  

Art. 6  
(Condizioni di trattamento 

specifiche) 

1. I dati personali raccolti per le finalità di 
cui all'articolo 1, comma 2, non possono es-
sere trattati per finalità diverse, salvo che tale 
trattamento sia consentito dal diritto del-
l'Unione europea o dalla legge. 

2. Ai trattamenti eseguiti per finalità diverse 
da quelle di cui all'articolo 1, comma 2, com-
prese le attività di archiviazione nel pubblico 
interesse, di ricerca scientifica o storica o per 
finalità statistiche, si applica il regolamento 
UE, salve le disposizioni di cui all'articolo 58 
del Codice. 

3. Se il diritto dell'Unione europea o le di-
sposizioni legislative o regolamentari preve-
dono condizioni specifiche per il trattamento 
dei dati personali, l'autorità competente che 
trasmette tali dati informa il destinatario 
delle condizioni e dell'obbligo di rispettarle. 

4. L'autorità competente che trasmette i dati 
applica le stesse condizioni previste per le tra-
smissioni di dati all'interno dello Stato ai de-
stinatari di altri Stati membri o ad agenzie, 
uffici e organi istituiti a norma del titolo V, 
capi 4 e 5, del Trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea. 

Art. 7  
(Trattamento di categorie  

particolari di dati personali) 

1. Il trattamento di dati di cui all'articolo 9 
del regolamento UE è autorizzato solo se 
strettamente necessario e assistito da garan-
zie adeguate per i diritti e le libertà dell'in-
teressato e specificamente previsto dal diritto 
dell'Unione europea o da legge o, nei casi 
previsti dalla legge, da regolamento, ovvero, 
ferme le garanzie dei diritti e delle libertà, se 
necessario per salvaguardare un interesse vi-
tale dell'interessato o di un'altra persona fi-
sica o se ha ad oggetto dati resi 
manifestamente pubblici dall'interessato. 

Art. 8  
(Processo decisionale automatizzato 

relativo alle persone fisiche) 

1. Sono vietate le decisioni basate unica-
mente su un trattamento automatizzato, 
compresa la profilazione, che producono ef-
fetti negativi nei confronti dell'interessato, 
salvo che siano autorizzate dal diritto del-
l'Unione europea o da specifiche disposizioni 
di legge. 

2. Le disposizioni di legge devono prevedere 
garanzie adeguate per i diritti e le libertà del-
l'interessato. In ogni caso è garantito il diritto 
di ottenere l'intervento umano da parte del 
titolare del trattamento. 

 
(1) Comma così modificato dall'art. 9, comma 3, lett. 
a), n. 1), d.l. 8 ottobre 2021, n. 139, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 3 dicembre 2021, n. 205. 
(2) Comma già modificato dall'art. 9, comma 3, lett. 
a), n. 2), d.l n. 139 del 2021 cit. e ora abrogato 
dall’articolo 72, comma 2, l. 2 dicembre 2025, n. 
182, recante “disposizioni per la semplificazione e la 
digitalizzazione dei procedimenti in materia di attività 
economiche e di servizi a favore dei cittadini e delle 
imprese”. 
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3. Le decisioni di cui al comma 1 non pos-
sono basarsi sulle categorie particolari di dati 
personali di cui all'articolo 9 del regolamento 
UE, salvo che siano in vigore misure ade-
guate a salvaguardia dei diritti, delle libertà e 
dei legittimi interessi dell'interessato. 

4. Fermo il divieto di cui all'articolo 21 della 
Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 
europea, è vietata la profilazione finalizzata 
alla discriminazione di persone fisiche sulla 
base di categorie particolari di dati personali 
di cui all'articolo 9 del regolamento UE. 

 

Capo II 
Diritti dell'interessato 

Art. 9 (Comunicazioni e modalità per 
l'esercizio dei diritti dell'interessato) 

1. Il titolare del trattamento adotta misure 
adeguate a fornire all'interessato tutte le in-
formazioni di cui all'articolo 10 ed effettua 
le comunicazioni relative al trattamento di 
cui agli articoli 8, 11, 12, 13, 14 e 27, in 
forma concisa, intellegibile e facilmente ac-
cessibile, con un linguaggio semplice e 
chiaro. Le informazioni sono fornite con 
qualsiasi mezzo adeguato, anche per via elet-
tronica, se possibile con le stesse modalità 
della richiesta. 

2. Il titolare del trattamento facilita l'esercizio 
dei diritti di cui agli articoli 8, 11, 12, 13 e 
14 da parte dell'interessato. 

3. Il titolare del trattamento informa l'inte-
ressato senza ingiustificato ritardo e per 
iscritto dell'esito della sua richiesta. 

4. È assicurata la gratuità del rilascio di in-

formazioni ai sensi dell'articolo 10 e dell'eser-
cizio dei diritti previsti dagli articoli 8, 11, 
12, 13, 14 e 27. Si applicano le disposizioni 
di cui all'articolo 12, paragrafo 5, secondo 
periodo, del regolamento UE. 

5. Fermo quanto previsto dall'articolo 5, 
comma 1, con decreto adottato dal Ministro 
competente sono individuati, ove necessario 
anche per categorie, i trattamenti non occa-
sionali effettuati con strumenti elettronici per 
le finalità di cui all'articolo 1, comma 2, pre-
visti da disposizioni di legge o di regola-
mento, nonché i relativi titolari. 

Art. 10  
(Informazioni da rendere disponibili 

o da fornire all'interessato) 

1. Il titolare del trattamento mette a disposi-
zione dell'interessato, anche sul proprio sito 
internet, le seguenti informazioni: 

a) l'identità e i dati di contatto del titolare 
del trattamento; 

b) i dati di contatto del responsabile della 
protezione dei dati, se previsto; 

c) le finalità del trattamento cui sono de-
stinati i dati personali; 

d) la sussistenza del diritto di proporre re-
clamo al Garante e i relativi dati di con-
tatto; 

e) la sussistenza del diritto di chiedere al ti-
tolare del trattamento l'accesso ai dati e la 
rettifica o la cancellazione dei dati perso-
nali e la limitazione del trattamento dei 
dati personali che lo riguardano. 

2. In aggiunta alle informazioni di cui al 
comma 1, il titolare del trattamento, quando 
previsto da disposizioni di legge o di regola-
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mento, fornisce all'interessato le seguenti ul-
teriori informazioni, funzionali all'esercizio 
dei propri diritti: 

a) il titolo giuridico del trattamento; 

b) il periodo di conservazione dei dati per-
sonali o, se non è possibile, i criteri per de-
terminare tale periodo; 

c) le categorie di destinatari dei dati perso-
nali, anche in Paesi terzi o in seno a orga-
nizzazioni internazionali; 

d) le ulteriori informazioni ritenute utili 
all'esercizio dei diritti, in particolare nel 
caso in cui i dati personali siano stati rac-
colti all'insaputa dell'interessato. 

Art. 11  
(Diritto di accesso dell'interessato) 

1. L'interessato ha il diritto di ottenere dal ti-
tolare del trattamento conferma dell'esistenza 
di un trattamento in corso di dati personali 
che lo riguardano e, in tal caso, l'accesso ai 
dati e alle seguenti informazioni: 

a) le finalità e il titolo giuridico del tratta-
mento; 

b) le categorie di dati personali trattati; 

c) i destinatari o le categorie di destinatari 
a cui i dati personali sono stati comunicati; 

d) il periodo di conservazione dei dati per-
sonali o, se non è possibile, i criteri per de-
terminare tale periodo; 

e) il diritto di chiedere al titolare del trat-
tamento la rettifica o la cancellazione dei 
dati personali o la limitazione del tratta-
mento dei dati personali che lo riguar-
dano; 

f) il diritto di proporre reclamo al Garante, 
con i relativi dati di contatto; 

g) la comunicazione dei dati personali og-
getto del trattamento e di tutte le informa-
zioni disponibili sulla loro origine. 

2. Nei casi di cui all'articolo 14, comma 2, il 
titolare del trattamento informa l'interessato, 
senza ingiustificato ritardo e per iscritto, di 
ogni rifiuto o limitazione dell'accesso e dei 
relativi motivi, nonché del diritto di proporre 
reclamo dinanzi al Garante o di proporre ri-
corso giurisdizionale. 

3. Il titolare del trattamento documenta i 
motivi di fatto o di diritto su cui si basa la 
decisione di cui al comma 2. Tali informa-
zioni sono rese disponibili al Garante. 

Art. 12  
(Diritto di rettifica o cancellazione  
di dati personali e limitazione di 

trattamento) 

1. L'interessato ha il diritto di ottenere dal ti-
tolare del trattamento, senza ingiustificato ri-
tardo, la rettifica dei dati personali inesatti 
che lo riguardano. Tenuto conto delle finalità 
del trattamento, l'interessato ha il diritto di 
ottenere l'integrazione dei dati personali in-
completi, anche fornendo una dichiarazione 
integrativa. 

2. Fermo quanto previsto dall'articolo 14, 
comma 1 e 2, il titolare del trattamento can-
cella senza ingiustificato ritardo i dati perso-
nali, quando il trattamento si pone in 
contrasto con le disposizioni di cui agli arti-
coli 3, 5 o 7 e in ogni altro caso previsto dalla 
legge. 

3. In luogo della cancellazione, il titolare del 
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trattamento limita il trattamento quando 
l'esattezza dei dati, contestata dall'interessato, 
non può essere accertata o se i dati devono 
essere conservati a fini probatori. 

4. Quando il trattamento è limitato per l'im-
possibilità di accertare l'esattezza dei dati, il 
titolare del trattamento informa l'interessato 
prima di revocare la limitazione. 

5. L'interessato ha diritto di essere informato 
per iscritto dal titolare del trattamento del ri-
fiuto di rettifica, di cancellazione o di limita-
zione del trattamento e dei relativi motivi, 
nonché del diritto di proporre reclamo di-
nanzi al Garante o di proporre ricorso giuri-
sdizionale. 

7. Il titolare del trattamento comunica le ret-
tifiche dei dati personali inesatti all'autorità 
competente da cui provengono. 

8. Qualora i dati personali siano stati rettifi-
cati o cancellati o il trattamento sia stato li-
mitato ai sensi dei commi 1, 2 e 3, il titolare 
del trattamento ne informa i destinatari e 
questi provvedono, sotto la propria respon-
sabilità, alla rettifica o cancellazione dei dati 
personali ovvero alla limitazione del tratta-
mento. 

Art. 13  
(Esercizio dei diritti dell'interessato e 

verifica da parte del Garante) 

1. Al di fuori dei casi di trattamento effet-
tuato dall'autorità giudiziaria per le finalità 
di cui all'articolo 1, comma 2, i diritti del-
l'interessato possono essere esercitati anche 
tramite il Garante con le modalità di cui al-
l'articolo 160 del codice. 

2. Il titolare del trattamento informa l'inte-
ressato della facoltà di cui al comma 1. 

3. Nei casi di cui al comma 1, il Garante in-
forma l'interessato di aver eseguito tutte le 
verifiche necessarie o di aver svolto un rie-
same, nonché del diritto dell'interessato di 
proporre ricorso giurisdizionale. 

Art. 14  
(Limitazioni dell'esercizio  
dei diritti dell'interessato) 

1. I diritti di cui agli articoli 10, 11 e 12, re-
lativamente ai dati personali contenuti in 
una decisione giudiziaria, in atti o documenti 
oggetto di trattamento nel corso di accerta-
menti o indagini, nel casellario giudiziale o 
in un fascicolo oggetto di trattamento nel 
corso di un procedimento penale o in fase 
di esecuzione penale, sono esercitati confor-
memente a quanto previsto dalle disposizioni 
di legge o di regolamento che disciplinano 
tali atti e procedimenti. Chiunque vi abbia 
interesse, durante il procedimento penale o 
dopo la sua definizione, può chiedere, con 
le modalità di cui all'articolo 116 del codice 
di procedura penale, la rettifica, la cancella-
zione o la limitazione dei dati personali che 
lo riguardano. Il giudice provvede con le 
forme dell'articolo 130 del codice di procedura 
penale. 

2. Fermo quanto previsto dal comma 1, 
l'esercizio dei diritti di cui agli articoli 11, 
commi 1 e 2, e 12, comma 5, nonché 
l'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 
10, comma 2, possono essere ritardati, limi-
tati o esclusi, con disposizione di legge, nella 
misura e per il tempo in cui ciò costituisca 
una misura necessaria e proporzionata, te-
nuto conto dei diritti fondamentali e dei le-
gittimi interessi della persona fisica 
interessata al fine di: 
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a) non compromettere il buon esito del-
l'attività di prevenzione, indagine, accerta-
mento e perseguimento di reati o 
l'esecuzione di sanzioni penali, nonché 
l'applicazione delle misure di prevenzione 
personali e patrimoniali e delle misure di 
sicurezza; 

b) tutelare la sicurezza pubblica; 

c) tutelare la sicurezza nazionale; 

d) tutelare i diritti e le libertà altrui.(3) 

 

Capo III 
Titolare del trattamento e 

responsabile del trattamento 

Sezione I 
Obblighi generali 

Art. 15  
(Obblighi del titolare  

del trattamento) 

1. Il titolare del trattamento, tenuto conto 
della natura, dell'ambito di applicazione, del 
contesto e delle finalità del trattamento, non-
ché dei rischi per i diritti e le libertà delle per-
sone fisiche, mette in atto misure tecniche e 
organizzative adeguate per garantire che il 
trattamento sia effettuato in conformità alle 
norme del presente decreto. 

2. Le misure di cui al comma 1 sono riesa-

minate e aggiornate qualora necessario e, ove 
proporzionato rispetto all'attività di tratta-
mento, includono l'attuazione di politiche 
adeguate in materia di protezione dei dati da 
parte del titolare del trattamento. 

Art. 16  
(Protezione dei dati fin dalla 
progettazione e protezione  

per impostazione predefinita) 

1. Il titolare del trattamento, tenuto conto 
delle cognizioni tecniche disponibili e dei 
costi di attuazione, della natura, dell'ambito 
di applicazione, del contesto e delle finalità 
del trattamento, nonché dei rischi per i diritti 
e le libertà delle persone fisiche, mette in atto 
misure tecniche e organizzative adeguate, 
quale la pseudonimizzazione, per garantire la 
protezione dei dati e per tutelare i diritti degli 
interessati, in conformità alle norme del pre-
sente decreto. 

2. Il titolare del trattamento mette in atto 
misure tecniche e organizzative adeguate per 
garantire che siano trattati, per impostazione 
predefinita, solo i dati personali necessari 
per ogni specifica finalità del trattamento. 
Tale obbligo vale per la quantità dei dati 
personali raccolti, la portata del trattamento, 
il periodo di conservazione e l'accessibilità. 
In particolare, tali misure garantiscono che, 
per impostazione predefinita, non siano resi 
accessibili dati personali a un numero inde-
finito di persone fisiche senza l'intervento 
della persona fisica. 

Art. 17  
(Contitolari del trattamento) 

1. Due o più titolari del trattamento che de-
terminano congiuntamente le finalità e i 

 
(3) Comma così modificato dall’art. 72, comma 2, 
lett. b), l. 2 dicembre 2025, n. 182, cit. che ha 
soppresso le parole: “o di regolamento adottato ai 
sensi dell'articolo 5, comma 2”, 
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mezzi del trattamento sono contitolari del 
trattamento. 

2. I contitolari del trattamento determinano 
mediante accordo con modalità trasparenti 
gli ambiti delle rispettive responsabilità per 
l'osservanza delle norme di cui al presente de-
creto, salvo che detti ambiti siano determi-
nati dal diritto dell'Unione europea o da 
disposizioni legislative o regolamentari. 

3. Con l'accordo di cui al comma 2 è desi-
gnato il punto di contatto per gli interessati. 
Indipendentemente dalle disposizioni di tale 
accordo, l'interessato può esercitare i diritti 
nei confronti di e contro ciascun titolare del 
trattamento. 

Art. 18  
(Responsabile del trattamento) 

1. Qualora un trattamento debba essere effet-
tuato per conto del titolare del trattamento, 
quest'ultimo ricorre a responsabili del tratta-
mento che garantiscono misure tecniche e 
organizzative adeguate ad assicurare la pro-
tezione dei dati personali e la tutela dei diritti 
dell'interessato. 

2. Il responsabile del trattamento non può 
ricorrere a un altro responsabile senza pre-
ventiva autorizzazione scritta del titolare del 
trattamento. 

3. L'esecuzione dei trattamenti da parte di 
un responsabile del trattamento è disciplinata 
da un contratto o da altro atto giuridico che 
prevede l'oggetto, la durata, la natura e la fi-
nalità del trattamento, il tipo di dati perso-
nali e le categorie di interessati, gli obblighi 
e i diritti del titolare del trattamento. Tale 
contratto o diverso atto giuridico prevede 
anche che il responsabile del trattamento: 

a) agisca soltanto su istruzione del titolare 
del trattamento; 

b) garantisca che le persone autorizzate al 
trattamento dei dati personali si siano im-
pegnate alla riservatezza o abbiano un ade-
guato obbligo legale di riservatezza; 

c) assista il titolare del trattamento con 
ogni mezzo adeguato per garantire il ri-
spetto delle disposizioni relative ai diritti 
dell'interessato; 

d) su scelta del titolare del trattamento, 
cancelli o gli restituisca tutti i dati personali 
dopo che è terminata la prestazione dei ser-
vizi di trattamento di dati e cancelli le 
copie esistenti, salvo che il diritto del-
l'Unione europea o la legge preveda la con-
servazione dei dati personali; 

e) metta a disposizione del titolare del trat-
tamento tutte le informazioni necessarie 
per dimostrare il rispetto delle condizioni 
di cui al presente articolo; 

f ) rispetti le condizioni di cui ai commi 2 
e 3 nel caso di ricorso ad altro responsabile 
del trattamento. 

4. Il contratto o il diverso atto di cui al 
comma 3 è stipulato per iscritto, anche in 
formato elettronico. 

5. Se un responsabile del trattamento deter-
mina, in violazione del presente decreto, le 
finalità e i mezzi del trattamento, è conside-
rato titolare del trattamento. 

Art. 19  
(Trattamento sotto l'autorità  
del titolare del trattamento  

o del responsabile del trattamento) 

1. Il responsabile del trattamento o chiunque 
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agisca sotto la sua autorità o sotto quella 
del titolare del trattamento può trattare i 
dati personali cui ha accesso solo in con-
formità alle istruzioni del titolare del trat-
tamento, salvo che sia diversamente previsto 
dal diritto dell'Unione europea o da di-
sposizioni di legge o, nei casi previsti dalla 
legge, di regolamento. 

Art. 20  
(Registri delle attività  

di trattamento) 

1. I titolari del trattamento tengono un regi-
stro di tutte le categorie di attività di tratta-
mento sotto la propria responsabilità. Tale 
registro contiene le seguenti informazioni: 

a) il nome e i dati di contatto del titolare 
del trattamento e, se previsti, di ogni con-
titolare del trattamento e del responsabile 
della protezione dei dati; 

b) le finalità del trattamento; 

c) le categorie di destinatari a cui i dati per-
sonali sono stati o saranno comunicati, 
compresi i destinatari di paesi terzi o presso 
organizzazioni internazionali; 

d) una descrizione delle categorie di in-
teressati e delle categorie di dati perso-
nali; 

e) se previsto, il ricorso alla profilazione; 

f ) se previste, le categorie di trasferimenti 
di dati personali verso un Paese terzo o 
verso organizzazioni internazionali; 

g) un'indicazione del titolo giuridico del 
trattamento cui sono destinati i dati per-
sonali, anche in caso di trasferimento; 

h) ove possibile, i termini ultimi previsti 

per la cancellazione delle diverse categorie 
di dati personali; 

i) ove possibile, una descrizione gene-
rale delle misure di sicurezza tecniche e 
organizzative di cui all'articolo 25, 
comma 1. 

2. I responsabili del trattamento tengono un 
registro di tutte le categorie di attività di trat-
tamento svolte per conto di un titolare del 
trattamento, contenente le seguenti infor-
mazioni: 

a) il nome e i dati di contatto del respon-
sabile o dei responsabili del trattamento, 
di ogni titolare del trattamento per conto 
del quale agiscono e, se esistente, del re-
sponsabile della protezione dei dati; 

b) le categorie dei trattamenti effettuati per 
conto di ogni titolare del trattamento; 

c) i trasferimenti di dati personali effettuati 
su istruzione del titolare del trattamento 
verso un Paese terzo o verso un'organizza-
zione internazionale; 

d) ove possibile, una descrizione generale 
delle misure di sicurezza tecniche e orga-
nizzative di cui all'articolo 25, comma 1. 

3. I registri di cui ai commi 1 e 2 sono tenuti 
in forma scritta, anche in formato elettro-
nico. Su richiesta, il titolare del trattamento 
e il responsabile del trattamento mettono tali 
registri a disposizione del Garante. 

Art. 21  
(Registrazione) 

1. Le operazioni di raccolta, modifica, con-
sultazione, comunicazione, trasferimento, 
interconnessione e cancellazione di dati, 
eseguite in sistemi di trattamento automa-
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tizzati, sono registrate in appositi file di 
log.(4) 

2. Le registrazioni delle operazioni di cui al 
comma 1 debbono consentire di conoscere i 
motivi, la data e l'ora di tali operazioni e, se 
possibile, di identificare la persona che ha 
eseguito le operazioni e i destinatari. 

3. Le registrazioni sono usate ai soli fini della 
verifica della liceità del trattamento, per fina-
lità di controllo interno, per garantire l'inte-
grità e la sicurezza dei dati personali e 
nell'ambito di procedimenti penali. 

4. Su richiesta e fatto salvo quanto previsto 
dall'articolo 37, comma 3, il titolare del trat-
tamento e il responsabile del trattamento 
mettono le registrazioni a disposizione del 
Garante. 

Art. 22  
(Cooperazione con il Garante) 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 37, 
comma 3, il titolare del trattamento e il re-
sponsabile del trattamento cooperano, su ri-
chiesta, con il Garante. 

Art. 23  
(Valutazione d'impatto  

sulla protezione dei dati) 

1. Se il trattamento, per l'uso di nuove tec-
nologie e per la sua natura, per l'ambito di 
applicazione, per il contesto e per le finalità, 

presenta un rischio elevato per i diritti e le li-
bertà delle persone fisiche, il titolare del trat-
tamento, prima di procedere al trattamento, 
effettua una valutazione del suo impatto sulla 
protezione dei dati personali. 

2. La valutazione di cui al comma 1 contiene 
una descrizione generale dei trattamenti pre-
visti, una valutazione dei rischi per i diritti e 
le libertà degli interessati, le misure previste 
per affrontare tali rischi, le garanzie, le misure 
di sicurezza e i meccanismi per garantire la 
protezione dei dati personali e il rispetto delle 
norme del presente decreto. 

Art. 24  
(Consultazione preventiva  

del Garante) 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 37, 
comma 6, il titolare del trattamento o il re-
sponsabile del trattamento consultano il Ga-
rante prima del trattamento di dati personali 
che figureranno in un nuovo archivio di 
prossima creazione se: 

a) una valutazione d'impatto sulla prote-
zione dei dati di cui all'articolo 23 indica 
che il trattamento presenterebbe un rischio 
elevato in assenza di misure adottate dal ti-
tolare del trattamento per attenuare il ri-
schio; oppure 

b) il tipo di trattamento presenta un ri-
schio elevato per i diritti e le libertà degli 
interessati anche in ragione dell'utilizzo di 
tecnologie, procedure o meccanismi nuovi 
ovvero di dati genetici o biometrici. 

2. Il Garante è consultato nel corso del-
l'esame di un progetto di legge o di uno 
schema di decreto legislativo ovvero di uno 
schema di regolamento o decreto non avente 

 
(4) Comma così modificato dall’art. 72, comma 2, 
lett. c), l. 2 dicembre 2025, n. 182, cit., che ha sop-
presso, in fine, le parole: “da conservare per la durata 
stabilita con il decreto di cui all'articolo 5, comma 
2”. 
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carattere regolamentare, suscettibile di rile-
vare ai fini della garanzia del diritto alla pro-
tezione dei dati personali. 

3. Il Garante può stabilire un elenco di trat-
tamenti soggetti a consultazione preventiva 
ai sensi del comma 1. 

4. Il titolare del trattamento trasmette al Ga-
rante la valutazione d'impatto sulla prote-
zione dei dati di cui all'articolo 23 e, su 
richiesta, ogni altra informazione, al fine di 
consentire a detta autorità di effettuare una 
valutazione della conformità del trattamento, 
dei rischi per la protezione dei dati personali 
dell'interessato e delle relative garanzie. 

5. Ove ritenga che il trattamento di cui al 
comma 1 violi le disposizioni del presente de-
creto, il Garante fornisce, entro un termine di 
sei settimane dal ricevimento della richiesta di 
consultazione, un parere per iscritto al titolare 
del trattamento e, se esistente, al responsabile 
del trattamento. Il Garante si avvale dei poteri 
di cui all'articolo 37, comma 3. 

6. Il termine di cui al comma 5 può essere 
prorogato di un mese nel caso di trattamento 
complesso. Il Garante informa della proroga 
e dei motivi del ritardo il titolare del tratta-
mento e, se esistente, il responsabile del trat-
tamento, entro un mese dal ricevimento della 
richiesta di consultazione. 

Sezione II 
Sicurezza dei dati personali 

Art. 25  
(Sicurezza del trattamento) 

1. Il titolare del trattamento e il responsabile 
del trattamento, tenuto conto delle cogni-
zioni tecniche disponibili, dei costi di attua-

zione, della natura, dell'oggetto, del contesto 
e delle finalità del trattamento, nonché del 
grado di rischio per i diritti e le libertà delle 
persone fisiche, mettono in atto misure tec-
niche e organizzative che garantiscano un li-
vello di sicurezza adeguato al rischio di 
violazione dei dati. 

2. Per il trattamento automatizzato il titolare 
o il responsabile del trattamento, previa va-
lutazione dei rischi, adottano misure volte a: 

a) vietare alle persone non autorizzate l'ac-
cesso alle attrezzature utilizzate per il trat-
tamento («controllo dell'accesso alle 
attrezzature»); 

b) impedire che supporti di dati possano 
essere letti, copiati, modificati o asportati 
da persone non autorizzate («controllo dei 
supporti di dati»); 

c) impedire che i dati personali siano inse-
riti senza autorizzazione e che i dati perso-
nali conservati siano visionati, modificati 
o cancellati senza autorizzazione («con-
trollo della conservazione»); 

d) impedire che persone non autorizzate 
utilizzino sistemi di trattamento automa-
tizzato mediante attrezzature per la tra-
smissione di dati («controllo dell'utente»); 

e) garantire che le persone autorizzate a 
usare un sistema di trattamento automa-
tizzato abbiano accesso solo ai dati perso-
nali cui si riferisce la loro autorizzazione 
d'accesso («controllo dell'accesso ai dati»); 

f ) garantire la possibilità di individuare i 
soggetti ai quali siano stati o possano essere 
trasmessi o resi disponibili i dati personali 
utilizzando attrezzature per la trasmissione 
di dati («controllo della trasmissione»); 

ART. 25 CAPO III - TITOLARE DEL TRATTAMENTO 
E RESPONSABILE DEL TRATTAMENTO



371

g) garantire la possibilità di verificare e ac-
certare a posteriori quali dati personali 
sono stati introdotti nei sistemi di tratta-
mento automatizzato, il momento della 
loro introduzione e la persona che l'ha ef-
fettuata («controllo dell'introduzione»); 

h) impedire che i dati personali possano 
essere letti, copiati, modificati o cancellati 
in modo non autorizzato durante i trasfe-
rimenti di dati personali o il trasporto di 
supporti di dati («controllo del tra-
sporto»); 

i) garantire che, in caso di interruzione, i 
sistemi utilizzati possano essere ripristinati 
(«recupero»); 

l) garantire che le funzioni del sistema 
siano operative, che eventuali errori di fun-
zionamento siano segnalati («affidabilità») 
e che i dati personali conservati non pos-
sano essere falsati da un errore di funzio-
namento del sistema («integrità»). 

Art. 26  
(Notifica al Garante  

di una violazione di dati personali) 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 37, 
comma 6, in caso di violazione di dati per-
sonali, il titolare del trattamento notifica la 
violazione al Garante con le modalità di cui 
all'articolo 33 del regolamento UE. 

2. Se la violazione dei dati personali riguarda 
dati personali che sono stati trasmessi dal o 
al titolare del trattamento di un altro Stato 
membro, le informazioni previste dal 
citato articolo 33 del regolamento UE sono 
comunicate, senza ingiustificato ritardo, al ti-
tolare del trattamento di tale Stato membro. 

Art. 27  
(Comunicazione di una violazione  

di dati personali all'interessato) 

1. Quando la violazione di dati personali è 
suscettibile di presentare un rischio elevato 
per i diritti e le libertà delle persone fisiche, 
si osservano le disposizioni in tema di comu-
nicazioni di cui all'articolo 34 del regola-
mento UE. 

2. La comunicazione all'interessato di cui al 
comma 1 può essere ritardata, limitata od 
omessa alle condizioni e per i motivi di cui 
all'articolo 14, comma 2. 

Sezione III 
Responsabile della protezione  

dei dati 

Art. 28  
(Designazione del responsabile  

della protezione dei dati) 

1. Il titolare del trattamento designa un re-
sponsabile della protezione dei dati. 

2. Il responsabile della protezione dei dati è 
designato in funzione delle qualità professio-
nali, in particolare della conoscenza speciali-
stica della normativa e delle prassi in materia 
di protezione dei dati, e della capacità di as-
solvere i compiti di cui all'articolo 30. 

3. Può essere designato un unico responsabile 
della protezione dei dati per più autorità 
competenti, tenuto conto della loro struttura 
organizzativa e dimensione. 

4. Il titolare del trattamento pubblica i dati 
di contatto del responsabile della protezione 
dei dati e, salvo quanto previsto dall'articolo 
37, comma 6, li comunica al Garante. 
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Art. 29  
(Posizione del responsabile  
della protezione dei dati) 

1. Il titolare del trattamento si assicura che il 
responsabile della protezione dei dati sia 
coinvolto adeguatamente e tempestivamente 
in tutte le questioni riguardanti la protezione 
dei dati personali. 

2. Il titolare del trattamento coadiuva il re-
sponsabile della protezione dei dati nell'ese-
cuzione dei compiti di cui all'articolo 30 
fornendogli le risorse necessarie per assolvere 
tali compiti, per accedere ai dati personali e 
ai trattamenti e per mantenere la propria co-
noscenza specialistica. 

Art. 30  
(Compiti del responsabile  
della protezione dei dati) 

1. Il titolare del trattamento conferisce al re-
sponsabile della protezione dei dati almeno i 
seguenti compiti: 

a) informare il titolare del trattamento e i 
dipendenti che effettuano il trattamento 
degli obblighi derivanti dal presente de-
creto nonché da altre disposizioni del-
l'Unione europea o dello Stato relative alla 
protezione dei dati; 

b) vigilare sull'osservanza del presente de-
creto e di altre disposizioni dell'Unione eu-
ropea o dello Stato relative alla protezione 
dei dati nonché delle previsioni di pro-
gramma del titolare del trattamento in ma-
teria di protezione dei dati personali, 
compresi l'attribuzione delle responsabi-
lità, la sensibilizzazione e la formazione del 
personale che partecipa ai trattamenti e alle 

connesse attività di controllo; 

c) fornire, se richiesto, un parere in merito 
alla valutazione d'impatto sulla protezione 
dei dati e sorvegliarne lo svolgimento ai 
sensi dell'articolo 23; 

d) cooperare con il Garante; 

e) fungere da punto di contatto per il Ga-
rante per questioni connesse al tratta-
mento, tra cui la consultazione preventiva 
di cui all'articolo 24, ed effettuare, ove ne-
cessario, consultazioni relativamente a 
qualunque altra questione. 

 

Capo IV 
Trasferimento di dati personali  

verso paesi terzi o organizzazioni 
internazionali 

Art. 31  
(Principi generali in materia di 
trasferimento di dati personali) 

1. Il trasferimento di dati personali oggetto 
di un trattamento o destinati a essere oggetto 
di un trattamento dopo il trasferimento verso 
un Paese terzo o un'organizzazione interna-
zionale, compresi trasferimenti successivi 
verso un altro Paese terzo o un'altra organiz-
zazione internazionale è consentito se: 

a) il trasferimento è necessario per le fina-
lità di cui all'articolo 1, comma 2; 

b) i dati personali sono trasferiti al titolare 
del trattamento in un Paese terzo o a 
un'organizzazione internazionale che sia 
un'autorità competente per le finalità di 
cui all'articolo 1, comma 2; 
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c) qualora i dati personali siano trasmessi 
o resi disponibili da uno Stato membro, 
tale Stato ha fornito la propria autorizza-
zione preliminare al trasferimento confor-
memente al proprio diritto nazionale; 

d) la Commissione europea ha adottato 
una decisione di adeguatezza, a norma del-
l'articolo 32 o, in mancanza, sono state 
fornite o esistono garanzie adeguate ai 
sensi dell'articolo 33; in assenza di una de-
cisione di adeguatezza e di garanzie ade-
guate, si applicano deroghe per situazioni 
specifiche ai sensi dell'articolo 34; e 

e) in caso di trasferimento successivo a un 
altro Paese terzo o a un'altra organizzazione 
internazionale, l'autorità competente che 
ha effettuato il trasferimento originario o 
un'altra autorità competente dello stesso 
Stato membro autorizza il trasferimento 
successivo dopo avere valutato tutti i fattori 
pertinenti, tra cui la gravità del reato, la fi-
nalità per la quale i dati personali sono 
stati trasferiti e il livello di protezione dei 
dati personali previsto nel Paese terzo o 
nell'organizzazione internazionale verso i 
quali i dati personali sono successivamente 
trasferiti. 

2. In assenza dell'autorizzazione preliminare 
di un altro Stato membro di cui al comma 1, 
lettera c), il trasferimento di dati personali è 
consentito solo se necessario per prevenire 
una minaccia grave e immediata alla sicu-
rezza pubblica di uno Stato membro o di un 
Paese terzo o agli interessi vitali di uno Stato 
membro e l'autorizzazione preliminare non 
può essere ottenuta tempestivamente. L'au-
torità competente a rilasciare l'autorizzazione 
preliminare è informata senza ritardo. 

Art. 32  
(Trasferimento sulla base  

di una decisione di adeguatezza) 

1. Il trasferimento di dati personali verso un 
Paese terzo o un'organizzazione internazio-
nale è consentito se la Commissione europea 
ha deciso che il Paese terzo, un territorio o 
uno o più settori specifici all'interno del 
Paese terzo, o l'organizzazione internazionale 
garantiscono un livello di protezione ade-
guato. In tal caso non sono necessarie auto-
rizzazioni specifiche. 

Art. 33  
(Trasferimenti soggetti  

a garanzie adeguate) 

1. In mancanza o in caso di revoca, modifica 
o sospensione di una decisione di adegua-
tezza di cui all'articolo 32, il trasferimento di 
dati personali verso un Paese terzo o un'or-
ganizzazione internazionale è consentito se: 

a) sono fornite garanzie adeguate per la 
protezione dei dati personali attraverso uno 
strumento giuridicamente vincolante; o 

b) il titolare del trattamento, valutate tutte 
le circostanze relative allo specifico trasfe-
rimento, ritiene che sussistano garanzie 
adeguate per la protezione dei dati perso-
nali. 

2. Il titolare del trattamento informa il Ga-
rante dei trasferimenti effettuati ai sensi del 
comma 1, lettera b), e ne conserva documen-
tazione che, su richiesta, mette a disposizione 
del Garante, con l'indicazione della data e 
dell'ora del trasferimento, dell'autorità com-
petente ricevente, della motivazione del tra-
sferimento e dei dati personali trasferiti. 
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Art. 34  
(Deroghe in situazioni specifiche) 

1. In mancanza o in caso di revoca, modifica 
o sospensione di una decisione di adegua-
tezza ai sensi dell'articolo 32 o di garanzie 
adeguate di cui all'articolo 33, il trasferi-
mento o una categoria di trasferimenti di dati 
personali verso un Paese terzo o un'organiz-
zazione internazionale sono consentiti se ne-
cessari per una delle seguenti finalità: 

a) per tutelare un interesse vitale dell'in-
teressato o di un'altra persona; 

b) per salvaguardare i legittimi interessi 
dell'interessato quando lo preveda il di-
ritto dello Stato membro che trasferisce i 
dati personali; 

c) per prevenire una minaccia grave e im-
mediata alla sicurezza pubblica di uno 
Stato membro o di un Paese terzo; 

d) in singoli casi, per le finalità di cui al-
l'articolo 1, comma 2; 

e) in singoli casi, per accertare, esercitare 
o difendere un diritto in sede giudiziaria 
in relazione alle finalità di cui all'articolo 
1, comma 2. 

2. Nei casi di cui al comma 1, lettere d) ed 
e), i dati personali non sono trasferiti se 
l'autorità competente che effettua il tra-
sferimento valuta i diritti e le libertà 
fondamentali dell'interessato prevalenti 
rispetto all'interesse pubblico al trasferi-
mento. 

3. Il trasferimento effettuato ai sensi del 
comma 1 deve essere documentato e, su ri-
chiesta, la documentazione deve essere messa 
a disposizione del Garante con l'indicazione 

della data e dell'ora del trasferimento, del-
l'autorità competente ricevente, della moti-
vazione del trasferimento e dei dati personali 
trasferiti. 

Art. 35  
(Trasferimenti di dati personali  

a destinatari stabiliti in Paesi terzi) 

1. In deroga a quanto previsto dall'articolo 
31, comma 1, lettera b), e fatti salvi eventuali 
accordi internazionali di cui al comma 2, le 
autorità competenti di cui all'articolo 2, 
comma 1, lettera g), numero 1), possono, 
in singoli e specifici casi previsti da norme 
di legge o di regolamento o dal diritto del-
l'Unione europea, trasferire dati personali 
direttamente a destinatari stabiliti in Paesi 
terzi se: 

a) il trasferimento è strettamente necessario 
per l'assolvimento di un compito previsto 
dal diritto dell'Unione europea o dall'or-
dinamento interno, per le finalità di cui al-
l'articolo 1, comma 2; 

b) l'autorità competente che effettua il tra-
sferimento valuta che i diritti e le libertà 
fondamentali dell'interessato non preval-
gono sull'interesse pubblico che rende ne-
cessario il trasferimento; 

c) l'autorità competente che effettua il 
trasferimento ritiene che il trasferimento 
a un'autorità per le finalità di cui all'arti-
colo 1, comma 2, nel Paese terzo sia inef-
ficace o inidoneo, in particolare in quanto 
non può essere effettuato tempestiva-
mente; 

d) l'autorità competente ai fini di cui al-
l'articolo 1, comma 2, nel Paese terzo è in-
formata senza ingiustificato ritardo, salvo 
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che ciò pregiudichi la finalità per cui il tra-
sferimento è effettuato; 

e) l'autorità competente che effettua il tra-
sferimento informa il destinatario della fi-
nalità specifica o delle finalità specifiche 
per le quali i dati personali devono essere 
trattati, a condizione che tale trattamento 
sia necessario. 

2. Per accordo internazionale di cui al 
comma 1 si intende qualsiasi accordo inter-
nazionale bilaterale o multilaterale in vigore 
tra gli Stati membri e Paesi terzi nel settore 
della cooperazione giudiziaria in materia pe-
nale e della cooperazione di polizia. 

3. L'autorità competente informa il Garante 
dei trasferimenti previsti dal presente articolo. 

4. Il trasferimento effettuato ai sensi del 
comma 1 è documentato. 

Art. 36  
(Cooperazione internazionale per  

la protezione dei dati personali  
e accordi internazionali 

precedentemente conclusi) 

1. In relazione ai Paesi terzi e alle organizza-
zioni internazionali, sono adottate misure ap-
propriate per le finalità di cui all'articolo 50 
del regolamento UE. 

2. Restano in vigore, fino alla loro modifica, 
sostituzione o revoca, gli accordi internazio-
nali relativi al trasferimento di dati personali 
verso Paesi terzi o organizzazioni internazio-
nali conclusi anteriormente al 6 maggio 
2016 e che sono conformi al diritto del-
l'Unione europea applicabile a tale data. 

 

Capo V 
Tutela e sanzioni amministrative 

Art. 37  
(Autorità di controllo) 

1. Il Garante è l'autorità di controllo incari-
cata di vigilare sull'applicazione delle norme 
di cui al presente decreto, al fine di tutelare 
i diritti e le libertà fondamentali delle per-
sone fisiche con riguardo al trattamento di 
dati personali e di agevolare la libera circo-
lazione dei dati all'interno dell'Unione eu-
ropea. 

2. Ai fini di cui al comma 1 sono attribuite 
al Garante le funzioni di cui all'articolo 154 
del Codice(5), nonché le seguenti: 

a) promozione di una diffusa conoscenza 
e della consapevolezza circa i rischi, le 
norme, le garanzie e i diritti in relazione al 
trattamento; 

b) promozione della consapevolezza in 
capo ai titolari e responsabili del tratta-
mento dell'importanza degli obblighi pre-
visti dal presente decreto; 

c) espressione di pareri nei casi previsti 
dalla legge; 

d) rilascio, su richiesta dell'interessato, di 
informazioni in merito all'esercizio dei di-
ritti previsti dal presente decreto e, se del 
caso, cooperazione, a tal fine, con le auto-
rità di controllo di altri Stati membri; 

 
(5) A norma dell'art. 23, comma 1, lett. a), D.Lgs. 
10 agosto 2018, n. 101, il riferimento all'art. 154 
del codice in materia di protezione dei dati personali, 
di cui al D.Lgs. n. 196/2003, si intende effettuato 
agli artt. 154 e 154-bis del medesimo codice. 
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e) trattazione dei reclami proposti da un 
interessato, da un organismo, un'organiz-
zazione o un'associazione ai sensi dell'arti-
colo 40 e compimento delle indagini 
sull'oggetto del reclamo, informando il re-
clamante dello stato e dell'esito delle inda-
gini entro un termine ragionevole, in 
particolare ove siano necessarie ulteriori in-
dagini o un coordinamento con un'altra 
autorità di controllo; 

f ) supporto agli interessati nella proposi-
zione dei reclami; 

g) accertamento della liceità del tratta-
mento ai sensi dell'articolo 13 e informa-
zione all'interessato entro un termine 
ragionevole dell'esito della verifica ai sensi 
del comma 3 di detto articolo, o dei motivi 
per cui non è stata effettuata; 

h) collaborazione, anche tramite scambi di 
informazioni, con le altre autorità di con-
trollo e attività di assistenza reciproca, al 
fine di garantire l'applicazione e l'attua-
zione del presente decreto; 

i) verifica degli sviluppi tecnologici e sociali 
che presentano un interesse, se ed in 
quanto incidenti sulla protezione dei dati 
personali, in particolare l'evoluzione delle 
tecnologie dell'informazione e della comu-
nicazione; 

l) prestazione di consulenza in merito ai 
trattamenti di cui all'articolo 24; 

m) contribuzione alle attività del comitato 
di cui all'articolo 68 del regolamento UE; 

3. Ai fini di cui al comma 1 sono attribuiti 
al Garante i seguenti poteri: 

a) svolgere indagini sull'applicazione del 
presente decreto, anche sulla base di infor-

mazioni ricevute da un'altra autorità di 
controllo o da un'altra autorità pubblica. 
Lo svolgimento delle indagini è discipli-
nato dalle disposizioni del Codice; 

b) ottenere, dal titolare del trattamento e 
dal responsabile del trattamento, l'accesso 
a tutti i dati personali oggetto del tratta-
mento e a tutte le informazioni necessarie 
per l'adempimento dei suoi compiti; 

c) rivolgere avvertimenti al titolare del trat-
tamento o al responsabile del trattamento 
in ordine alle possibili violazioni delle 
norme del presente decreto; 

d) ingiungere al titolare del trattamento o 
al responsabile del trattamento di confor-
mare i trattamenti alle disposizioni del pre-
sente decreto, se del caso, con specifiche 
modalità ed entro un determinato ter-
mine, ordinando in particolare la rettifica 
o la cancellazione di dati personali o la li-
mitazione del trattamento ai sensi dell'ar-
ticolo 12; 

e) imporre una limitazione provvisoria o 
definitiva al trattamento, incluso il divieto 
e il blocco dello stesso; 

f ) promuovere la segnalazione riservata di 
violazioni del presente decreto; 

g) denunciare i reati dei quali viene a co-
noscenza nell'esercizio o a causa delle fun-
zioni; 

h) predisporre annualmente una relazione 
sull'attività svolta, da trasmettere al Par-
lamento e al Governo, ai sensi dell'arti-
colo 154, comma 1, del Codice e da 
mettere a disposizione del pubblico, della 
Commissione europea e del comitato di 
cui all'articolo 68 del regolamento UE, in 
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cui può figurare un elenco delle tipologie 
di violazioni notificate e di sanzioni im-
poste. 

4. I poteri di cui al comma 3 sono esercitati 
nei modi, nelle forme e con le garanzie pre-
viste dalla legge. 

5. Le funzioni e i poteri di cui ai commi 2 e 
3 sono esercitati senza spese per l'interessato 
o per il responsabile della protezione dati. Il 
Garante non provvede in ordine alle richie-
ste manifestamente infondate o inammissi-
bili in quanto ripropongono, senza nuovi 
elementi, richieste già rigettate. 

6. Il Garante non è competente in ordine al 
controllo del rispetto delle norme del pre-
sente decreto, limitatamente ai trattamenti 
effettuati dall'autorità giudiziaria nell'eser-
cizio delle funzioni giurisdizionali, nonché 
di quelle giudiziarie del pubblico ministero. 

Art. 38  
(Assistenza reciproca) 

1. Il Garante coopera con la Commissione 
europea al fine di contribuire alla coerente 
applicazione del diritto dell'Unione in mate-
ria di protezione dei dati personali, scambia 
con le autorità di controllo degli altri Stati 
membri le informazioni utili e presta assi-
stenza reciproca al fine di attuare e applicare 
il presente decreto in maniera coerente, e di 
cooperare efficacemente con loro. L'assi-
stenza reciproca comprende le richieste di in-
formazioni e le misure di controllo, quali le 
richieste di effettuare consultazioni, ispezioni 
e indagini. 

2. Il Garante adotta, con proprio provvedi-
mento, le misure di cui all'articolo 61, para-
grafo 2, del regolamento UE. 

3. Le richieste di assistenza sono conformi 
alle modalità di cui all'articolo 61, paragrafo 
3, del regolamento UE. 

4. Il Garante non può rifiutare di dare se-
guito alla richiesta, salvo che sia incompe-
tente o l'intervento richiesto violi il diritto 
interno o dell'Unione europea. 

5. Il Garante osserva le disposizioni di cui al-
l'articolo 61, paragrafi 5, 6 e 7, del regola-
mento UE. 

Art. 39  
(Reclamo al Garante 

e ricorso giurisdizionale) 

1. Fermo quanto previsto dall'articolo 37, 
comma 6, l'interessato, se ritiene che il trat-
tamento dei dati personali che lo riguardano 
violi le disposizioni del presente decreto, 
può proporre reclamo al Garante, con le 
modalità di cui agli articoli 142 e 143 del 
Codice.(6) 

2. Il Garante informa l'interessato dello stato 
o dell'esito del reclamo, compresa la possibi-
lità del ricorso giurisdizionale. 

3. Per l'inosservanza delle disposizioni del 
presente decreto in violazione dei suoi diritti, 
l'interessato può proporre ricorso giurisdizio-
nale secondo quanto previsto e regolato dalla 
disciplina contenuta nella parte III, titolo I, 
capo II del Codice. 

 
(6) A norma dell'art. 23, comma 1, lett. b), D.Lgs. 
10 agosto 2018, n. 101, il riferimento agli artt. 142 e 
143 del codice in materia di protezione dei dati 
personali, di cui al D.Lgs. n. 196/2003, si intende 
effettuato agli artt. 141, 142 e 143 del medesimo co-
dice 
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Art. 40  
(Rappresentanza degli interessati) 

1. L'interessato può dare mandato a un ente 
del terzo settore soggetto alla disciplina del de-
creto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, che sia 
attivo nel settore della tutela dei diritti e delle 
libertà degli interessati con riguardo alla pro-
tezione dei dati personali, al fine di esercitare 
per suo conto i diritti di cui all'articolo 39, 
ferme le disposizioni in materia di patrocinio 
previste dal codice di procedura civile. 

Art. 41  
(Diritto al risarcimento) 

1. Il titolare o il responsabile del trattamento 
sono tenuti, a norma dell'articolo 82 del re-
golamento UE, al risarcimento del danno pa-
trimoniale o non patrimoniale cagionato da 
un trattamento o da qualsiasi altro atto com-
piuti in violazione delle disposizioni del pre-
sente decreto. 

Art. 42  
(Sanzioni amministrative) 

1. Salvo che il fatto costituisca reato e ad 
esclusione dei trattamenti svolti in ambito 
giudiziario, la violazione delle disposizioni di 
cui all'articolo 3, comma 1, lettere a), b), d), 
e) ed f), all'articolo 4, commi 2 e 3, all'articolo 
6, commi 3 e 4, all'articolo 7, all'articolo 8, è 
punita con la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da 50.000 euro a 
150.000 euro. La medesima sanzione ammi-
nistrativa si applica al trasferimento dei dati 
personali verso un Paese terzo o un'organiz-
zazione internazionale in assenza della decisione 
di adeguatezza della Commissione europea, 
salvo quanto previsto dagli articoli 33 e 34. 

2. Salvo che il fatto costituisca reato e ad 
esclusione dei trattamenti svolti in ambito 
giudiziario, è punita con la sanzione ammi-
nistrativa del pagamento di una somma da 
20.000 euro a 80.000 euro la violazione delle 
disposizioni di cui all'articolo 14, comma 2. 
Con la medesima sanzione è punita la viola-
zione delle disposizioni di cui all'articolo 17, 
comma 2, all'articolo 18, commi 1, 2, 3 e 4, 
all'articolo 19, all'articolo 20, all'articolo 21, 
all'articolo 22, all'articolo 23, all'articolo 24, 
commi 1 e 4, all'articolo 26, all'articolo 27, 
all'articolo 28, commi 1 e 4, all'articolo 29, 
comma 2. 

3. Nella determinazione della sanzione am-
ministrativa da applicare secondo quanto 
previsto dai commi 1 e 2 si tiene conto dei 
criteri di cui all'articolo 83, paragrafo 2, 
lettere a), b), c), d), e), f ), g), h), i), k), del re-
golamento UE. 

4. Il procedimento per l'applicazione delle san-
zioni è regolato dall'articolo 166 del Codice. 
Si applica altresì l'articolo 165 del Codice.(7) 
 

Capo VI 
Illeciti penali 

Art. 43  
(Trattamento illecito di dati) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque, al fine di trarne per sé o per altri 
profitto o di recare ad altri un danno, procede 

 
(7) A norma dell'art. 23, comma 1, lett. c), D.Lgs. 
10 agosto 2018, n. 101, il riferimento all'art. 165 
del codice in materia di protezione dei dati personali, 
di cui al D.Lgs. n. 196/2003, si intende effettuato 
all'art. 166, comma 7, del medesimo codice. 
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al trattamento di dati personali in violazione 
di quanto disposto dall'articolo 5, comma 1, 
è punito, se dal fatto deriva nocumento, con 
la reclusione da sei mesi a un anno e sei mesi 
o, se la condotta comporta comunicazione o 
diffusione dei dati, con la reclusione da sei 
mesi a due anni. 

2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque, al fine di trarne per sé o per altri 
profitto o di recare ad altri un danno, procede 
al trattamento di dati personali in violazione 
di quanto disposto dall'articolo 7 o dall'articolo 
8, comma 4, è punito, se dal fatto deriva no-
cumento, con la reclusione da uno a tre anni. 

Art. 44  
(Falsità in atti e dichiarazioni  

al Garante) 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, chiunque, in un procedimento dinanzi 
al Garante riguardante il trattamento dei dati 
di cui all'articolo 1, comma 2, o nel corso di 
accertamenti riguardanti i medesimi dati, di-
chiara o attesta falsamente notizie o circo-
stanze o produce atti o documenti falsi, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni. 

Art. 45  
(Inosservanza di provvedimenti  

del Garante) 

1. Chiunque, non osservando il provvedi-
mento adottato dal Garante ai sensi dell'arti-
colo 143, comma 1, lettera c), del Codice, in 
un procedimento riguardante il trattamento 
dei dati di cui all'articolo 1, comma 2, arreca 
un concreto nocumento a uno o più interes-
sati è punito, a querela della persona offesa, 
con la reclusione da tre mesi a due anni.(8)  

Art. 46  
(Pene accessorie) 

1. La condanna per uno dei delitti previsti 
dal presente decreto importa la pubblica-
zione della sentenza, ai sensi dell'articolo 36, 
secondo e terzo comma, del codice penale. 

 

Capo VII 
Disposizioni integrative sui 

trattamenti delle forze di polizia 

Art. 47  
(Modalità di trattamento e flussi di 
dati da parte delle Forze di polizia) 

1. Nei casi in cui le autorità di pubblica sicu-
rezza o le Forze di polizia possono acquisire 
in conformità alle vigenti disposizioni di 
legge o di regolamento dati, informazioni, 
atti e documenti da altri soggetti, l'acquisi-
zione può essere effettuata anche per via 
telematica. A tal fine gli organi o uffici inte-
ressati possono avvalersi di convenzioni volte 
ad agevolare la consultazione da parte dei 
medesimi organi o uffici, mediante reti di 
comunicazione elettronica, di pubblici regi-
stri, elenchi, schedari e banche di dati, nel 
rispetto delle pertinenti disposizioni e dei 
principi di cui agli articoli da 3 a 8. Le con-
venzioni-tipo sono adottate dal Ministero 
dell'interno, su conforme parere del Garante, 
e stabiliscono le modalità dei collegamenti e 
degli accessi anche al fine di assicurare l'ac-
cesso selettivo ai soli dati necessari al 

 
(8) Comma così modificato dall'art. 9, comma 3, 
lett. b), d.l n. 139 del 2021 cit. 
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perseguimento delle finalità di cui all'articolo 
1, comma 2. 

2. I dati trattati dalle Forze di polizia per le 
finalità di cui all'articolo 1, comma 2, sono 
conservati separatamente da quelli registrati 
per finalità amministrative che non richie-
dono il loro utilizzo. 

3. Fermo restando quanto previsto dagli ar-
ticoli da 2 a 7, il Centro elaborazione dati del 
Dipartimento della pubblica sicurezza assi-
cura l'aggiornamento periodico, la propor-
zionalità, la pertinenza e la non eccedenza dei 
dati personali trattati anche attraverso inter-
rogazioni autorizzate del casellario giudiziale 
e del casellario dei carichi pendenti del Mi-
nistero della giustizia di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 14 novembre 
2002, n. 313, o di altre banche di dati delle 
Forze di polizia, necessarie per le finalità di 
cui all'articolo 1, comma 1. 

4. Gli organi, uffici e comandi di polizia ve-
rificano periodicamente i requisiti di cui agli 
articoli da 2 a 7 in riferimento ai dati trattati 
anche senza l'ausilio di strumenti elettronici, 
e provvedono al loro aggiornamento anche 
sulla base delle procedure adottate dal Cen-
tro elaborazione dati ai sensi del comma 3, 
o, per i trattamenti effettuati senza l'ausilio 
di strumenti elettronici, mediante annota-
zioni o integrazioni dei documenti che li 
contengono. 

Art. 48  
(Tutela dell'interessato) 

1. Restano ferme le disposizioni di cui dall'ar-
ticolo 10, commi 3, 4 e 5, della legge 1° aprile 
1981, n. 121, e successive modificazioni, con-
cernenti i controlli sul Centro elaborazione 

dati del Dipartimento della pubblica sicu-
rezza. 

2. Le disposizioni di cui all'articolo 10, 
commi 3, 4 e 5, della legge n. 121 del 1981, 
si applicano, oltre ai dati destinati a confluire 
nel Centro elaborazione dati di cui al comma 
1, ai dati trattati con l'ausilio di strumenti 
elettronici da organi, uffici o comandi delle 
Forze di polizia di cui all'articolo 16 della 
predetta legge n. 121 del 1981. 

 

Capo VIII 
Disposizioni di coordinamento  

e abrogazioni 

Art. 49  
(Abrogazioni e disposizioni di 

coordinamento) 

1. Gli articoli 53, 54, 55 e 56 del Codice 
sono abrogati. 

2. L'articolo 57 del Codice è abrogato de-
corso un anno dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

3. I decreti adottati in attuazione degli arti-
coli 53 e 57 del Codice continuano ad appli-
carsi fino all'adozione di diversa disciplina ai 
sensi dell’articolo.(9) 

Art. 50  
(Clausola di invarianza finanziaria) 

1. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al 
presente decreto non devono derivare nuovi 

 
(9) Comma così modificato dall’art. 72, comma 2, 
lett. d), l. 2 dicembre 2025, n. 182, cit.
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o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le 
amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente decreto 
con le risorse umane, finanziarie e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varlo e di farlo osservare. 
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Registro dei provvedimenti 
n. 98 del 4 aprile 2019 

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE 
DEI DATI PERSONALI 

NELLA riunione odierna, alla presenza del 
dott. Antonello Soro, presidente, della dott.ssa 
Augusta Iannini, vicepresidente, della dott.ssa 
Giovanna Bianchi Clerici e della prof.ssa Licia 
Califano, componenti e del dott. Giuseppe 
Busia, segretario generale; 

VISTO il Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativo alla protezione delle per-
sone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(Regolamento generale sulla protezione dei 
dati, di seguito “RGPD”), con particolare ri-
ferimento agli articoli 40, 57, 58 e 83; 

VISTO il Codice in materia di protezione dei 
dati personali, recante disposizioni per l'ade-
guamento dell'ordinamento nazionale al  
regolamento (UE) n. 2016/679 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, relativo alla protezione delle persone  
fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di 
tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE  
(d.lg. 30 giugno 2003, n. 196, come modifi-

cato dal d.lg. 10 agosto 2018, n. 101, di se-
guito denominato “Codice”), con particolare 
riferimento all’articolo 156, comma 3, lettera 
a), ai sensi del quale il Garante per la prote-
zione dei dati personali (di seguito “Garante” 
o anche “Autorità”), con propri regolamenti 
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana, definisce l’organizzazione e 
il funzionamento dell’Ufficio, anche ai fini 
dello svolgimento dei compiti e all’esercizio 
dei poteri ad esso assegnati dagli articoli da 
140-bis a 144, 154, 154-bis, 157, 158, 160, 
del medesimo Codice; 

RILEVATO che il Codice disciplina diversi 
istituti relativi alla tutela degli interessati nelle 
procedure dinanzi al Garante, in particolare 
per quanto riguarda la presentazione di re-
clami e segnalazioni; 

CONSIDERATO che, in base all’art. 154, 
comma 3, del Codice, per quanto non previ-
sto dal RGPD e dal Codice medesimo, il  
Garante disciplina “con proprio regolamento, 
ai sensi dell’articolo 156, comma 3, le moda-
lità specifiche dei procedimenti relative allo 
svolgimento dei compiti e all’esercizio dei  
poteri ad esso attribuiti dal Regolamento”; 

CONSIDERATO che ai sensi dell’articolo 
142, comma 5, del Codice, il Garante disci-
plina “con proprio regolamento il procedi-
mento relativo all'esame dei reclami, nonché 

Regolamento del Garante n. 1/2019

Deliberazione del 4 aprile 2019  
Regolamento n. 1/2019 concernente le procedure interne  
aventi rilevanza esterna, finalizzate allo svolgimento dei compiti  
e all’esercizio dei poteri demandati al Garante per la protezione 
dei dati personali 
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 106 dell'8 maggio 2019)
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modalità semplificate e termini abbreviati  
per la trattazione di reclami che abbiano ad 
oggetto la violazione degli articoli da 15 a 22” 
del RGPD; 

RILEVATO altresì che ai sensi dell’articolo 
166, comma 9, del Codice, “con proprio re-
golamento pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana, il Garante definisce 
le modalità del procedimento per l'adozione 
dei provvedimenti e delle sanzioni di cui al 
comma 3 ed i relativi termini, in conformità 
ai principi della piena conoscenza degli atti 
istruttori, del contraddittorio, della verbaliz-
zazione, nonché della distinzione tra funzioni 
istruttorie e funzioni decisorie rispetto all'ir-
rogazione della sanzione”; 

VISTO il decreto legislativo 18 maggio 2018, 
n. 51, recante “Attuazione della direttiva (UE) 
2016/680 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 aprile 2016, relativa alla prote-
zione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali da parte delle 
autorità competenti a fini di prevenzione, in-
dagine, accertamento e perseguimento di 
reati o esecuzione di sanzioni penali, nonché 
alla libera circolazione di tali dati e che abroga 
la decisione quadro 2008/977/GAI del Con-
siglio”, con particolare riferimento agli articoli 
13, comma 1, 37, 39, 40 e 42, comma 4; 

RILEVATO che ulteriori disposizioni di legge 
regolano altri profili relativi ai procedimenti 
dinanzi al Garante, in particolare per quanto 
riguarda gli accertamenti inerenti ai tratta-
menti effettuati da forze di polizia (articoli 
175 e 57 del Codice come richiamato dall’ar-
ticolo 49, comma 2, d.lg. 18 maggio 2018, 
n. 51) ovvero in ambito giudiziario (articolo 
2-duodecies del Codice) o di difesa e sicurezza 
dello Stato (articoli 58 e 160 del Codice), 

come pure in relazione alla disciplina generale 
sul procedimento amministrativo (legge 7 
agosto 1990, n. 241 e successive modifica-
zioni), alla disciplina in materia di accesso ci-
vico, obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle  
pubbliche amministrazioni (decreto legisla-
tivo 14 marzo 2013, n. 33 e successive mo-
dificazioni), a quella relativa all’applicazione 
di sanzioni amministrative, con riferimento 
agli articoli da 1 a 9, da 18 a 22 e da 24 a 28 
della legge 24 novembre 1981, n. 689 (arti-
colo 166, comma 7, del Codice), nonché in 
materia di tutela dei minori dal fenomeno del 
cyberbullismo (legge 29 maggio 2017, n. 71); 

CONSIDERATO che fra i compiti del Ga-
rante figurano, tra gli altri, quelli di assicurare 
la tutela dei diritti e delle libertà fondamentali 
degli individui previsti dal RGPD, dal Codice 
e dal menzionato decreto legislativo n. 
51/2018, nonché delle ulteriori norme vi-
genti, di controllare se i trattamenti di dati 
personali sono effettuati nel rispetto della di-
sciplina applicabile, di trattare i reclami ed esa-
minare le segnalazioni, nonché di esercitare i 
poteri d’indagine, correttivi, sanzionatori, au-
torizzativi e consultivi previsti dalla disciplina 
applicabile al trattamento dei dati personali; 

VISTO il regolamento del Garante n. 1/2000 
sull’organizzazione e il funzionamento del-
l’Ufficio del Garante (deliberazione 28 giu-
gno 2000, n. 15, e successive modifiche) e,  
in particolare, il Capo III, relativo ai princìpi 
di trasparenza, partecipazione e contradditto-
rio cui si ispira l’attività dell’Ufficio, all’asse-
gnazione degli affari ai relativi dipartimenti e 
servizi, all’individuazione del responsabile  
del procedimento e alle funzioni del relatore 
quando si provvede con deliberazione del  
Garante; 
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RILEVATA la necessità, in ragione della  
modificata cornice normativa in materia di 
protezione dei dati personali, di aggiornare  
il regolamento n. 1/2007 sullo svolgimento 
dei compiti e sull’esercizio dei poteri rimessi 
al Garante, con proprio atto di natura rego-
lamentare da adottare in base alle menzionate 
disposizioni di cui agli articoli 142, comma 
5, 154, comma 3, e 166, comma 9, del  
Codice; 

RILEVATA l’esigenza, in tale contesto, di 
specificare e rendere note le procedure interne 
finalizzate allo svolgimento dei compiti e  
all’esercizio dei poteri demandati al Garante 
aventi rilevanza esterna, in particolare quelle 
funzionali alla tutela degli interessati, avviate 
d’ufficio o su loro istanza, all’esame di comu-
nicazioni e richieste inoltrate dai titolari del 
trattamento, quelle relative all’adozione di 
provvedimenti correttivi e sanzionatori da 
parte del Garante, al rilascio di pareri nei casi 
previsti, alla valutazione preliminare delle  
regole deontologiche, all’elaborazione dei co-
dici di condotta; 

VISTI gli atti d’ufficio; 

VISTE le osservazioni formulate dal segreta-
rio generale ai sensi dell’articolo 15, comma 
1 del predetto regolamento n. 1/2000; 

RELATORE la prof.ssa Licia Califano; 
 

DELIBERA 

di adottare il regolamento n. 1/2019, concer-
nente le procedure interne aventi rilevanza 
esterna, finalizzate allo svolgimento dei com-
piti e all’esercizio dei poteri demandati al Ga-
rante per la protezione dei dati personali, in 
particolare per quanto concerne l’adozione 

dei provvedimenti correttivi di cui all'articolo 
58, paragrafo 2, del RGPD, e delle sanzioni 
di cui agli articoli 83 del medesimo Regola-
mento e 166, commi 1 e 2, del Codice. Il re-
golamento è riportato in allegato alla presente 
deliberazione, della quale costituisce parte in-
tegrante, e ne dispone la pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, 
ai sensi degli articoli 142, comma 5, 154, 
commi 1, lettera b) e 3, 156, comma 3, lettera 
a), e 166, comma 9, del Codice. 

Roma, 4 aprile 2019 

 

IL PRESIDENTE 
Soro 

IL RELATORE 
Califano 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Busia 
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Capo I 
Disposizioni generali 

Art. 1 
Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento si ap-
plicano le definizioni contenute nell’art. 4 
del Regolamento (UE) 2016/679 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativo alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera cir-
colazione di tali dati e che abroga la 
direttiva 95/46/CE (Regolamento generale 
sulla protezione dei dati) (di seguito de-
nominato "RGPD"), e nell’articolo 2-ter, 
comma 4, nell’articolo 121, comma 1-bis, 
e nell’articolo 153 del Codice in materia 
di protezione dei dati personali, recante 
disposizioni per l'adeguamento dell'ordi-
namento nazionale al regolamento (UE) 
n. 2016/679 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo 
alla protezione delle persone fisiche con 

riguardo al trattamento dei dati personali, 
nonché alla libera circolazione di tali dati 
e che abroga la direttiva 95/46/CE (decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196, come 
modificato dal decreto legislativo 10 agosto 
2018, n. 101, di seguito denominato “Co-
dice”), nonché le definizioni contenute 
nell’articolo 2 del decreto legislativo 18 
maggio 2018, n. 51, recante attuazione 
della direttiva (UE) 2016/680 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativa alla protezione delle 
persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali da parte delle autorità 
competenti a fini di prevenzione, indagine, 
accertamento e perseguimento di reati o 
esecuzione di sanzioni penali, nonché alla 
libera circolazione di tali dati e che abroga 
la decisione quadro 2008/977/GAI del 
Consiglio. 

Art. 2 
Oggetto del regolamento 

1. Il presente regolamento disciplina, ai 
sensi dell’articolo 142, comma 5, dell’arti-

ARTT. DA 1 A 2
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colo 154, comma 1, lettera b), e comma 3, 
e dell’articolo 156, comma 3, lettera a), del 
Codice, le procedure interne all’Autorità 
aventi rilevanza esterna, avviate su istanza 
di parte o d’ufficio e finalizzate allo svolgi-
mento dei compiti e all’esercizio dei poteri 
demandati al Garante. 

2. Il presente regolamento disciplina altresì, 
ai sensi dell’articolo 166, comma 9, del Co-
dice, il procedimento con il quale il Ga-
rante adotta i provvedimenti correttivi di 
cui all'articolo 58, paragrafo 2, del RGPD, 
ed irroga le sanzioni di cui all'articolo 83 
del medesimo Regolamento, nel rispetto 
dei princìpi della piena conoscenza degli 
atti istruttori, del contraddittorio, della ver-
balizzazione nonché della distinzione tra 
funzioni istruttorie e funzioni decisorie ri-
spetto all’irrogazione delle sanzioni. 

Art. 3 
Princìpi generali 

1. Nell’esercizio dei compiti e dei poteri de-
mandati al Garante dalla normativa vigente 
e dalla disciplina comunque rilevante in 
materia di trattamento dei dati personali, 
in particolare per quanto riguarda il con-
trollo sulla liceità e correttezza dei tratta-
menti, il Garante ispira la propria azione a 
princìpi di trasparenza, ragionevolezza, 
proporzionalità e non discriminazione, rea-
lizzando l’interesse pubblico connesso a cia-
scuna attività secondo criteri di buona 
amministrazione, economicità, adeguatezza 
e imparzialità, valorizzando l’utilizzo di tec-
niche informatiche e della telematica. A tal 
fine, si tiene conto anche della natura e 
della gravità degli illeciti da accertare in 
rapporto ai relativi effetti e all’entità del 

pregiudizio che essi possono comportare 
per uno o più interessati, della probabilità 
di comprovarne la sussistenza, nonché delle 
risorse disponibili. 

Art. 4 
Programmazione 

1. Il Garante, in applicazione dei princìpi 
e dei criteri di cui all’articolo 3, e ai sensi 
dell’articolo 2, comma 1, lettere a) e c),del 
regolamento del Garante n. 1/2000, deter-
minae aggiorna periodicamente con ca-
denza almeno semestrale: 

a) la programmazione dei lavori del Col-
legio; 

b) le linee di priorità nella trattazione 
degli affari da parte dell’Ufficio; 

c) la programmazione delle attività ispet-
tive. 

2. Al fine di determinare la priorità nella 
trattazione degli affari sottoposti all’atten-
zione del Garante, tenuto conto delle ri-
sorse disponibili in relazione al carico di 
lavoro delle singole unità organizzative, 
sono tenute in considerazione le linee di 
priorità di cui alla lettera b) del comma 1 
del presente articolo, nonché la natura e la 
gravità delle violazioni, la rilevanza del pre-
giudizio e il numero dei possibili interes-
sati. 

3. Nei casi in cui la condotta è particolar-
mente risalente nel tempo o ha esaurito i 
suoi effetti oppure tali effetti sono stati ri-
mossi o sono state fornite idonee assicura-
zioni da parte del titolare del trattamento, 
di cui all’articolo 14, comma 5, del presente 
regolamento, il Collegio, con propria deli-
berazione da pubblicarsi nella Gazzetta Uf-

ARTT. DA 3 A 4
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ficiale della Repubblica italiana, può dele-
gare il segretario generale ovvero il dirigente 
del dipartimento, servizio o altra unità or-
ganizzativa competente ad adottare il prov-
vedimento correttivo di cui all’articolo 58, 
paragrafo 2, lettera b), del RGPD(1). 

Art. 5 
Qualificazione e trattazione  

degli affari 

1. Il segretario generale assegna gli affari al 
dipartimento, servizio o altra unità orga-

nizzativa competente ai sensi dell’articolo 
14 del regolamento del Garante n. 1/2000. 

2. Il dirigente del dipartimento, servizio o 
altra unità organizzativa segnala al segreta-
rio generale, anche ai fini di una diversa 
qualificazione dell’affare, l’opportunità di 
una sua riassegnazione ad un diverso dipar-
timento, servizio o unità organizzativa. 

3. Le assegnazioni e la qualificazione attri-
buita agli affari sono annotate e aggiornate 
costantemente nel sistema informativo del 
Garante. 

4. Il dipartimento, servizio o altra unità or-
ganizzativa tratta l’affare assegnato nel ri-
spetto di quanto previsto dalla normativa 
vigente, dal presente regolamento e da altri 
regolamenti approvati dal Garante. 

Art. 6 
Eventuale avvio del procedimento  

e relativo responsabile 

1. Il dipartimento, servizio o altra unità or-
ganizzativa avvia un procedimento nei casi 
in cui, d’ufficio o sulla base di un’istanza, 
ciò è necessario ai sensi della normativa vi-
gente, e cura la predisposizione degli atti, 
delle comunicazioni e degli altri adempi-
menti previsti nel medesimo procedi-
mento. 

2. Il responsabile del procedimento avviato 
ai sensi del comma 1 è il dirigente o fun-
zionario preposto all’unità organizzativa cui 
è assegnato l’affare, il quale cura gli atti, le 
comunicazioni e gli altri adempimenti di 
cui al comma 1 anche ai sensi dell’articolo 
14, comma 3, del regolamento del Garante  
n. 1/2000. 

ARTT. DA 5 A 6
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(1) Per completezza, si riporta il dispositivo del 
Provvedimento n. 233 del 26 marzo 2026 
Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Serie Generale 
n. 82 del 9 aprille 2026):  
“[..] Il Garante ai sensi dell’art. 4, comma 3, del 
regolamento n. 1/2019, delega il dirigente del 
dipartimento, servizio o altra unità organizzativa 
competente ad adottare il provvedimento correttivo 
di cui all’articolo 58, paragrafo 2, lettera b), del 
Regolamento nei casi in cui la condotta è 
particolarmente risalente nel tempo o ha esaurito i 
suoi effetti oppure tali effetti sono stati rimossi o sono 
state fornite idonee assicurazioni da parte del 
titolare del trattamento. 
Non sono oggetto della delega in questione i 
trattamenti di dati personali: 

- attinenti al settore giornalistico oppure ai diritti 
politici e sindacali; 
- effettuati da titolari o da responsabili del 
trattamento con fatturato annuo superiore a 
500.000 euro; 
- effettuati da Ministeri, Regioni e Province 
autonome, ASL e Comuni con popolazione 
superiore a 50.000 abitanti. 

Dispone che il dirigente del dipartimento, servizio o 
altra unità organizzativa competente informi il 
Collegio, per il tramite del segretario generale, in 
ordine allo svolgimento delle attività delegate, 
nell’ambito del rapporto informativo di cui all’art. 
36 del regolamento n. 1/2019.”. 
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Art. 7 
Trattazione degli  

affari e procedimento 

1. Per esigenze di certezza e celerità nella 
trattazione degli affari, le comunicazioni al 
Garante inerenti gli stessi sono effettuate 
preferibilmente tramite i servizi online resi 
disponibili sul sito web o tramite posta elet-
tronica certificata (PEC). Ove possibile, le 
comunicazioni sono effettuate dal diparti-
mento, servizio o altra unità organizzativa 
tenendo conto delle indicazioni fornite 
dagli interessati ai fini delle notificazioni e 
comunicazioni con il Garante, ovvero, nei 
casi e nelle forme previsti dalle disposizioni 
vigenti, presso la casella di posta elettronica 
certificata (PEC) risultante da pubblici elen-
chi o comunque accessibili alle pubbliche 
amministrazioni. 

2. In caso di trattazione di affari, anche 
relativi a trattamenti transfrontalieri di dati 
personali che, a qualsiasi titolo, richiedono, 
in base alla disciplina vigente, la cooperazione 
del Garante con altre autorità di controllo, il 
dipartimento, servizio o altra unità organiz-
zativa cura lo scambio di tutte le informazioni 
utili, anche osservando le modalità procedurali 
eventualmente stabilite in proposito dal Co-
mitato europeo per la protezione dei dati. 

3. In caso di affare riguardante persone giu-
ridiche, enti, associazioni o altri organismi 
la documentazione, anche difensiva, è pre-
sentata a firma del legale rappresentante o 
da altro soggetto munito dei poteri di rap-
presentanza. In caso di affare riguardante 
persone fisiche, la documentazione, anche 
difensiva, è presentata anche per il tramite 
di altra persona da questi espressamente de-
legata ovvero, su mandato di questi, da un 

ente del terzo settore soggetto alla disciplina 
del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, 
che sia attivo nel settore della tutela dei di-
ritti e delle libertà degli interessati, con ri-
guardo alla protezione dei dati personali. 

4. Nella trattazione degli affari avanti al Ga-
rante le parti possono essere assistite da un 
procuratore o da altra persona di fiducia. 

5. Ferma restando la garanzia del diritto di 
difesa, l’attività difensiva innanzi al Garante 
si svolge nel rispetto del principio della 
leale collaborazione delle parti con il mede-
simo. In tale prospettiva, tenuto conto del-
l'esigenza di assicurare l'economicità del-
l'azione amministrativa, le deduzioni devono 
essere svolte, anche al fine di favorire la mi-
gliore comprensione delle argomentazioni 
difensive, in modo essenziale. In caso di 
trasmissione cartacea, a richiesta dell’Ufficio, 
i documenti difensivi vanno trasmessi in 
formato digitale, se del caso su supporto 
informatico unitamente all’attestazione di 
conformità delle informazioni così trasmesse 
all'originale utilizzando il modello predisposto 
dal Garante e messo a disposizione sul sito 
web. La produzione di documentazione 
inutilmente sovrabbondante, inconferente 
o ingiustificatamente dilatoria può costituire 
elemento di valutazione negativa del grado 
di cooperazione con il Garante. 

6. In relazione all’accesso ai documenti am-
ministrativi si applicano le disposizioni pre-
viste dal regolamento del Garante n. 1/2006. 

7. Il dipartimento, servizio o altra unità or-
ganizzativa competente cura, ove richiesto 
dalla normativa vigente o ritenuto comun-
que opportuno, gli adempimenti connessi 
alla consultazione pubblica degli schemi di 
provvedimento. 

ART. 7
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Capo II 
Procedure concernenti  

la tutela dinanzi al Garante 

Sezione I 
Reclami 

Art. 8 
Reclami 

1. Sono qualificabili come reclami gli atti  
che indicano specificatamente, anche sulla 
base del modello appositamente predisposto 
dal Garante, gli elementi previsti dall’arti-
colo 142 del Codice. 

2. Ove il reclamo sia irregolare o incom-
pleto, ne è data comunicazione all’istante, 
con l’indicazione delle cause della irregola-
rità o incompletezza nonché del termine, di 
regola non superiore a quindici giorni, entro 
cui provvedere alla relativa regolarizzazione. 

3. Il reclamo non tempestivamente regola-
rizzato è archiviato e può essere esaminato 
a titolo di segnalazione. 

Art. 9 
Trattazione del reclamo 

1. L’esame del reclamo, nel corso dell’istrut-
toria preliminare e del successivo procedi-
mento amministrativo eventualmente av-
viato, è orientato a criteri di semplicità 
delle forme osservate, di celerità ed econo-
micità, anche in riferimento al contraddit-
torio. Resta fermo quanto stabilito all’articolo 
15 in relazione alla trattazione dei reclami 
aventi ad oggetto la violazione degli articoli 
da 15 a 22 del RGPD. 

2. Salvo quanto previsto dall’articolo 57, 
paragrafo 4, del RGPD, e dall’articolo 156, 

comma 8, del Codice, il dipartimento, ser-
vizio o altra unità organizzativa al quale il 
reclamo è assegnato cura l’istruttoria senza 
richiedere alcun contributo spese. 

3. Il responsabile del procedimento procede, 
in riferimento alle formalità da osservare, nel 
rispetto delle disposizioni di cui alla legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modifica-
zioni, con particolare riguardo agli avvisi alle 
parti, alle comunicazioni interlocutorie pre-
viste e al diritto di visione degli atti. 

Art. 10 
Istruttoria preliminare 

1. Il reclamo regolarmente presentato non 
comporta la necessaria adozione di un prov-
vedimento del Collegio ai sensi dell’articolo 
143, comma 1, del Codice. 

2. Il dipartimento, servizio o altra unità or-
ganizzativa cui il reclamo è assegnato avvia 
un’istruttoria preliminare e, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 8, commi 1 e 
2, del presente articolo informa l’istante 
dello stato o dell’esito del reclamo entro tre 
mesi dalla data della sua ricezione o della 
sua regolarizzazione. 

3. Il dipartimento, servizio o altra unità or-
ganizzativa verifica se sussistono idonei ele-
menti in ordine alle presunte violazioni e 
alle misure richieste dall’istante. A tal fine, il 
dipartimento, servizio o altra unità organiz-
zativa esamina la documentazione pervenuta 
e può curare l’acquisizione di precisazioni e 
informazioni in ordine ai fatti e alle circostanze 
cui si riferisce il reclamo, anche sentendo 
personalmente o a mezzo di procuratore il 
titolare o il responsabile del trattamento, 
mediante richiesta di informazioni o di esi-
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bizione di documenti ai sensi dell’articolo 
157 del Codice sottoscritta dal dirigente 
competente, nonché procedendo ai sensi 
dell’articolo 22. In tale contesto il diparti-
mento, servizio o unità organizzativa può 
invitare il titolare o il responsabile ad eseguire 
spontaneamente le misure richieste con il 
reclamo e a comunicare all'Ufficio, entro il 
termine da quest’ultimo richiesto, la propria 
eventuale adesione. 

4. Al fine di promuovere l’esame organico 
di questioni, anche pervenute in tempi di-
versi, che possono rendere opportuna l’ado-
zione di un eventuale provvedimento di 
carattere generale, l’istruttoria preliminare 
può essere svolta contestualmente in relazione 
a più reclami aventi il medesimo oggetto o 
che riguardano il medesimo titolare o re-
sponsabile del trattamento, oppure tratta-
menti di dati tra loro correlati. L’eventuale 
riunione o separazione di procedimenti è 
disposta dal dirigente del dipartimento, 
servizio o unità organizzativa competente. 
Per i procedimenti di pertinenza di più 
unità organizzative la riunione o separazione 
è disposta dal segretario generale. 

Art. 11 
Chiusura dell’istruttoria  

preliminare 

1. Al termine dell’istruttoria preliminare, il 
dipartimento, servizio o altra unità organiz-
zativa competente può concludere l’esame  
del reclamo archiviandolo, quando: 

a) la questione prospettata con il reclamo 
non risulta riconducibile alla protezione 
dei dati personali o ai compiti demandati 
al Garante; 

b) non sono ravvisati, allo stato degli atti, 
gli estremi di una violazione della disci-
plina rilevante in materia di protezione 
dei dati personali; 

c) si tratta di una richiesta eccessiva, in 
particolare per il carattere pretestuoso o 
ripetitivo anche ai sensi dell’articolo 57, 
paragrafo 4, del RGPD; 

d) la questione prospettata con il reclamo 
è stata già esaminata dall’Autorità, in par-
ticolare con un provvedimento collegiale  
di carattere generale, o può essere esami-
nata richiamando provvedimenti o que-
stioni già affrontate dal Garante ovvero 
esprimendo un prudente avviso su que-
stioni che non presentano particolare ri-
levanza sul piano generale. 

2. Nei casi di cui al comma 1 del presente 
articolo è fornito all’istante un riscontro in-
dicando succintamente le ragioni per le 
quali, ai sensi del medesimo comma, non è 
promossa l’adozione di un provvedimento 
del Collegio. 

3. Delle determinazioni di cui al comma 1 
è informato il Collegio nei modi di cui al-
l’articolo 36 del presente regolamento. 

Art. 12 
Avvio del procedimento  

per l’adozione dei provvedimenti  
correttivi e sanzionatori 

1. Quando l’esame del reclamo non si con-
clude ai sensi dell’articolo 11, comma 1, il 
dipartimento, servizio o altra unità orga-
nizzativa avvia, con propria comunicazione 
al titolare e, se del caso, al responsabile del 
trattamento, il procedimento per l’ado-
zione dei provvedimenti di cui agli articoli 

ARTT. DA 11 A 12
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58, paragrafo 2, e 83 del RGPD. 

2. Nel rispetto dell’articolo 166, comma 5, 
del Codice, la comunicazione di cui al 
comma 1 contiene: 

a) una sintetica descrizione dei fatti e 
delle presunte violazioni della disciplina 
rilevante in materia di protezione dei dati 
personali nonché delle relative disposi-
zioni sanzionatorie; 

b) l’indicazione dell’unità organizzativa 
competente presso la quale può essere 
presa visione ed estratta copia degli atti 
istruttori; 

c) l’indicazione che entro trenta giorni dal 
ricevimento della comunicazione è possi-
bile inviare al Garante scritti difensivi o  
documenti e chiedere di essere sentito 
dalla medesima Autorità. 

3. Ove ne ricorrano i presupposti, la comu-
nicazione di cui ai commi 1 e 2 del presente 
articolo può essere resa direttamente al tito-
lare e, se del caso, al responsabile del tratta-
mento, qualora tali soggetti vengano sentiti 
dal dipartimento, servizio o altra unità or-
ganizzativa in fase di istruttoria preliminare, 
ai sensi dell’articolo 10, comma 3, del pre-
sente regolamento. 

4. Ai sensi dell’articolo 166, comma 5, del 
Codice, i commi precedenti non trovano 
applicazione ove la suddetta comunicazione 
risulti incompatibile con la natura e le fina-
lità del provvedimento da adottare. 

Art. 13 
Diritto di difesa 

1. Il destinatario della comunicazione di cui 
all’articolo 12 può esercitare il diritto di di-

fesa mediante la presentazione di deduzioni 
scritte e documenti, nonché, ove richiesta, 
con l’audizione personale in merito ai fatti 
oggetto di comunicazione. 

2. Entro trenta giorni dalla data di notifica 
della predetta comunicazione le deduzioni 
scritte e i documenti sono inviati all’unità 
organizzativa competente. 

3. Il destinatario della comunicazione può 
richiedere, con specifica istanza debita-
mente motivata, una breve proroga. La pro-
roga, di norma non superiore a quindici 
giorni, può essere concessa secondo criteri 
di proporzionalità anche in relazione alle ca-
ratteristiche operativo/dimensionali dei de-
stinatari stessi e alla complessità della 
vicenda presa in esame. Il dipartimento, ser-
vizio o altra unità organizzativa competente 
comunica l’accoglimento o il rigetto della 
richiesta di proroga. 

4. Ove sia altresì richiesta un’audizione, con 
istanza specifica anche allegata alle memorie 
difensive indirizzate al dipartimento, servizio 
o altra unità organizzativa competente, la 
medesima ha luogo presso la sede del Ga-
rante nella data fissata dall’Ufficio. Dell’au-
dizione è redatto un sintetico verbale a cura 
dell’Ufficio. L’eventuale rinuncia all'audi-
zione deve essere comunicata tempestiva-
mente al dipartimento, servizio o altra unità 
organizzativa competente in relazione al-
l'istruttoria. In sede di audizione i richie-
denti svolgono le proprie controdeduzioni, 
evitando duplicazioni o meri rinvii a quanto 
già rappresentato negli scritti difensivi. L'au-
dizione delle persone fisiche destinatarie 
della comunicazione di cui all’articolo 12, 
comma 2, ha carattere strettamente perso-
nale; è consentita la partecipazione con l'as-
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sistenza di un avvocato o di altro consulente. 

5. La mancata presentazione di controde-
duzioni scritte o della richiesta di audi-
zione non pregiudica il seguito del 
procedimento. 

Art. 14 
Decisione del reclamo 

1. Valutata la documentazione in atti, 
l’esame del reclamo è concluso nei modi di 
cui all’articolo 11, comma 1, quando nuovi 
elementi sopravvenuti nel corso del proce-
dimento evidenziano l’infondatezza o l’in-
sussistenza dei presupposti per adottare un 
provvedimento. 

2. Fuori dei casi di cui al comma 1, il dipar-
timento, servizio o altra unità organizzativa 
competente cura la predisposizione dello 
schema di provvedimento del Collegio e lo 
sottopone al segretario generale, trasmetten-
dolo nei modi di cui all’articolo 15 del re-
golamento del Garante n. 1/2000. 

3. Il Collegio provvede con propria delibe-
razione e adotta, ove necessario, i provvedi-
menti correttivi e sanzionatori di cui all’articolo 
58, paragrafo 2, del RGPD. Il Collegio prov-
vede con propria deliberazione anche quando 
rileva l’infondatezza del reclamo. 

4. Il provvedimento è notificato alle parti a 
cura del dipartimento, servizio o altra unità 
organizzativa che ne ha curato l’istruttoria. 

5. Quando la condotta è particolarmente ri-
salente nel tempo o ha esaurito i suoi effetti 
oppure tali effetti sono stati rimossi o sono 
state fornite idonee assicurazioni da parte 
del titolare o del responsabile del tratta-
mento, il dipartimento, servizio o altra 
unità organizzativa competente informa 

l’istante, ai sensi dell’articolo 77, paragrafo 
2, del RGPD, ferma restando l’applicazione 
dei commi 2, 3 e 4 del presente articolo ove 
ne ricorrano i presupposti. 

Art. 15 
Reclami aventi ad oggetto  
la violazione degli articoli  

da 15 a 22 del RGPD 

1. In relazione ai reclami che abbiano ad 
oggetto, in via esclusiva, la violazione degli 
articoli da 15 a 22 del RGPD per i quali 
l'istante abbia già esercitato, in relazione 
al medesimo oggetto, i diritti riconosciuti 
da tali disposizioni nei confronti del titolare 
del trattamento senza ottenere un idoneo 
riscontro nei termini di cui all’articolo 12, 
paragrafo 3, del RGPD, salvi i casi di 
inammissibilità o manifesta infondatezza, 
entro quarantacinque giorni dalla data 
della sua ricezione, il reclamo è comunicato 
al titolare, con invito ad esercitare entro 
venti giorni dal suo ricevimento la facoltà 
di comunicare all’istante e all’Ufficio la 
propria eventuale adesione spontanea. 

2. Il reclamo reca in allegato copia della ri-
chiesta rivolta al titolare del trattamento e 
dell’eventuale riscontro ricevuto. 

3. Qualora l’istante non abbia preventiva-
mente esercitato i diritti di cui agli articoli 
da 15 a 22 del RGPD con istanza rivolta al 
titolare del trattamento, se dal reclamo non 
emergano specifiche e fondate ragioni che 
ne giustifichino la mancata effettuazione, il  
dipartimento, servizio o altra unità organiz-
zativa ai quali il reclamo è assegnato invita, 
entro quarantacinque giorni dalla data della 
ricezione del reclamo, l’istante a rivolgersi 
al titolare del trattamento. 

ARTT. DA 14 A 15
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4. In caso di adesione spontanea da parte 
del titolare ai sensi del comma 1, il diparti-
mento, servizio o altra unità organizzativa 
competente informa l’istante, ai sensi del-
l’articolo 77, paragrafo 2, del RGPD, e co-
munica al titolare o al responsabile del 
trattamento l’avvio del procedimento per 
l’adozione dei provvedimenti di cui agli ar-
ticoli 58, paragrafo 2, e 83 del RGPD, ai 
sensi dell’articolo 166, comma 5, del Co-
dice e nei termini di cui all’articolo 12 del 
presente regolamento. 

Art. 16 
Ordinanza ingiunzione 

1. Ai sensi dell’articolo 58, paragrafo 2, let-
tera i), e dell’articolo 83 del RGPD nonché 
dell’articolo 166 del Codice, il Collegio 
adotta l’ordinanza ingiunzione, con la quale 
dispone altresì in ordine all’applicazione 
della sanzione amministrativa accessoria 
della sua pubblicazione, per intero o per 
estratto, sul sito web del Garante ai sensi 
dell’articolo 166, comma 7, del Codice. 

2. L’ordinanza ingiunzione o l’atto di archi-
viazione sono notificati ai destinatari degli 
stessi a cura del dipartimento, servizio o 
altra unità organizzativa che ne ha curato 
l’istruttoria. 

3. Quando ne ricorrono le condizioni, il 
provvedimento è altresì trasmesso, a cura 
del dipartimento, servizio o altra unità or-
ganizzativa che ha curato il procedimento 
sanzionatorio, al dipartimento, servizio o 
altra unità organizzativa competente in ma-
teria di amministrazione e contabilità per 
l’iscrizione a ruolo dei relativi importi. 

4. Resta salva l’applicazione dell’articolo 28 
della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

Art. 17 
Registro interno delle violazioni  
e delle misure correttive adottate 

1. La decisione sul reclamo ai sensi degli ar-
ticoli 14 e 15 nonché l’ordinanza ingiun-
zione ai sensi dell’articolo 16 dispongono 
altresì, ricorrendone i presupposti, l’anno-
tazione nel registro interno dell’Autorità 
previsto dall’articolo 57, paragrafo 1, lettera 
u), del RGPD, delle violazioni e delle mi-
sure adottate in conformità all'articolo 58, 
paragrafo 2, del RGPD. 

2. La conseguente annotazione nel predetto 
registro interno è curata dal dipartimento, ser-
vizio o altra unità organizzativa competente. 

Art. 18 
Procedimenti relativi a  

trattamenti transfrontalieri 

1. In relazione alla trattazione di affari og-
getto di procedure avviate ai sensi dell’arti-
colo 60 del RGPD, il dipartimento, servizio 
o altra unità organizzativa competente, cu-
rati gli adempimenti previsti ai paragrafi da 
1 a 3 della medesima disposizione, trasmette 
al Collegio lo schema di progetto di deci-
sione ovvero lo schema delle eventuali obie-
zioni pertinenti e motivate ad un progetto 
di decisione predisposto da altra autorità di 
controllo di cui, rispettivamente, ai paragrafi 
3 e 5 del medesimo articolo 60. 

2. Il dipartimento, servizio o altra unità or-
ganizzativa competente procede secondo le 
modalità indicate al comma 1 del presente 
articolo anche in relazione allo schema di 
ordinanza ingiunzione. 

3. Il Collegio provvede con propria delibe-
razione: 
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a) ad approvare le obiezioni pertinenti e 
motivate ad un progetto di decisione pre-
disposta da un’altra autorità capofila; 

b) ad adottare il progetto di decisione di 
cui all’articolo 60, paragrafi 3 e 5, del 
RGPD; ovvero 

c) ricorrendo i presupposti di cui all’arti-
colo 60, paragrafo 4, a sottoporre la que-
stione al meccanismo di coerenza di cui 
all’articolo 63 del RGPD. 

4. Quando il Garante è autorità capofila,  
acquisiti i pareri conformi delle altre auto-
rità di controllo interessate, il procedimento 
si conclude, nel rispetto dell’articolo 60, pa-
ragrafi 7 o 9, del RGPD, con provvedi-
mento di cui agli articoli 14, 15 e 16 del 
presente regolamento. 

5. Quando il Garante è autorità interessata  
in quanto destinataria di un reclamo, il pro-
cedimento si conclude, nel rispetto dell’ar-
ticolo 60, paragrafi 8 o 9, del RGPD, con  
provvedimento di cui agli articoli 14, 15 e 
16 del presente regolamento. 

Sezione II 
Segnalazioni 

Art. 19 
Esame delle segnalazioni 

1. Sono qualificabili come segnalazioni gli 
atti, diversi dalle richieste di parere e dai que-
siti, che non presentano le caratteristiche del 
reclamo e sono volti a sollecitare un controllo 
da parte del Garante sulla disciplina rilevante 
in materia di trattamento dei dati personali. 

2. La segnalazione è presentata da un soggetto 
identificato. L’Autorità può utilizzare le notizie 

indicate in eventuali segnalazioni che pro-
vengono da un soggetto non identificato, 
qualora ritenga di dover avviare controlli su 
casi nei quali ravvisa il rischio di seri pregiudizi 
o di ritorsioni ai danni di soggetti interessati 
dal trattamento, oppure ricorre comunque 
un caso di particolare gravità. 

3. La segnalazione può essere esaminata 
dall’Autorità, ma non comporta la necessa-
ria adozione di un provvedimento. 

4. Nei casi in cui fatti di possibile rilievo per 
la disciplina in materia di protezione dei 
dati personali siano stati riscontrati nell'am-
bito di verifiche condotte da altre Autorità, 
la segnalazione può essere esaminata ai fini 
dell'eventuale accertamento della sussi-
stenza di una violazione. Ove necessario, 
sono acquisiti ulteriori elementi. 

5. Il dipartimento, servizio o altra unità 
organizzativa competente può, anche tenuto 
conto di quanto previsto dall’articolo 3 del 
presente regolamento, concludere l’esame 
della segnalazione disponendone l’archi-
viazione quando ricorre uno dei presupposti 
di cui all’articolo 11, comma 1, oppure in 
caso di segnalazioni del tutto generiche. Si 
considerano tali le segnalazioni che si limi-
tano a imputare a un soggetto fatti privi di 
elementi circostanziati o che non contengono 
elementi tali da consentire un’agevole in-
dividuazione del titolare del trattamento. 

6. È fatta salva l’attività di controllo, anche 
con riferimento a segnalazioni già oggetto 
di archiviazione ai sensi dei commi prece-
denti, in caso di sopravvenuti elementi di 
fatto o di diritto ovvero di diversa ed ulte-
riore valutazione del Garante. 

7. Delle determinazioni di cui al comma 5 

ART. 19
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è informato il Collegio nei modi di cui al-
l’articolo 36. 

Art. 20 
Istruttoria preliminare ed eventuale 

procedimento amministrativo 

1. Fermi restando i casi in cui la segnala-
zione è archiviata ai sensi dell’articolo 19, 
comma 5, il dipartimento, servizio o altra 
unità organizzativa può avviare un’istrutto-
ria preliminare. 

2. Nel corso dell’eventuale procedimento 
amministrativo si osservano le disposizioni 
per i reclami di cui agli articoli da 9 a 18, 
anche per quanto riguarda l’informativa al 
Collegio ai sensi dell’articolo 36, e al se-
gnalante può essere fornito un riscontro. 
 

Capo III 
Attività di controllo ed ispettive 

Art. 21 
Controlli e provvedimenti adottati 

senza istanza di parte 

1. Nell’esercizio dei compiti di controllo o 
comunque esercitabili dal Garante, valutati 
gli elementi in suo possesso e anche in as-
senza di reclamo, segnalazione o notifica-
zione di violazione dei dati personali, 
l’Autorità può avviare d’ufficio un’istrutto-
ria preliminare per verificare la sussistenza 
di idonei elementi in ordine a possibili vio-
lazioni della disciplina rilevante in materia 
di protezione dei dati personali. 

2. Nel corso dell’eventuale procedimento si 
osservano, in quanto applicabili, le disposi-
zioni per i reclami di cui agli articoli da 9 a 

18, anche per quanto riguarda l’informativa 
al Collegio ai sensi dell’articolo 36. 

Art. 22 
Attività ispettive e di revisione sulla 

protezione dei dati personali 

1. Il dipartimento, servizio o altra unità or-
ganizzativa competente in materia di atti-
vità ispettive e di revisione cura lo 
svolgimento dell’attività ispettiva effettuata 
ai sensi degli articoli 157 e 158 del Codice 
nonché ai sensi dell’articolo 58, paragrafo 
1, e dell’articolo 62 del RGPD, tenuto 
anche conto della programmazione dell’at-
tività ispettiva disposta dal Collegio ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1, lettera c), del pre-
sente regolamento, sulla base di un ordine 
di servizio sottoscritto dal dirigente del me-
desimo dipartimento. Effettuati gli accerta-
menti relativi agli elementi idonei in ordine 
alle presunte violazioni, il dipartimento, ser-
vizio o altra unità organizzativa inoltra gli 
atti al segretario generale per l’assegnazione 
alla competente unità organizzativa ai sensi 
dell’articolo 14 del regolamento del Garante  
n. 1/2000, per il seguito di trattazione. 

2. Valutata la sussistenza di eventi di parti-
colare rilevanza, il Collegio può disporre ul-
teriori attività ispettive, da svolgersi secondo 
le modalità di cui al comma 1 del presente  
regolamento. 

3. Il dipartimento servizio o altra unità or-
ganizzativa competente in materia di attività 
ispettive e di revisione cura altresì i controlli 
di cui al comma 1 nell’ambito delle istruttorie 
preliminari e dei procedimenti amministrativi 
comunque avviati presso altre unità orga-
nizzative dell’Autorità, alle quali è restituito 
l’esito per la successiva trattazione. 
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4. L’attività ispettiva effettuata ai sensi degli 
articoli 157 e 158 del Codice può essere 
curata dal dipartimento servizio o altra 
unità organizzativa competente in materia 
di attività ispettive e di revisione ovvero de-
legata alla Guardia di finanza. La stessa può 
essere altresì effettuata avvalendosi, ove ne-
cessario, della collaborazione di altri organi 
dello Stato. 

5. L’ordine di servizio con cui è disposta  
l’attività ispettiva individua il titolare o il re-
sponsabile del trattamento destinatari del 
controllo, i poteri di indagine utilizzati, 
l’ambito del controllo, il luogo ove si svolge 
l’accertamento, il responsabile delle attività 
e gli ulteriori partecipanti, designati d’intesa 
con i dirigenti dei dipartimenti, servizi o 
altre unità organizzative; l’ordine di servizio 
indica altresì le sanzioni previste ai sensi 
dell’articolo 83, paragrafo 5, lettera e), del 
RGPD e degli articoli 166 e 168 del Codice. 

6. Nel corso dell’attività ispettiva, della 
quale può essere dato preavviso, è possibile, 
in particolare: 

a) controllare, estrarre ed acquisire copia 
dei documenti, anche in formato elettro-
nico; 

b) richiedere informazioni e spiegazioni; 

c) accedere alle banche dati ed agli ar-
chivi; 

d) acquisire copia delle banche dati e 
degli archivi su supporto informatico. 

7. Durante l’attività ispettiva il soggetto sot-
toposto ad ispezione può farsi assistere da 
consulenti di propria fiducia e fare riserva 
di produrre la documentazione non imme-
diatamente reperibile entro un termine con-

gruo, di regola non superiore a trenta 
giorni; in casi eccezionali, può essere richie-
sto un differimento di tale termine. 

8. Le attività di revisione sulla protezione 
dei dati personali sono avviate ai sensi del-
l’articolo 58, paragrafo 1, lettera b), del 
RGPD, presso il titolare o il responsabile del 
trattamento ovvero presso la sede dell'Au-
torità. In tale ultimo caso, l'attività si svolge 
a seguito di convocazione del titolare o del 
responsabile presso il dipartimento, servizio 
o altra unità organizzativa competente in 
materia di attività ispettive e di revisione. 
Nell’ambito delle attività di revisione, qua-
lora emergano elementi di criticità nel trat-
tamento dei dati personali, possono essere 
avviate attività ispettive al fine di rilevare 
eventuali violazioni della normativa sulla 
protezione dei dati personali. 

9. Dell’attività svolta ai sensi dei commi 
precedenti, con particolare riferimento alle 
dichiarazioni rese ed ai documenti acquisiti, 
è redatto processo verbale, una copia del 
quale viene consegnata al soggetto sottoposto 
ad ispezione ovvero ad attività di revisione. 
 

Capo IV 
Regole deontologiche 

Art. 23 
Promovimento dell’adozione  

di regole deontologiche 

1. Il Garante promuove, nei casi previsti 
dalla legge, l’adozione di regole deontologiche 
ai sensi dell’articolo 2-quater del Codice con 
deliberazione del Collegio da pubblicare nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

2. Con la deliberazione di cui al comma 1 

ART. 23
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del presente articolo sono indicati i criteri 
generali in base ai quali l’Autorità verifica il 
rispetto del principio di rappresentatività. In 
base al medesimo principio, i soggetti pubblici 
e privati appartenenti alle categorie interessate 
che ritengano di avere titolo a sottoscrivere 
le regole deontologiche sono invitati a darne 
comunicazione all’Autorità entro un termine 
prefissato, e a fornire informazioni e docu-
mentazione idonee a comprovare, in parti-
colare, la loro rappresentatività. 

3. Con la deliberazione di cui al comma 1 
il Garante può invitare altri soggetti che si 
ritengano comunque interessati in relazione 
all’applicazione delle regole deontologiche 
a darne comunicazione all’Autorità e a for-
nire informazioni e documentazione idonee 
a comprovare, in particolare, il proprio in-
teresse qualificato alla materia. 

Art. 24 
Esame preliminare 

1. Le comunicazioni di cui all’articolo 23, 
comma 2, pervenute all’Autorità sono esa-
minate preliminarmente, unitamente al ma-
teriale prodotto, e valutate dal Garante, 
anche sulla base della deliberazione già 
adottata ai sensi del medesimo articolo, 
considerando in particolare: 

a) l'appartenenza alle categorie interessate 
degli organismi che intendono adottare 
regole deontologiche in qualità di soggetti 
rappresentativi, nonché la sussistenza del 
presupposto della rappresentatività anche 
in relazione ai settori determinati nei 
quali le stesse dovrebbe operare; 

b) la sussistenza di un interesse qualificato 
in capo ai soggetti interessati. 

2. Le valutazioni di cui al comma 1 possono 
essere formulate anche dopo l’inizio dei la-
vori per la redazione delle regole deontolo-
giche, qualora ricorrano particolari esigenze 
inerenti anche alla necessità di svolgere ul-
teriori approfondimenti relativi alla rappre-
sentatività o all’interesse qualificato. 

3. Eventuali comunicazioni pervenute da 
categorie o da soggetti interessati dopo il 
termine prefissato ai sensi dell’articolo 23, 
comma 2, possono essere esaminate fino alla 
adozione delle regole deontologiche, valu-
tando parimenti la sussistenza dei presup-
posti di cui al comma 1. 

4. L’esito della valutazione effettuata dal Ga-
rante ai sensi dei commi 1 e 3 è comunicata 
a ciascun soggetto od organismo interessato 
informando tutti coloro che hanno inviato 
comunicazioni all’Autorità ai sensi dell’ar-
ticolo 23, comma 2. 

5. I criteri per individuare le categorie interessate 
in relazione al settore determinato per il quale 
le regole deontologiche verranno adottate, e 
per valutare la rappresentatività o l’interesse 
qualificato dei soggetti che hanno inviato co-
municazioni all’Autorità, sono definiti dal 
Garante in relazione a ciascun ambito inte-
ressato dalle regole deontologiche, tenendo 
conto della specificità del settore e delle par-
ticolari caratteristiche del trattamento. 

Art. 25 
Organizzazione  

e svolgimento dei lavori 

1. L’Autorità, effettuata la comunicazione di 
cui all’articolo 24, comma 4, fermo re-
stando quanto previsto nei commi 2 e 3 del 
medesimo articolo, invita i soggetti appar-
tenenti alle categorie interessate a parteci-
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pare ad una prima riunione di lavoro pre-
ordinata all’analisi dello schema preliminare 
delle regole deontologiche portate alla sua 
attenzione, anche presso gli uffici del Ga-
rante, e ne comunica la data anche agli altri 
soggetti che risultano interessati i quali pos-
sono prendervi parte. 

2. Nell’esercitare il compito di promuovere 
l’adozione delle regole deontologiche, l’Au-
torità incoraggia la proficua cooperazione tra 
i soggetti appartenenti alle categorie interes-
sate e la collaborazione dei soggetti interes-
sati nell’organizzazione e nello svolgimento 
dei lavori. 

Art. 26 
Schema delle regole deontologiche 

1. Al termine della prima fase dei lavori, i 
soggetti rappresentativi che vi hanno parte-
cipato redigono e sottopongono all’Autorità 
uno schema di regole deontologiche che 
tiene in considerazione i contributi forniti 
dai soggetti interessati. 

Art. 27 
Valutazione preliminare di conformità 

delle regole deontologiche 

1. Lo schema di cui all’articolo 26 è sog-
getto ad una valutazione preliminare da 
parte del Garante, anche sulla base di even-
tuali richieste di chiarimento al fine di rile-
vare l’eventuale manifesta sussistenza di 
profili di non conformità alla normativa vi-
gente, invitando, in quest'ultima ipotesi, i 
soggetti rappresentativi a riesaminare lo 
schema proposto. 

2. Ove non ricorrano le condizioni di cui al 
comma 1, il Garante, ai sensi dell’articolo 2-

quater, comma 2, del Codice, sottopone lo 
schema a consultazione pubblica per almeno 
sessanta giorni inserendolo nel proprio sito 
web al fine di raccogliere eventuali osserva-
zioni ed invita a tal fine soggetti rappresen-
tativi e interessati a darne ampia pubblicità. 

3. Il Garante dispone altresì la trasmissione 
all’Ufficio pubblicazioni leggi e decreti del 
Ministero della giustizia di un avviso da 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana, volto a rendere nota 
l’inserzione dello schema sul proprio sito 
web e ad invitare i soggetti interessati a 
formulare eventuali osservazioni entro un 
termine prefissato. 

4. Scaduto il termine, le osservazioni di cui 
al comma 3 sono esaminate e trasmesse ai 
soggetti rappresentativi o interessati per le 
valutazioni del caso. 

Art. 28 
Schema finale  

delle regole deontologiche 

1. I soggetti rappresentativi, esaminate le  
osservazioni di cui all’articolo 27, comma 
3, redigono lo schema finale delle regole de-
ontologiche tenendo in considerazione il  
contributo dei soggetti interessati e lo tra-
smettono al Garante. 

2. Nelle regole deontologiche è individuata 
altresì la data a decorrere dalla quale le stesse 
sono applicabili. 

Art. 29 
Valutazione finale  

di conformità delle regole  
deontologiche e loro sottoscrizione 

1. Il Garante esamina lo schema finale re-
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cante le regole deontologiche e, salvo che  
riscontri profili di non conformità a norme 
di legge o di regolamento, invita i soggetti 
rappresentativi a sottoscriverle, disponen-
done quindi la pubblicazione e la comuni-
cazione al Ministero della giustizia per la 
loro allegazione al Codice. 

2. I soggetti interessati possono manifestare  
la loro adesione ai principi affermati dalle  
regole deontologiche. L’adesione è indicata 
in un atto distinto dal documento dove è  
apposta la sottoscrizione dei soggetti rappre-
sentativi, ma ad esso allegato. 

3. Il Garante esamina la richiesta di soggetti 
rappresentativi o interessati volta ad ap-
porre le sottoscrizioni o le adesioni di cui 
ai commi 1 e 2 in epoca successiva all’ado-
zione delle regole deontologiche. Se la ri-
chiesta è accolta, ne è data notizia sulla 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Art. 30 
Pubblicazione delle regole  

deontologiche 

1. Le regole deontologiche recanti le sud-
dette sottoscrizioni sono trasmesse all’Uffi-
cio pubblicazioni leggi e decreti del 
Ministero della giustizia per la loro pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana ai sensi dell’articolo 
2-quater, comma 3, del Codice. Le regole 
deontologiche sono altresì pubblicate sul 
sito web del Garante. 

2. Le regole deontologiche sono comunicate 
al Ministero della giustizia ai fini della loro 
allegazione al Codice previo decreto mini-
steriale da adottarsi ai sensi dell’articolo 2-
quater, comma 3, dello stesso Codice. 

Art. 31 
Regole deontologiche  

relative al trattamento dei dati 
personali nell'esercizio dell'attività 

giornalistica 

1. Le disposizioni del presente capo trovano 
applicazione anche con riguardo all'ado-
zione delle regole deontologiche relative al 
trattamento dei dati personali nell'esercizio 
dell'attività giornalistica, nonché alle loro 
eventuali modifiche o integrazioni, fatto 
salvo quanto specificamente previsto dal-
l'articolo 139 del Codice. 
 

Capo V 
Codici di condotta 

Art. 32 
Procedimento relativo 

all’approvazione dei codici  
di condotta 

1. Il Garante incoraggia l’elaborazione dei 
codici di condotta di cui all’articolo 40 del 
RGPD e, salvo che ricorrano le condizioni 
indicate nel comma 2 del presente articolo, 
li approva osservando il procedimento di-
sciplinato al Capo IV del presente regola-
mento, per quanto compatibile. 

2. Con riferimento a codici di condotta re-
lativi alle attività di trattamento in più Stati 
membri si osservano le disposizioni di cui 
all’articolo 40, paragrafi da 7 a 11, del 
RGPD, nonché il procedimento eventual-
mente stabilito in proposito dal Comitato 
europeo per la protezione dei dati. 
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mento volto ad impedire l’eventuale diffu-
sione del materiale oggetto di segnalazione. 
Il provvedimento è adottato in via d’urgenza 
dal dirigente della medesima unità organiz-
zativa e sottoposto a ratifica nella prima adu-
nanza utile del Garante. In caso di mancata 
ratifica, il provvedimento decade. 

3. Il provvedimento di cui al comma prece-
dente è trasmesso ai gestori delle piatta-
forme digitali, corredato del materiale 
oggetto di segnalazione o dalla relativa im-
pronta hash. 

4. Nei casi in cui la segnalazione non soddi-
sfi i requisiti richiesti dall’art. 144-bis del 
Codice e dalla presente disposizione, il di-
partimento, servizio o altra unità organizza-
tiva competente procede nei modi di cui 
all’art. 8, comma 2, o, laddove ciò non ri-
sulti possibile, archivia la pratica fornendone 
tempestiva informazione all’interessato. 

Art. 34 
Altri procedimenti 

1. Nei casi di cui al comma 2, il diparti-
mento, servizio o altra unità organizzativa 
valuta la completezza degli elementi istrut-
tori, e, verificata l’esistenza dei presupposti 
per le decisioni da parte dell’Autorità, cura 
la predisposizione dello schema di provve-
dimento del Collegio. Il dirigente del-
l’unità organizzativa competente procede 
poi nei modi di cui all’articolo 15 del re-
golamento del Garante n. 1/2000. 

Capo VI 
Altre attività dell’Autorità 

Art. 33 
Difficoltà connesse  

all’attuazione di misure correttive 

1. Ove nell’esecuzione di una misura corret-
tiva disposta ai sensi dell’articolo 58, para-
grafo 2, lettere c) e d), del RGPD, emergano 
significative difficoltà attuative, tenuto conto 
degli elementi forniti al Garante, il diparti-
mento, servizio o altra unità organizzativa 
che ha curato l’istruttoria del provvedimento 
con il quale sono state impartite tali misure, 
predispone lo schema dell’ulteriore provve-
dimento del Collegio, il quale si pronuncia 
anche nel merito della questione. 

Art. 33-bis 
Revenge porn(2) 

1. Le segnalazioni di cui all’art. 144-bis del 
Codice, corredate delle registrazioni audio, 
immagini o video o altri documenti infor-
matici a contenuto sessualmente esplicito, 
a sostegno delle stesse, sono presentate al 
Garante esclusivamente attraverso il mo-
dello, compilabile on-line, pubblicato nel-
l’apposita sezione del sito web istituzionale. 
Il modello è approvato con determinazione 
del Segretario generale. 

2. Il dipartimento, servizio o altra unità or-
ganizzativa competente, verificata la compa-
tibilità della richiesta alla previsione di cui 
all’art. 144-bis del Codice, entro 48 ore dal 
ricevimento della segnalazione, salva l’esi-
genza di acquisire un’integrazione delle in-
formazioni fornite dal segnalante ai fini della 
predetta verifica, predispone il provvedi-
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2. Si procede nei modi di cui al comma 1 
nei casi in cui il Collegio deve provvedere 
con propria deliberazione, anche d’ufficio, 
riguardo a: 

a) pareri previsti dalla normativa vigente; 

b) autorizzazioni, anche relative al trasfe-
rimento di dati personali all’estero; 

c) ogni altro caso in cui, fuori dalle ipotesi 
di cui al Capo II del presente regola-
mento, è prevista l’adozione di un prov-
vedimento del Garante. 

Art. 35 
Quesiti 

1. Con riferimento al compito di promuo-
vere la consapevolezza e favorire la com-
prensione riguardo ai rischi, alle norme, alle 
garanzie, ai diritti e obblighi in materia di 
protezione dei dati di cui all’articolo 57, pa-
ragrafo 1, lettere b) e d), del RGPD, e su-
bordinatamente alle linee di priorità di cui 
all’articolo 4 del presente regolamento, il di-
partimento, servizio o altra unità organiz-
zativa competente può, anche tenuto conto 
di quanto previsto dall’articolo 3, fornire ri-
scontro a quesiti quando riguardano que-
stioni di specifico interesse per la protezione 
dei dati personali. 

2. L’Ufficio relazioni con il pubblico, cui 
sono assegnati gli altri quesiti ai quali, in 
base a quanto previsto dal comma 1, non 
può essere fornito un riscontro analitico, in-
forma per quanto possibile i soggetti richie-
denti di tale circostanza, o fornisce loro 
eventuali succinte informazioni anche su 
iniziative e provvedimenti già adottati dal-
l’Autorità. 

Art. 36 
Rapporto informativo sullo stato  

della trattazione degli affari 

1. In conformità a quanto previsto dall’ar-
ticolo 6, comma 2 e dall’articolo 9, comma 
4, lettera e), del regolamento del Garante  
n. 1/2000, il segretario generale cura per il 
Collegio, con cadenza semestrale, avvalen-
dosi del sistema informativo dell’Autorità, 
la predisposizione di un rapporto informa-
tivo sullo stato degli affari di cui ai Capi da 
II a VI trattati dalle unità organizzative, in-
dicando le tipologie di determinazioni da 
esse adottate o in via di adozione nei casi in-
dividuati, nonché il relativo oggetto, anche 
avvalendosi di codici numerici. 

Art. 37 
Pubblicazione dei provvedimenti 

1. Salvi gli obblighi di pubblicazione previsti 
dall’articolo 12 del decreto legislativo 14 
marzo 2013, n. 33, e il regime di pubblicità 
stabilito dal Garante ai sensi dell’articolo 166, 
comma 7, del Codice, in occasione dell’ado-
zione di ordinanze ingiunzione, i provvedimenti 
del Garante sono pubblicati tempestivamente 
sul sito web dell’Autorità e sono reperibili 
mediante i comuni motori di ricerca. 

2. Decorsi due anni dalla loro adozione, i 
provvedimenti del Garante di cui al comma 
1 del presente articolo recanti dati personali 
delle parti o di terzi restano accessibili tra-
mite il sito web dell’Autorità ma sono adot-
tate, tenuto conto delle tecnologie 
disponibili, misure volte ad impedire ai mo-
tori di ricerca di indicizzarli ed effettuare ri-
cerche rispetto ad essi. 

3. In ogni caso, sono adottate opportune 
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misure per salvaguardare: 

a) la sicurezza, la difesa nazionale e le re-
lazioni internazionali; 

b) la politica monetaria e valutaria; 

c) l'ordine pubblico e la prevenzione e  
repressione dei reati; 

d) la protezione dei dati personali, in con-
formità alla disciplina in materia. In ogni 
caso non formano oggetto di pubblica-
zione i nominativi degli istanti nonché 
delle persone fisiche che li rappresentano; 

e) la proprietà intellettuale, il diritto d’au-
tore e i segreti commerciali. 

4. A margine del provvedimento pubblicato 
sono annotate, a cura della competente 
unità organizzativa, le informazioni riguar-
danti l’avvenuta presentazione di ricorso 
giurisdizionale da parte del soggetto interes-
sato con l’indicazione del suo esito. 

Art. 38 
Pubblicazione  

dell’ordinanza ingiunzione 

1. In caso di pubblicazione dell’ordinanza 
ingiunzione, per intero o per estratto, sono  
comunque osservati i limiti e le modalità  
stabilite dall’articolo 37, commi da 2 a 4. 
 

Capo VII 
Disposizioni finali 

Art. 39 
Disposizioni abrogate 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente regolamento sono abrogati i re-

golamenti del Garante n. 1/2007 e n. 
2/2006. 

Art. 40 
Entrata in vigore 

1. Il presente regolamento entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana. 
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Registro dei provvedimenti 
n. 99 del 4 aprile 2019 

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE 
DEI DATI PERSONALI 

NELLA riunione odierna, alla presenza del 
dott. Antonello Soro, presidente, della 
dott.ssa Augusta Iannini, vicepresidente, 
della dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici e 
della prof.ssa Licia Califano, componenti e 
del dott. Giuseppe Busia, segretario gene-
rale; 

VISTO il Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 
aprile 2016, relativo alla protezione delle per-
sone fisiche con riguardo al trattamento dei 
dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(Regolamento generale sulla protezione dei 
dati, di seguito “RGPD”), con particolare ri-
ferimento agli articoli 40, 57, 58 e 83; 

VISTO il Codice in materia di protezione  
dei dati personali, recante disposizioni per 
l'adeguamento dell'ordinamento nazionale 
al regolamento (UE) n. 2016/679 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di 
tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 

(d.lg. 30 giugno 2003, n. 196, come modi-
ficato dal d.lg. 10 agosto 2018, n. 101, di 
seguito denominato “Codice”), con particolare 
riferimento all'articolo 156, comma 3, lettera 
a), ai sensi del quale il Garante per la 
protezione dei dati personali (di seguito “Ga-
rante” o anche “Autorità”), con propri rego-
lamenti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana, definisce l'orga-
nizzazione e il funzionamento dell'Ufficio, 
anche ai fini dello svolgimento dei compiti e 
all'esercizio dei poteri ad esso assegnati dagli 
articoli da 140-bis a 144, 154, 154-bis, 157, 
158, 160, del medesimo Codice; 

VISTO l'articolo 2, comma 2, della legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modifica-
zioni apportate da ultimo con legge 11 feb-
braio 2005, n. 15, ai sensi del quale le pub-
bliche amministrazioni determinano per 
ciascun tipo di procedimento, qualora non 
sia già direttamente disposto per legge o 
per regolamento, il termine entro cui il 
procedimento deve concludersi; 

VISTO l'articolo 4 della medesima legge 7 
agosto 1990, n. 241 ai sensi del quale le 
pubbliche amministrazioni, se non è già 
stabilito direttamente per legge o per rego-
lamento, determinano per ciascun tipo di 
procedimento relativo ad atti di loro com-
petenza l'unità organizzativa responsabile 
del procedimento; 

Deliberazione del 4 aprile 2019 
Regolamento n. 2/2019, concernente l'individuazione  
dei termini e delle unità organizzative responsabili  
dei procedimenti amministrativi presso il Garante  
per la protezione dei dati personali 
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 107 del 9 maggio 2019)
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RILEVATO che diversi termini di procedimenti 
amministrativi sono specificamente  
determinati da norme di legge o di regolamento, 
anche in materia di contratti pubblici; 

VISTO il regolamento del Garante n. 
1/2000 sull'organizzazione e il funziona-
mento dell'Ufficio del Garante (deliberazione 
28 giugno 2000, n. 15, in G.U. 13 luglio 
2000, n. 162) e, in particolare, l'art. 13, 
comma 2, che prevede l'adozione di dispo-
sizioni sulla durata dei procedimenti am-
ministrativi di competenza dell'Autorità; 

VISTI gli atti d'ufficio; 

VISTE le osservazioni formulate dal segretario 
generale ai sensi dell'art. 15, comma 1 del 
predetto regolamento n. 1/2000; 

RELATORE la prof.ssa Licia Califano; 

DELIBERA 

di adottare il regolamento n. 2/2019, con-
cernente l'individuazione dei termini e delle 
unità organizzative responsabili dei proce-
dimenti amministrativi presso il Garante 
per la protezione dei dati personali, riportato 
in allegato alla presente deliberazione del 
quale costituisce parte integrante e ne dispone 
la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica italiana, ai sensi dell'articolo 
156, comma 3, lettera a), del Codice. 

Roma, 4 aprile 2019 

IL PRESIDENTE 
Soro 

IL RELATORE 
Califano 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Busia 
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Art. 1 
Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento si appli-
cano le definizioni contenute nell'art. 4 del 
Regolamento (UE) 2016/679 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di 
tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(Regolamento generale sulla protezione dei 
dati) (di seguito denominato "RGPD") e 
nell'articolo 2-ter, comma 4, nell'articolo 
121, comma 1-bis,e nell'articolo 153 del 
Codice in materia di protezione dei dati per-
sonali, recante disposizioni per l'adegua-
mento dell'ordinamento nazionale al 
regolamento (UE) n. 2016/679 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 
2016, relativo alla protezione delle persone 
fisiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di 
tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, 
come modificato dal decreto legislativo 10 
agosto 2018, n. 101, di seguito denominato 
“Codice”), nonché le definizioni contenute 
nell'articolo 2 del decreto legislativo 18 mag-
gio 2018, n. 51, recante attuazione della di-
rettiva (UE) 2016/680 del Parlamento 

europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, 
relativa alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati perso-
nali da parte delle autorità competenti a fini 
di prevenzione, indagine, accertamento e 
perseguimento di reati o esecuzione di san-
zioni penali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati e che abroga la decisione quadro 
2008/977/GAI del Consiglio. 

Art. 2 
Oggetto del regolamento 

1. Il presente regolamento disciplina la du-
rata dei procedimenti presso il Garante e in-
dividua le unità organizzative competenti 
ad effettuare la relativa istruttoria. 

Art. 3 
Ambito di applicazione 

1. Il presente regolamento si applica ai pro-
cedimenti di competenza del Garante, con-
seguenti a una iniziativa di parte o avviati 
d'ufficio, e alle fasi procedimentali svolte 
presso il Garante in procedimenti di com-
petenza di altri soggetti pubblici, indicati 
nelle allegate tabelle A e B che costituiscono 
parte integrante del presente regolamento. 

2. Nella tabella A è riportato il termine 
entro il quale ciascun procedimento o fase 

ARTT. DA 1 A 3
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procedimentale deve essere concluso per 
legge, nonché l'unità organizzativa compe-
tente e la fonte normativa di riferimento; 
nella tabella B è individuato il termine non 
altrimenti previsto dalla legge entro il quale  
ciascun procedimento deve essere concluso, 
nonché l'unità organizzativa competente e 
la fonte normativa di riferimento. 

3. In relazione ai procedimenti volti al-
l'emanazione di regolamenti, il termine e 
l'unità organizzativa competente sono indi-
viduati nei singoli casi. 

4. Se non è altrove diversamente previsto, 
per i procedimenti di modifica di provvedi-
menti già adottati si applica lo stesso termine 
indicato per il procedimento principale. 

5. Eventuali altri procedimenti avviati e non 
indicati nella tabella B si concludono nel 
termine stabilito da altra fonte normativa 
o, in mancanza, in quello di novanta giorni 
a decorrere dalla data di ricezione del-
l'istanza ai sensi dell'articolo 2, comma 3, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 e succes-
sive modificazioni. 

Art. 4 
Decorrenza del termine per  

i procedimenti di competenza  
del Garante 

1. Per i procedimenti avviati d'ufficio e per 
quelli relativi alle segnalazioni di cui all'ar-
ticolo 144 del Codice, il termine decorre 
dalla data in cui il procedimento è avviato 
in conformità all'articolo 12 del regola-
mento del Garante n. 1/2019. 

2. Salvo diversa indicazione contenuta nelle 
tabelle allegate, per ogni altro procedimento 
di competenza del Garante il termine de-

corre dalla data di ricezione della domanda, 
richiesta, comunicazione o del diverso atto 
di iniziativa, comunque denominato, da 
parte del dipartimento, servizio o altra unità 
organizzativa competente ovvero dalla rego-
larizzazione di tali atti, e a tale fine fa fede 
la data di protocollazione. 

Art. 5 
Decorrenza del termine  

per le fasi procedimentali 

1. Per le fasi procedimentali relative a pro-
cedimenti di competenza di altri soggetti 
pubblici il termine decorre dal ricevimento 
dell'atto di impulso proveniente dal sog-
getto pubblico che procede. 

Art. 6 
Sospensione del decorso dei termini 

1. Il decorso dei termini è sospeso dal 1° al 
31 agosto di ciascun anno e riprende a de-
correre dalla fine del periodo di sospen-
sione, salvo i casi di urgenza ovvero di 
sussistenza di un pregiudizio imminente e 
irreparabile. Se il decorso ha inizio durante 
tale periodo, l'inizio stesso è differito alla 
fine del periodo medesimo. 

2. Nel caso in cui per la trattazione dell'af-
fare sia necessario lo svolgimento di attività 
ispettive, il decorso dei termini è sospeso 
sino alla conclusione delle medesime. 

3. Il decorso dei termini è sospeso in rela-
zione al tempo necessario per la presenta-
zione degli scritti difensivi nonché fino al 
giorno dell'audizione eventualmente richie-
sta ai sensi dell'articolo 13 del regolamento 
del Garante n. 1/2019. 

ARTT. DA 4 A 7
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Art. 7  
Attività istruttoria 

1. Salvo quanto previsto da specifiche 
norme di legge o di regolamento, se l'istante 
è invitato dall'Autorità a fornire informa-
zioni, integrazioni o precisazioni o a esibire 
documenti, i termini previsti nelle tabelle A 
e B per provvedere sulla richiesta, istanza o 
diverso atto di iniziativa comunque deno-
minato sono sospesi e decorrono nuova-
mente dalla data di scadenza del termine 
fissato per l'adempimento richiesto. 

Art. 8 
Termine di conclusione per  

i procedimenti relativi a reclami 

1. Fatte salve le ipotesi di sospensione dei 
termini, per i procedimenti relativi ai re-
clami di cui all'articolo 143 del Codice, il 
termine di decisione del reclamo è di dodici 
mesi in presenza di motivate esigenze istrut-
torie comunicate alle parti. 

2. In ragione della maggiore complessità 
delle attività istruttorie che ne contraddi-
stinguono la trattazione, le esigenze di cui 
al comma 1 del presente articolo ricorrono 
comunque quando: 

a. sono effettuati accertamenti ispettivi ai 
sensi dell'articolo 22 del regolamento del 
Garante n. 1/2019; 
b. il procedimento riguarda trattamenti 
transfrontalieri; 
c. è disposta la riunione o separazione dei 
procedimenti ai sensi dell'articolo 10, 
comma 4, del regolamento del Garante n. 
1/2019; 
d. sono necessari accertamenti tecnologici 
di particolare complessità. 

Art. 9 
Pareri obbligatori 

1. Qualora debba essere interpellato obbli-
gatoriamente un organo in funzione con-
sultiva e il parere richiesto non intervenga 
entro il termine stabilito dalla legge o da re-
golamento o, se mancante, dall'articolo 16, 
commi 1 e 4, della legge 7 agosto 1990, n. 
241, il responsabile del procedimento am-
ministrativo può procedere indipendente-
mente dall'espressione del parere. Qualora 
ritenga di non avvalersi di tale facoltà, il re-
sponsabile del procedimento amministra-
tivo cura la comunicazione alle parti 
interessate della determinazione di atten-
dere il parere per un ulteriore periodo di 
tempo definito, che non è computato ai fini 
del termine finale del procedimento e che 
non può essere superiore a quarantacinque 
giorni. Decorso inutilmente tale ulteriore 
periodo, l'Autorità procede indipendente-
mente dall'acquisizione del parere. 

2. Nell'ipotesi di cui all'articolo 16, comma 
3, della legge 7 agosto 1990, n. 241 l'Auto-
rità, decorso inutilmente l'ulteriore periodo 
di cui al comma 1 del presente articolo, co-
munica all'organo interpellato per il parere 
l'impossibilità di proseguire i propri lavori, 
informandone le parti interessate. 

3. Quando, per legge o regolamento, l'adozione 
di un provvedimento deve essere preceduta 
dall'acquisizione di valutazioni tecniche di 
organi o enti appositi e questi non vi provve-
dono e non rappresentano esigenze istruttorie 
ai sensi e nei termini di cui all'articolo 17 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, il responsabile 
del procedimento amministrativo cura la ri-
chiesta delle suddette valutazioni tecniche 
agli altri organismi di cui al comma 1 del 

Regolamento del Garante n. 2/2019

ARTT. DA 8 A 9



 
412

Il diritto alla protezione dei dati personali - Normativa essenziale

medesimo articolo 17 e informa le parti inte-
ressate in ordine all'intervenuta richiesta. In 
tali casi, il tempo occorrente per l'acquisizione 
delle valutazioni tecniche non è computato 
ai fini del termine finale del procedimento. 

4. Nell'ipotesi di cui al comma 2 dell'arti-
colo 17 della legge 7 agosto 1990, n. 241 si 
applica la disposizione di cui al comma 2 
del presente articolo. 

Art. 10 
Pareri facoltativi 

1. Quando, in conformità alla legge, risulta 
opportuno acquisire un parere non obbliga-
torio del Consiglio di Stato o dell'Avvoca-
tura dello Stato, il responsabile del 
procedimento ne dà notizia alle parti inte-
ressate, indicando sinteticamente i motivi in 
base ai quali si è ritenuto di procedere all'ac-
quisizione del parere medesimo. In tal caso, 
il periodo di tempo occorrente per l'acqui-
sizione del parere, a decorrere dalla richiesta 
sino alla sua ricezione, non è computato nel 
termine finale del procedimento, se il parere 
medesimo è reso nel termine di cui all'arti-
colo 16 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
L'Autorità procede prescindendo dal parere, 
se questo non è reso nei termini suddetti. 

2. L'acquisizione in via facoltativa di pareri e 
di valutazioni tecniche di organi, ammini-
strazioni o enti, fuori dei casi di cui al comma 
1 del presente articolo, ha luogo rispettando 
il termine finale del procedimento. 

Art. 11 
Fasi procedimentali presso  

altri soggetti 

1. Fuori dei casi di cui agli articoli 9 e 10, 
se nel corso del procedimento talune attività 

istruttorie sono di competenza di altri sog-
getti pubblici, ivi comprese altre autorità di 
controllo, anche in base a quanto previsto 
al Capo VII del RGPD, il termine finale del 
procedimento deve intendersi non com-
prensivo dei periodi di tempo necessari per 
espletare le attività stesse. 

2. Il decorso dei termini è altresì sospeso per 
il tempo in cui i documenti necessari per la 
trattazione del procedimento sono indispo-
nibili per effetto di attività dell'autorità giu-
diziaria. 

Art. 12 
Conclusione dei procedimenti 

1. Nei casi di cui alla tabella A e B, i termini 
per la conclusione dei procedimenti ammi-
nistrativi o delle fasi procedimentali si rife-
riscono alla data di adozione del provvedi-
mento. 

Art. 13 
Disposizioni abrogate 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore 
del presente regolamento è abrogato il rego-
lamento del Garante n. 2/2007. 

Art. 14 
Entrata in vigore 

1. Il presente regolamento entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana. 
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TABELLA A(1) 
RICOGNIZIONE DEI TERMINI PER I PROCEDIMENTI 

DIRETTAMENTE PREVISTI PER LEGGE 
 

1) TERMINI PREVISTI NEL RGPD

PROCEDIMENTO  
E NORMATIVA TERMINE UNITÀ ORGANIZZATIVA 

COMPETENTE

Parere a seguito di 
consultazione preventiva 
conseguente a valutazione 
d’impatto sulla protezione 

dei dati (articolo 36 del 
RGPD; v. articolo 110, 
comma 1, del Codice)

8 settimane dalla 
ricezione della richiesta, 
prorogabile di ulteriori 

6 settimane

Dipartimento attività 
economiche e lavoro  

 
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza 

 
Dipartimento realtà pubbliche 

 
Dipartimento reti telematiche  

e marketing 
 

Dipartimento sanità e ricerca 
 

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza 

Regolamento del Garante n. 2/2019
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2) TERMINI PREVISTI NEL CODICE IN MATERIA DI PROTEZIONE  
DEI DATI PERSONALI (decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196)

PROCEDIMENTO  
E NORMATIVA TERMINE UNITÀ ORGANIZZATIVA 

COMPETENTE

Reclamo (articoli da 141  
a 143 del Codice)

9/12 mesi dalla 
ricezione del reclamo 

ovvero dalla sua 
regolarizzazione

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza  

 
Dipartimento libertà di 

manifestazione del pensiero  
e cyberbullismo 

 
Dipartimento attività 
economiche e lavoro  

 
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza 

 
Dipartimento realtà pubbliche 

 
Dipartimento reti telematiche  

e marketing 
 

Dipartimento sanità e ricerca

Esame di comunicazioni  
al Garante e adozione  
di misure a garanzia  

degli interessati in caso  
di comunicazione fra titolari 

del trattamento per 
l’esecuzione di un compito 

di interesse pubblico  
o connesso all’esercizio  

di pubblici poteri (articolo 
2-ter, comma 2,  

del Codice) )

45 giorni dalla ricezione 
della richiesta

Dipartimento realtà pubbliche 
 

Dipartimento sanità e ricerca 
 

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza 
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Autorizzazione del 
trattamento ulteriore  
di dati personali a fini  

di ricerca scientifica o a fini 
statistici (articolo 110-bis 

del Codice)

45 giorni dalla ricezione  
della richiesta Dipartimento sanità e ricerca

Pareri (articolo 36, 
paragrafo 4, del RGPD  

e articolo 154, comma 5, 
del Codice)

45 giorni dalla ricezione 
della richiesta, fatti salvi 

termini più brevi 
previsti dalla legge

Dipartimento realtà pubbliche 
 

Dipartimento sanità e ricerca 
 

Servizio affari legislativi  
e istituzionali 

 
Dipartimento affari di giustizia  

e di sicurezza 

Parere in materia di ricerca 
medica, biomedica ed 

epidemiologica (articolo 36 
del RGPD e articolo 110, 

comma 1, del Codice)

8 settimane dalla 
ricezione della richiesta, 
prorogabile di ulteriori 

6 settimane

Dipartimento sanità e ricerca

Regolamento del Garante n. 2/2019
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3) TERMINI RELATIVI A PROCEDIMENTI INDIVIDUATI NEL 
DECRETO LEGISLATIVO 18 MAGGIO 2018, n. 51

PROCEDIMENTO  
E NORMATIVA TERMINE UNITÀ ORGANIZZATIVA 

COMPETENTE

Parere su valutazione d’impatto 
effettuata ai sensi dell’articolo 

24, commi 1 e da 4 a 6,  
del decreto legislativo  

18 maggio 2018, n. 51

6 settimane dalla 
ricezione della 

richiesta, con possibile 
proroga di un  
ulteriore mese

Dipartimento affari di giustizia 
e di sicurezza 

Parere su progetto di legge  
o concernente schema di 
decreto legislativo ovvero 
schema di regolamento  

o decreto non avente carattere 
regolamentare, suscettibile  

di rilevare ai fini della garanzia 
del diritto alla protezione  

dei dati personali 
(articolo 24, comma 2, del 

decreto legislativo 18 maggio 
2018, n. 51 e articolo 154, 

comma 5, del Codice) 

45 giorni dalla 
ricezione della 

richiesta, fatti salvi 
termini più brevi 
previsti dalla legge

Dipartimento affari di giustizia 
e di sicurezza  

 
Servizio affari legislativi  

e istituzionali
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4) TERMINI PREVISTI IN ALTRE DISPOSIZIONI NORMATIVE

PROCEDIMENTO  
E NORMATIVA TERMINE UNITÀ ORGANIZZATIVA 

COMPETENTE

Reclamo 
(articolo 13 del decreto 

legislativo 18 maggio 2018, 
n. 51 e articolo 160  

del Codice) 

9/12 mesi dalla 
ricezione del reclamo 

ovvero dalla sua 
regolarizzazione

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza 

Segnalazione o reclamo  
in materia di cyberbullismo 

(articolo 2, comma 2,  
della legge 29 maggio 2017, 

n. 71)

48 ore dalla ricezione 
del reclamo/ 

segnalazione ovvero 
dalla sua 

regolarizzazione per 
l’avvio dell’istruttoria da 

parte dell’Ufficio

Dipartimento libertà di 
manifestazione del pensiero  

e cyberbullismo 

Parere al responsabile  
della prevenzione 

della corruzione e della 
trasparenza e al difensore 

civico in materia di accesso 
civico a dati e documenti 
(articolo 5, commi 7 e 8,  

del decreto legislativo  
14 marzo 2013, n. 33)

10 giorni dalla ricezione 
della richiesta Dipartimento realtà pubbliche

 Parere alla Commissione 
per l’accesso ai documenti 

amministrativi (articolo 25, 
comma 4, della legge  

7 agosto 1990, n. 241 e 
successive modificazioni)

10 giorni dalla ricezione 
della richiesta Dipartimento realtà pubbliche

Regolamento del Garante n. 2/2019
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PROCEDIMENTO  
E NORMATIVA TERMINE UNITÀ ORGANIZZATIVA 

COMPETENTE

Adozione delle clausole tipo 
di protezione dei dati 

(articolo 28, paragrafo 8,  
del RGPD)

18 mesi 
 

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza 

 
Dipartimento libertà di 

manifestazione del pensiero  
e cyberbullismo 

 
Dipartimento attività 
economiche e lavoro  

 
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza 

 
Dipartimento realtà pubbliche 

 
Dipartimento reti telematiche  

e marketing 
 

Dipartimento sanità e ricerca

Provvedimento recante 
l’adozione delle norme 
vincolanti d’impresa 

(articolo 46, paragrafo 2, 
lettera b), del RGPD)

18 mesi

Dipartimento attività 
economiche e lavoro  

 
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza

TABELLA B(1)  
TERMINI NON DIRETTAMENTE PREVISTI DALLA LEGGE 

 
1) TERMINI RELATIVI A PROCEDIMENTI INDIVIDUATI NEL RGPD

 
(1) Tabella aggiornata in base alla Deliberazione del 10 aprile 2025 - Modifiche al regolamento n. 
2/2019, concernente l'individuazione dei termini e delle unita' organizzative responsabili dei 
procedimenti amministrativi presso il Garante per la protezione dei dati personali (Pubblicata sulla 
Gazzetta Ufficiale, Serie generale, n. 99 del 30 aprile 2025)
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Provvedimento recante 
l’adozione delle clausole tipo 

(articolo 46, paragrafo 2, 
lettera d), del RGPD)

18 mesi

Dipartimento attività 
economiche e lavoro  

 
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza

Autorizzazione degli accordi 
amministrativi (articolo 46, 

paragrafo 3, lettera b),  
del RGPD)

18 mesi Dipartimento realtà pubbliche

Autorizzazione delle clausole 
contrattuali (articolo 46, 
paragrafo 3, lettera a), del 

RGPD)

18 mesi

Dipartimento attività 
economiche e lavoro  

 
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza 

 
Dipartimento realtà pubbliche 

Procedimento relativo alla 
violazione dei dati personali 
(articoli 33 e 34 del RGPD)

180 giorni dalla 
notificazione della 
violazione dei dati 

personali

Dipartimento tecnologie digitali 
e sicurezza informatica

Approvazione di codici di 
condotta 

(articolo 40 del RGPD)

18 mesi dalla data  
di presentazione dello 

schema finale del codice 
di condotta

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza 

 
Dipartimento libertà  

di manifestazione del pensiero  
e cyberbullismo 

 
Dipartimento attività 
economiche e lavoro 

 
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza 

 
Dipartimento realtà pubbliche 

 
Dipartimento reti telematiche  

e marketing 
 

Dipartimento sanità e ricerca
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2) TERMINI RELATIVI A PROCEDIMENTI INDIVIDUATI NEL CODICE 
IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

PROCEDIMENTO  
E NORMATIVA TERMINE UNITÀ ORGANIZZATIVA 

COMPETENTE

Procedimento attivato a 
seguito di segnalazione 

(articolo 144 del Codice)

18 mesi dall’avvio  
del procedimento  

per l’adozione  
del provvedimento 

correttivo di cui 
all’articolo 12 del 
regolamento del 

Garante n. 1/2019

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza 

 
Dipartimento libertà di 

manifestazione del pensiero  
e cyberbullismo 

 
Dipartimento attività 
economiche e lavoro 

 
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza 

 
Dipartimento realtà pubbliche 

 
Dipartimento reti telematiche  

e marketing 
 

Dipartimento sanità e ricerca

Procedimento attivato  
ex officio 

(articolo 144 del Codice))

18 mesi dall’avvio  
del procedimento  
per l’adozione del 
provvedimento 
correttivo di cui 

all’articolo 12 del 
regolamento del 

Garante n. 1/2019

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza 

 
Dipartimento libertà di 

manifestazione del pensiero  
e cyberbullismo 

 
Dipartimento attività 
economiche e lavoro 

 
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza 

 
 Dipartimento realtà pubbliche 
 Dipartimento reti telematiche  

e marketing 
 

 Dipartimento sanità e ricerca
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Approvazione delle regole 
deontologiche 

(articolo 2-quater  
del Codice)

18 mesi dalla data di 
presentazione dello 

schema finale

 Dipartimento attività 
economiche e lavoro 

  
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza 

 
Dipartimento libertà di 

manifestazione del pensiero  
e cyberbullismo  

 
Dipartimento reti telematiche  

e marketing 
 

Dipartimento sanità e ricerca 
 

 Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza

Provvedimento 
concernente le misure  

di garanzia per il 
trattamento dei dati 
genetici, biometrici e 

relativi alla salute (articolo 
2-septies del Codice)

Entro il termine  
di validità del 

provvedimento, che  
ha cadenza almeno 

biennale 

Dipartimento attività 
economiche e lavoro  

 
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza 

 
Dipartimento realtà pubbliche 

 
Dipartimento sanità e ricerca  

 
Dipartimento affari di giustizia e 

di sicurezza
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Comunicazione delle 
presunte violazioni 

(articolo 166, comma 5, del 
Codice) 

120 giorni 
dall’accertamento della 

violazione per la 
notificazione della stessa 
ai residenti nel territorio 
della Repubblica o 360 

giorni per la 
notificazione ai 

residenti all’estero

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza 

 
Dipartimento libertà di 

manifestazione del pensiero  
e cyberbullismo 

 
Dipartimento attività 
economiche e lavoro  

 
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza 

 
Dipartimento realtà pubbliche 

 
Dipartimento reti telematiche  

e marketing 
 

Dipartimento sanità e ricerca

Ordinanza-ingiunzione  
in materia di sanzioni 

amministrative (articolo 
166, comma 7, del Codice  

e articolo 28, comma 1, 
della legge 24 novembre 

1981, n. 689) ovvero 
ordinanza di archiviazione 

(articolo 18, comma 2, della 
legge 24 novembre 1981,  

n. 689)

5 anni dal giorno in  
cui è stata commessa  

la violazione

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza 

 
Dipartimento libertà di 

manifestazione del pensiero  
e cyberbullismo  

 
Dipartimento attività 
economiche e lavoro  

 
Dipartimento associazioni, liberi 
professionisti e videosorveglianza 

 
Dipartimento realtà pubbliche  

 
Dipartimento reti telematiche  

e marketing  
 

Dipartimento sanità e ricerca 
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Accertamenti sui 
trattamenti di dati 
personali in ambito 

giudiziario e da parte di 
forze di polizia, disciplinati 
nei titoli I e II della parte 

seconda del Codice 
(articolo 160 del Codice)

180 giorni ovvero 120 
giorni in caso di 

reclamo dell’interessato. 
Nei casi in esame,  
il procedimento 

s’intende avviato con  
la designazione del 
componente del 

Collegio

 Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza

Accertamenti sui 
trattamenti di dati personali 

per la difesa e la sicurezza 
dello Stato, disciplinati nel 

titolo III della parte seconda 
del Codice (articolo 160 del 

Codice)

180 giorni ovvero 120 
giorni in caso di 

reclamo dell’interessato. 
Nei casi in esame, il 

procedimento s’intende 
avviato con la 

designazione del 
componente del 

Collegio

 Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza
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3) TERMINI RELATIVI A PROCEDIMENTI INDIVIDUATI NEL 
DECRETO LEGISLATIVO 18 MAGGIO 2018, n. 51

PROCEDIMENTO  
E NORMATIVA TERMINE UNITÀ ORGANIZZATIVA 

COMPETENTE

Reclamo (articolo 37, 
comma 2, lettere e) e g), 
articolo 39 e articolo 13  
del decreto legislativo 18 

maggio 2018, n. 51)

9/12 mesi dalla 
ricezione del reclamo 

ovvero dalla sua 
regolarizzazione

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza

Procedimento attivato ex 
officio o a seguito di 

segnalazione 
(articolo 37, commi 1 e 3, 
del decreto legislativo 18 

maggio 2018, n. 51)

18 mesi dall’avvio del 
procedimento per 

l’adozione del 
provvedimento 
correttivo di cui 

all’articolo 12 del 
regolamento del 

Garante n. 1/2019

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza

Parere su convenzioni-tipo  
(articolo 47 del decreto 

legislativo 18 maggio 2018, 
n. 51)

45 giorni dalla ricezione 
della richiesta

Dipartimento affari di giustizia  
e di sicurezza
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4) TERMINI RELATIVI A PROCEDIMENTI PREVISTI NEL 
REGOLAMENTO DEL GARANTE N. 2/2000 CONCERNENTE IL 

TRATTAMENTO GIURIDICO ED ECONOMICO DEL PERSONALE

PROCEDIMENTO E 
NORMATIVA TERMINE UNITÀ ORGANIZZATIVA 

COMPETENTE

Dimissioni volontarie 
(articolo 60)

30 giorni; ulteriore 
periodo non superiore a 

30 giorni qualora 
ricorrano gravi motivi 

di servizio

Dipartimento risorse umane 

Cessazione a domanda per 
inabilità (articolo 61) 30 giorni Dipartimento risorse umane 

Aspettativa per motivi 
personali, di famiglia, 
ovvero per incarichi 

istituzionali o presso privati 
(articolo 17; articolo 3-bis 
del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165; 
eventuali altre disposizioni 

speciali di legge anche 
regionale)

30 giorni Dipartimento risorse umane 

Permessi o aspettativa per 
motivi di studio e dottorato 

(articolo 18)
30 giorni Dipartimento risorse umane 

Sospensione cautelare della 
retribuzione del dipendente 

(articolo 10, comma 2)
30 giorni Dipartimento risorse umane 
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Determinazione del limite 
annuale di ore di lavoro 

straordinario 
(articolo 14, comma 6)

90 giorni Dipartimento risorse umane 

Procedimenti disciplinari 
- termine per riassumere il 
procedimento disciplinare 

sospeso in caso di 
procedimento penale 

- termine per la sospensione 
cautelare dal servizio 

(articoli 24 e 26)

- 180 giorni dal termine 
del giudizio di primo 

grado 
 

- 120 giorni dalla data 
in cui si è avuta 
conoscenza della 

richiesta di rinvio a 
giudizio 

Dipartimento risorse umane 

Assunzione del personale a 
tempo indeterminato o a 
contratto (articoli 7 e 52)

60 giorni dalla data  
di approvazione della 

graduatoria del 
concorso o della 

selezione

Dipartimento risorse umane 

Cessazione del rapporto di 
impiego (liquidazione delle 

competenze e del Tfr/ 
comunicazione dei dati 

contributivi per il 
trattamento di pensione) 

(articoli 56, 58 e 59)

90 giorni Dipartimento amministrazione, 
patrimonio e contabilità

Dispensa dal servizio 
(articolo 62) 30 giorni Dipartimento risorse umane 

Licenziamento 
(articolo 63) 60 giorni Dipartimento risorse umane 
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Procedure selettive interne 
(articolo 5) 180 giorni Dipartimento risorse umane 

Determinazione del 
trattamento economico del 
personale fondamentale e 
accessorio (articolo 27) 

60 giorni Dipartimento risorse umane 

Inquadramenti o 
ricostruzioni di posizioni 
economiche in attuazione  
di accordi negoziali o di 

disposizioni regolamentari e 
corresponsione di eventuali 
conguagli e arretrati (articoli 

7 e 27)

120 giorni Dipartimento risorse umane 
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Permanenza in servizio oltre 
il limite di età (articolo 59)

90 giorni dalla 
ricezione dell’istanza Dipartimento risorse umane 

Comandi (articolo 23) 60 giorni Dipartimento risorse umane 




